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Con  licenza  de'  Superiori 
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AL  M.  ILL  VS  TRE* 


f B A RISONI. 


Vairone  Jèmpre 


'SiS?> 

w- 


B le  cofe  rare,  e preciofe , che 
dalla  madre  Natura  fono  te- 
rute  con  tanta  gtlofia  na (co 
fte  nelli  più  occulti  (pecchi, 
é caucrnoi?  antri  della  terra, 
vengono  da  benignale  artifi- 


. D ai  un» 

dola  mano  portate  alla  luce  del  Mondo  fa- 
llo con  ftupore  da  tutti  gli  huomini  e ammi- 
rate , e rmerite  per  la  loro /ingoiar  vaghez- 
za:Perche  le  gemme  preciofe  degratiolì 
mi  de  Angolari  ingegni , dall’imfidiofo  tem- 
po, nemico  dell’eternità  già  edititi , e dalla 
negligenza  humàna  polii  in  oblio,  nòli  del 
bono  per  mezzo  della  (lampa  ridurallahu 
del  mondo  e alla  prefenza  de  cari,  e beili  in 
: A x gegni? 


pegni  > chèpur  d’altro  non  fflitrifc#nòranf~ 
mo  , che  di  lettione  de  vari , e ben  comporti 
Poemi,*  comebé  horaauuiene  à me  di  quella 
Aiuola  Bofcareccia  intitolata  Ermilladel  Si- 
gnor Quintiliano  Crìuelli,  che  fedendola 
già  fuori  della  memoria  de  gli  huomini  lfi> 
voluto  per  mezo  della  ltampa  ritornarla  alla 

Ilice,  & alla  prefenza  de  nobiluomi , edotti 
intelletti,  acciò  vegganojappertaméte  quan 
to  bramo  aggradir  li  loro  buoni  penfieri , Et 
hò  voluto  dedicarla  à V.  S.  cornea  quella., 
che  forn inamente  lì  compiaceintaicompo- 
fitioni. 'Sentirà  l’apimo  di  V-S.già  aflutfatto 
in  q il  erti  tai  difcoriì  ,•  gran  godimento , poi- 
ché fcoprirà  mateuigfiofa  arte  e vaghi.fc  cu 
riofi  penfieri  con  candido,  e leggiadro  fpie- 
gàr  de  paftorali  affetti  j Aggi  adii  ca  V.S.  con 
ferenafionte  il  picciol  dono , & accetti  Taf* 
fetto  mio  bramofo, di  inoltrarmele  in  ogni 
occafione  affettionatirtimo. 


Di  Eccellenti; 

^ * */ 

• , » » 

Affetdonatifs.Seruit* 

li  ..  ' . 

GafparoCriuellari 
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jP  A N E. 


C“VLorieffiGioue  pur, con  gli  altri  Dei 
tw*  De  le  fedie  celellfEolo  raffreni, 

J'  I Tuoi  fieri  mcniltri  j il  mar  Nettuno- 
Placido  renda  , e k fauci  infernali 
A fuo  modo  Pluton  tenga , egouerni  ; 

Goda  purdelTuo  ffaro,&  quelli  ,&  quelli. 
Ch'io  non  indi  dio  alcuno , anzi  fra  tutti 
Feliciflìmo  Dio  folo  mi  ltimo  ? ’ . 

Da  che  Pluton,  Nettuno, & Eolo,  e Gioue, 
Spedo  da  genti  fcelerate,& empie 
Soiimoflì  ad  ira  j & io  cbn  gran  contento 
Reggo  in  pace  mie  Ninfe,  e in  quelli  bofcfu 
Men  vadofraftuUàdohorquinci,hor  quindi»  V1* 
Fra  fuonì,e  canti,  e in  tu  tt’ Arcadi  a,  vn  folo  •'*  - 
Non  è,che  non  m'honòri,e  non  m'inchini  • * 

Et  fe  beìfhor,!a  già  sì  altera  Ersilia, 

Da  Quintan  tormentata , nel  profondo 
Ab  ilio  giace,  in  gran  miferia;&  proua 
De  le  mal’opre  fue  merco  condegno» 

Et  fe  ben  Pafitea  mutata  in  felce,  t—  w. 

Piange  la  tolta  à fe  vaga  bellezza  ; fe  y 
A me  ciò  nulla  di  dolore  apporta , ^ S 

Poi  ch’efietnpio  fararud'altri  Fa  Ilo  ri  » 

E d’altre  ninfe,clie  non  olìn  mai  , " i 

Spregiar  de  l’alma  E}ea  Vener,  il  nodo»1  ; 

E del  fuo  caro  figlio  il  dardo,e’l  foco, J' 

Che  per  Siringa  vn  tempori  petto  m'arfe  • 
Oleiche  pria»  che  la  notturua  foorta , 

A l Onda  , 


M 


Onde  il  giorno  fparifce,  à nói  ritorni,' 
Spero  vederlo*  fuoi  paltor  le  ninfe' 
Dfreciprocoamorcongiunte  in  modo. 
Che  quelli  bofchi,  e quelle  valli  intorno. 
Altro  non  luoneran,che  gioia,  & fella; 

€ Palìtea,qual  pria  , gioconda,  e bella, 
Verfo  l’amante  ài  fin  fatta  cortefe. 

Sol  ne  le  di  lui  braccia  haurà  ripofo  .• 
Qnd’iOade’  loi  piaceri^  pien  contento* 

Il  cregge  offcruerò  fra  verdi  bofchi* 

E la  Sampogna  mia,  del  mio  dolore 
Memoria  antica , addolcirà  Ja  fiamma  , 
Che,mal  grado  de’  faggi , e de  gli  abeti 
Fà  fencir  Febo»  in  queiti  lunghi  giorni* 


&T 


INTERLOCVTOMl * 

# MUk  + * * X.  >t  • .*  4 

Menalca 
‘Mopfo  q 

Ticiro  Partorì; 

Qgintano  ombra 
Darnone 

Ni  eia  Bifolco. 

Alcippe 
Galatea  <j.  ; 

Europa  vf  Ninfe  * 
Pali  tea  i 
Erinilìa  ombra 
Ecco  voce  * 


*>  * -t 


» w V f * 
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£*  w è «f  Arc*di<u , 


-a 


Fauola  Paftorale^. 
*T>i  Quintiliano  Qrìuel  m 
ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA* 

• • ' • » • - .V  , fa*  • >»■_  «.  m 

Mopfo,  Menalca,&  Alcippe*.  - 

VAni  fon  Mopfo  mio  noflri  dolori  * 

Quando  fol per  dolerci  ' • 

Li  procuriamo , e non  per  caligare 
Noi  flejfi,  À L' boriche  rì  accorgiamo  batter* 
In  qualche  modo  errato  * 

JEt  che  l’errore  in  fe  non  mertifcufa  , , 

Tu  dici  non  bauer  commejjo  errore  5 
Anziché  chi  già,  fece  il  fall  0,  bor  prona 
La  pena  anco  condegna  j e perche  dunque- 
piangi  ik  fallo  altrutl 
Mo,  Piango  il  mio  proprio  mal  % che  dal  fallir * 
D'altri  mi  vienp  ; e piango  lamia  forte 
Troppo  acerba  groppo  afpra } etroppo/durM » 
Mtn  lo  non  t'intendo  ,e  fe  V amor  fra  noi 
Invecchiato  , e tre  fiuto  per  molt' anni 
Può  tanto  f copri  àme  tt  prego til duolo% 

Che  t' affigge , che  quantunque  io  Jìft 
Pili  giovane  di  te  miglior  tonfglio 
Porf  darotti , che  non  puoi  tù  beffo  *. 

. Ritrovar jVtnto  da  fouerchia  doglia  * - 


¥ 
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coprii  grólle, 

jp  Qhe  debba  à va  ver*  amico  eJferceJatUr  - 
Scoprirò  dunque  à tc3  Menale  a mio , 

. La  ragion  del  mio  piantoci  qual  a, pianto 
Dejlera  gli  occhi  tuoi , via  più  che  l cuore 
Acvàjiglio  vcrun- 3 che  non  è tale 
La  ca±  ton  de*  tn  io  male  , 

% Che  da  configho  humano  appetti  aita» 

So  co'  l di fc torre  il  nodo , 

Che  contea  mio  voler,  fittene  vnìta 
A quello  corpo , l alma,  *. 

Lo  tra  con  duro  modo 
> Liberar  me  da  ngrauofa  filma* 

Amor  mifero  me , ton  tra  cui  vane 
Son  le  forze  del  cielo  , 

Non  che  le  no  fi  re  humane  ' ' 

Vn  giorno  mifè  fuo , mentr’io  di  zelo 
Tutto  amorojò  pieno  , ' 

Lt  con  occhio  freno  , ’ ' 

Ardij  mirar  bellezQ^  e vdir parole 
Al  mondo  vniche , e fole . 

Era  quefla  vna  Ninfa  a fai  più  bella  , 

Ne  i m atleti  ni  albori  , 

De  la  diurna  Stella  . 

’ Sola  cantatine  già  cogliendo  i fiori, 

Ch:*l  fol  apria  nel  dilettofo  Maggi  o 
Co'T fuo  tepido  raggio  . 

J o la  rimiro , e mentr'ella  s auuede 
Efierd a me  mirata,  . 1 > 

Tofioriuolge  il  piede  ^ 1 

Ratta  via  per  fuggir  tutta  adirata  f 
Qnd,' io fnodo  la  lingua ,e  cofi  dico,  '>’■  - 

Con 


f 


w -» 


cv 


Ar 

: 


ì>  BP  ijw  a.  ; 

Cote' pàti  ar  dà!  ce  amicò  . 

Ter  che  mi  fuggi  3 ò vaga  Pafìtett  : 

Deh  non  fuggir  ytì  prie go  , 

Ter  ralùta'Cifcre#  .■**'*■  ■ rt'vvv. 

A quetto  dir  ridendo  dia  ; il  tuo  priegO 
E'  vano  (di jf e)  appo  dimenìi  come  ’ 

D' vano  anco  quel  nome  .•  ' ' , ' 

Sdegnata  (credo) di'  h òr  per  t ai  parole 
La  Dea  madre  diamore 
La:fè  tettar  qu  al  [itole  V 

Ko  fa  priudta  del  terrettre  tumore  ; 

Indi  in  vn/ajjo  la  cónuerfe,  <jp  io 
Ciò  vidi  i.òvafo  rio  . *• 

Mc.Percfò  dunque , tu  gridi  3 ò Mopfo>  dunque 
Ter  cip  ti  lafcidel  dolor  in  preda  3 
_ Ahtyche  fe  l pianto  dejfe  alcuna' aita 
A Ièna  fi  ré  miferie3io  teeofempre 
• y Tid/fger  vorrei,  ma  folle  echi  procu  ra  -i\.Z 
Co'l  van  dóierfi , al  mal  trottar  rimedio « • " 
Lafiiamo^h'à  grdn  torto  tu  ti  lagni 
D'ejfer  quell-  èmpia  Ninfa  indura  pietr/o 
Conuerfa tpoi  ch'ardì  [pregiargli  Dei  ? 

- E quando  ciò  voti  hauejfe  anco  fatto  , 
ìt  ch-  èli a pur  viuejfey  come  prima  , 

Non  do  tiretti  amarla  in  modo  alcuno : 

Toi  è he  come  d'etfhai , * * balletta  à f chine  ? 
AnT\  i amato  anco  t'haueffe  , odiarla 
- Doueui  yea  tuo  poter  fuggirla  [cmpre . 

M o >Ch'io  fuggi Jf , 0>  odiajfi vna  jbe  m' amil 
JV1  e.Femirta  ejfendo^/òhdio,  e furore, 

E nemica  del'huomò  * Ónde  giornata'' 

Nòn  dttie  amarla  Alcun , c.luomejfer  vosi* 

'■  'z'iiXt  ' z ]*  Ai 
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Perche  quant'ella  finge  è tutto  inganna 
Ordito  fol  ptr  darci  al  finiti  morte  4 M - 
Mo.T roppa  rigtd  o fei , troppo  odio  porti  n 

Al  fejjo  feminil , albergo  in  Terra 
Di  bcltà'di  valor  3 di  corte fin  -3 
M a forfè  tu, già  da  qualch’vna  <ff*fo  y.  s 

A torto\y  e fatto  à le  tue  fpefe  accorto  , 
Biafmi  cantra  ragion  per  vna,  tutte  r ■.  y - 

O pur  effondo  giovanetto,  anchor a 
Non  hai  fentito  amar 3non fai, che  vagì ttp. 

Di  ninfa  un  fguardo,vnrifo3vna parola ^ 
Vna  grata  repulfa^vn  dolce  /degno,. 

Mcn  .Non  mi  curo  Japer  sì  fatte  cofe  , 

■Ma  ben  le  Stimo  vane, e btafmo  ogn'vntf^  v 

r Che  sì  facci  a fogge tto  ad'  vna  donna  * 

Sa, che  cognofci  Alcippe , e fai , s'è  bella  - v 
Tra  i al erg  Ninfe  , nondimeno  iotanttr 
La  fiimo  guanto  la  tua  Ninfa  i j>rieghip 
Con  cui  t ùgià  cercafti  di  placarla  > 

Anx.i  mi  reco  a gran  difpetto , onta  » 

Ch'ella,  0 mi  fegua  b che  ragioni  meco . 

Mo.  Ben  dtfs'  io  3ch'  eri  giouane  ine/per  to'  9 
E che  ancora  non  fai , che  vaglia  amore r 
Ma  piangerai' l tuo  fallo  3 e fra  non  molti 
v Pentito  biafmeru  't  tanta  alte  rex.^a  } 
Piangerai  3 credi  a me,  tanta  ventura  9 - 
Pipando  ti  conuerrd  pregare  altrui  , >; 

Et  humtl  chiederai  mercede  , e aita  i 
Che  poco  ti  varrd3crefciuta  ejfendo 
l’ifpida  barba,  e le  vermiglie  gu amie  > 
'Perdut  hauendo  il  bel  natio  olore - 
Ale  Mi  dieta  pur  linda  ^cht  non  lungi 

Carni* 


. P R I M O-  « 

Caminaua  Menale*  3 e Mopfo  3 harrebbono 
F orfe  fatt' altra  Strada, eh' io  non  veggio 
Ver  un  di  loro  qui  dintorno.  Men  Credimi 
Mopfo,  che  mai  ncn  a u erra  cote  (io  -, 

K on  s io  farò  Meri  alca . A\c.  Il  vedo  furti 
FK  qui  vicino  il  mio  dolce  Mendica 
Me  A Dio  Mopfo-,  ti  lafcio , e qui  colei  , 

Ch  io  ti  diceria.  Mo -Affettiamo  fli  che  temi} 
Mt.Non  pefio  à riuedi  rei.  Ale.  Ahi  vita  mìa 
T u fuggi  i e perche  fuggi  > 

Fer  me  che  t'amo, più  che  gV  oc  chi  mìei  } 
Lafcia  almen  ch’io  ti  veggia  j ; ferma  tanto 
Il  veloce  tuo  piè}  che  poffa  alquanto 
F after  le  luci  mie  del  tuo  bel  vi  fot 
Formato  in  Faradi  fa  * 

SCENA  SECO  N D A»  T 

'*  -»».«.  i 1 • < ■ _ f'rt  ,'#•  t-i  » •'  '*»  v ' -V  * „ 

r.  V AIcippe,&  Mopfo.. 

■Jb 

Gli  ò fparito , fe  via  fen  vi  veloce  ; 

Jd  Che  farò  Uffa  2 à che  flit  viuer  deggial 
" Se  tù,  thè  di  mia  vita.  ’ 

Seria  parte  migliore r 
V tate  ne  fuggi,  e te  ne  porti  il  corei 

Mop.A  gran  pietà  mi  mone 
\r.  È in  fa  il  tuo  pianto,  e fe  poteffi  aita 
Forgertt  in  qualche  guifajo  lo  farei  y 
Tanto  più  volensier , quant’io  conofco 
F er  proua , come  fi  a grane  il martire 
Che  per  amor  fi  proua  , e quanto  accetti  ; 

Siene  i conforti  in  ciò . non  che  gli  aiuti . 

- • V,  4 Tr 
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Ali  Ti  tìngratbPafior  corte [e  ,'e  f*mprè~  Ti 
Terrò  memori  a de  la  tua  pie  tate  • 

* tfia  mpace.Mo.Oue  uat>Al Z> tetro  à colui 
Che  fico  porta  ognimio  bene.  Mop.  Invano* 
C redo  lo  feguirai,  perch'egli  haueua 
Già.  propeso  dt  gir  con  più  pai} ori  J 

lAd  vnaCaccia,e'non  sò  ,douè  à putito 

!..  ! '•  , OS  r 


m.z. perette  cosi  qui , atei  cn  io  venga  } 
Mo-Penhc  farouui  anch'io  ,*  che  quinci  molti* 
-Star  non  pojfo  lontano  ; e con  Menale a - 
Vfirò  tat  parole , e tai  ragioni , 

- Aggiungendo  /congiuri  d t no  Uri  prieghi , 
Che  gran  fatto  non  fiatai  fin  fi  pieghi, 

£ f*  f*ccia  di  fi  c°  cefi  dono , 

Comes  udJ.  tuo  cor  gli  hai  fatto  omaggio 
Al-  Ho  doppiamente  à ringrat tarli  Mopfo  g 
Cosi  /applico  Amor , eh  d te  conceda 
Tignai  gioia,  cgual  bene,  >*- 
A^  quel,  chxà  me  procuri . ' ~ 

Nò  Ahi  eh  ’ eterne  le  p.  ne9 

Sterni  i miei  martiri  acerbi,  e du*6 SyjEeg 
Ji  terna , eterna  fia 

V e FI §em  a pentì  mia.  * 

P/i.Jt  dunque  cau fa  amore  * 

Del  tuo  duolo } Mo.Amor  nòyma  l'alma  Dm 
Sua  madre, che  l'errore 
Crauemente punì,  di  Pafitea, 

So,  che  l cafo  t'ènoto  : . - 

ìn  che  modo  d in  nr.e , dura  felci  » \'sxr\ 

Ter  d /predar  Ciprigna . - \.i  - » 

' &MIS 
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A I rtèto  m queffe  fi l**e  il  cafi  hoYftn  do, . : 

Mo.  Or  qual  flella  maligna 

Ronfi  denta  temerle  tu  ,ch’ apportò  ■ • • 

Ogni  bene  à mortali  , -* 

Cominci  à cagionar  sì  fatti  malti  ' 
A\.P*r,  che  rimedio  fperi  -:"- 

vW  A l'infortunio  tuo  -Mo.T ormento,e  morte» 
A]  Gonfia  meglio  placar  la  Dea  di  Guido  > 
•Con fiacri fici,  e prieght,  e /applicarla  ‘ . 

- Vita,  due  voice,  e più,  fin  che  deponga  uV\. 

L’ira , che  ala  vendetta  lafiofipinfi  » 

Mo ,Credi  dunque , c’humH  tornerebb' ella 
Per  fiacri ficité  preghi}  Al.  Gli  Dei  placanti 
Con  voti filoni  ,e  domandar  l or  venta  . ~ - 
Mo-Piacemi  il  tuo  ccn fi  gito, onde  qui  lafiiotèM 
E ratto  vado  a procacciar  quel, eh' ordina  < 
Il  noSlro  Faflor al  co fiume, à Venere. 

Tu  qui  m* appetterai,  che  meco  voglioti 
Se  t'aggrada, compagna  al fia  cri  fido . 

À\Crò  mtè  fiommo  p a er,jn a perche  afpetieti 
In  qtie fio  loco ? Mo.  Quiui  è il  fa  fio  rigido 
Rei  qual  fi  trasformò  la  ninfa , vedilo 
Là  dóue  del  Ladon  l'onda  è più  labile , 
f^.Vepolo.Mo.  Hot  vado.  , . > 

Al. Io  qui  t’ afpetto.  Mo.  Affettami , 

S C E N A TERZA» 

' Alcippefola» 

^Oglion  dai  mali  altrui  far  fi minori 

J 2 no  Uri  mali  ; à me  certo  no»  finto 

— ' ^ * - "*  £ 
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Queflo  auuenire  > anni  il  dolor  di  Mopfi 
Uà  cagionato  in  me  doppio  dolore  ; 
perche  vado  penando , fe  Menale a^ 
goffe  fempreverme  cosi  fraterno  , 
fc  treb  be  egli  a Itr  tsì  monete  à fdegn  0 
La  gran  madre  d‘  Amore  ; potrebbe  l'ira 
Jprouardt  quella  Dea  troppo  potente  • 

Qual  farebbe  dolor  fimtl' al  mio  5 
Se  eia  auuemjfe  > ab  noni  confenta  Amore  * 
tJo’l  <confenta  il  etti  mai3non  lo  conjenta, 
goffo  à pena  penfaxlo y or  che  farei  ; 

Quando  ciaf  offe  vero  lo  penfitr  fello x . < 

fuggifuggi  dame  , ni  tornar  mai  r 
Ma  luffa,  chi  m’ affida,  che  non  fia  y 
Strìa  quefl' bora  ì in  qualche  male  incor Jb  t: 
Egli  fuggi  da  me  tanto  veloce  , 

Che  facilmente  in  qualche fierpo 3 ofaffh 
Intoppando  crìi pii,  per  mia  feiagur a x : 

S ttr à forfè  caduto  3harr affi  f or  fe  . 

Ctiafio  il  pii  fnetlo  , al  delicato  vifo  * 

Ahi,  che  temo  dipeggio}  Jè  correndo 

Dietro  la  riua  del  limpido  fiume  * . -C  . 

Sarà  flato  veduto  da  le  ninfe  y 

Ch’iut  hanno  femfre  albergo  , e fémpre  fiann*  * 

Auide  ad  affettar  chili  nque  paffa  * 

Sel'hauYandtco viflo,Vh  durano  anca 

Inuuntaà  ber  quiui , & egli  caldo  , 

£ dal  corfo  affannato , ecco  vicino ; 

£ 'atto fi \ectol rapito , ecco/ fommerfo  » 

Luffa  fouiemmi  d'Hila  il  bel  fanciullo  * 
Quando  con  Vvma  to  rapirò 3 e tanto  ** 

Loftr  cercare  ut  grande  Alcide  in  vano, 

grimi* 
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S E ,C  O N D O.  T*- 

Prima  che  Ranco  egli  arriuajfe  in  Colobi . 

Ma  perche  temo  ti  maly  fi  forfè  il  bene 
P iùt oflo ,Amor benigno ,e  Citere a , ■ , ; v ■ 
M' hà preparato?  chi  sà,  eh' ei  pietà  fi  s 

fatto' & ricotto feiuto  tl proprio  errore , 

Non  ne  venga  bora  à con  filarmi  alquanto  ? 
Cime  con  quanti  modi,  Amor  mi  giri, 

\ Di  dubbio  in  fpeme,  e di  dolore  in  gioia . 

SCENA  Q_y  ART  A.  ; 

Europa>GaIatea,&  Alcippe. 


9 0 ’ 

10  non  so  Galatea,  doue  mi  guidi  > 

Non  è me  gito, che  andiamo  in  ritta  al fiume  t 
' Oueà  V ombra  d'vn  falce al  mormorio 
De  r acque  pofiremo  in  fin,  ch'il file 
Cominci  à intepedir , fendendo  i raggi * \ 

PXc.Sento parlare  -,  Europa , e Galatea 

M'hano  veduta . Ejjf  O 'tu  mancaui  Alcipft, , 
Gal  Alcippe  a punto  tote  bramaua $ io fila 
Con  cofteinon  fapeua,oue  po farmi  , , 
N\doue  andar  , finche  fcemajfe  il  giorno  g 
Pila  vote  a dormire  Jo  dietro  a l'orma 
Di  qualche  ferra , figuitar  la  traccia  , 

Fin  che  tingejfi  nel fuo  J angue  il  dardo 
Ale. Piatemi  il  tuo  difio,  piatemi  il  fuo  , 

Ma  non  poffo  ejfer  vofio  in  modo  alcuno 
P.HT.  Perche  cofi  ? Ale.  Pofar  non  poffo^el caldo 
Mi  vieta  il  correr  dietro  à fera  alcuna  • 
Eur.No»  e queftoi  ah  ben  so, che  cofa  fin 
, Ondi  rifiuti  fi  ejfer  nofio , amora 


i&t  ATTO  . 

Dicono  ejfier cagion  3 che  tic  mai  fetnpro 
Schiutìa  compagnia  de /V/ tre  ninfe,  * . • 
£ però  rare  volte  à facriffci  . ' 

Di  Diana,  ti  troui.  Gal.£'  vero  Alcippe\ 
Al~E£  di  gratta  non  fate.  ,.cb'to  trì  adiri  > • 

©r  voglio  lafctaruiy  acciò  che peggto 
Non  babbi  a fors’ òr  vdìr  di  voi  qual  iti  Uria  . 
tur  Fermati-  Alcippe,  io  fcherz>o\  or/u  vogliamo 
Da  che Jìamo  qui  chi  afe  in  quei}  a valle  y 
O #e*il  fob  pelli  monti  notò  arriun 
JPaffar  con  qualche  gioco  il  tempo  alquanto > 
Gal  Jo  mirteto.  Al-Etta.  Eu -Ma  che  faremo} 
Al  Tireremo,  co  l dardo  d qualche  fegno  . _ 

Gal  .Trotti  am  piu  folio,  chi  più  vaglia  ahcorfó L 
.£ur..No  nò,  minor  fatica  y e più  piacere  > 

Gtircdmo  al  cieco  Amore.  Al.  Io  fon  contenta » 
Gal.  Ex  io  non  mi  ritiro  Eur.  Chi  fi  benda  ? 
Allo  ià  voi  piace)  che  ben  fipéro  presto , ' 

Fnndèrvriadìi)oi.Eu~Orsùlaproùa 
'Ne  farà  chiaro , fe  ìufbt  da  tanto  . _ 

Xaficia  ch'io  copra  bene  ambedue  gli  occhi',.  '■ 
Sì  ,che  tic  non  civetta.  Al  .Ahi  tu  mi  il  ring* 

'Ri  fattamente , eh' io  moro  d'angofeia. 

Ga  .Snodala  "Europa  aiquàto.ito  Stai  ben borax 
Al.  Stòrben.yChe  non  vi  vedo,  e non  mi  affanna. 
Orsù  guardate',  io  prenderò  qualctivna 
'dJÉVoi  non  battete  ben  le  pietre.  Eu  Io  batto,.  * 
Gal.  EX  io  quafià  taf  e tu  mi  prende  ili. 

Jfa.fu  crederi  di  hauermi,  o tu  t'inganni,' 
iati  Ahi, ahi.  AlTi  prenderà, non  fuggirai,. 

O'  dove fei.  GtiSon  quìpion  mi  hai  giàprefia* 
"BUI, Vogliami  Gal  a tedi  laficitvrla  fiala 


M 
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Gìnì  con  gii  occhi  bendati  ? è 'Dio  chefpdjfo. 
G\\.Lafiianla.  Eu.  Andiamo. Gdù.Andtjimo. 
Al . don  ni  fento  > oué fete  ? 
yi  nafcondete  in  vano  j 
f fender  ouui  à ia  rete  9 . 

Che  non  ve  rìauiudr'ftt . V''  1 


SC  IN  A"  Q^V  I N T A. 

- Nicia  Bifolco^  Alcippe. 

NOn  so,  dotte  cercar  piti  quelli  litoti 

Cerca  dì  qua, cerca  di  là, fon  ffracco . ? 
Al  Vi  ho  pure  vdite  Ni C.Chefà  qui  cosisi 
dosi  fola?  Elia  è pa^za.  A 1 Io  t'ho  pur  gilitìt 
NÌC ,Et  io  t'ho  giunta  , & vò  tenirtì  flretta . 
Al  .Ohimè,  doue  fori  io?  compagne  infide 
Voi  m'hauett  lafciata , à quella gttifa } 
NÌC.N08  tr  doler,  taci  non  vedi  pazza. 

Che  tatua  buona  forte  t'hà  condotta 
In*  braccio  advn,  che  t'ama,  quafi  hi  detto 
Viìixhe  quei  buoi , che  pur  bora  hi  perduto . 
Al .Lafciami  difcortefe.  N Ì.Almerìun  b accio . 
Al  .Tu  vuoi  bacciartni  ? ah  tradii  or  villano, 
NÌC.N0»  ti  tur  bar  di  gratta  bella  ninfa  : 

~ Che  fe  bensì  mio  nafo  è storto , e brutto  t f 

JE  vado  alquanto  gobbo t ho  nondimeno 
Còfa  qua  dentro,  che  ti  farà  grata  . 

Guarda  quelli  duo  pomi, guarda  t in  poco  . 
Damai  fina  altri  tanti  ne  hauerai . 

Al.  Lafciami  federato,  & vatti  dona 
Cote  fH  pomi , à chi  gli  hauràpiìi  grati . . 
NicJvc»  deprezzar  quel,  che  tarsi' hebbe  caro 

• . " - Atl*n- 
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- Atlanta,  di  te  più  bella  ajf*i,  .% 

Nè  me  /prezzar,  che  vaglio. 

‘ ' P iucche  Ippomene  al  corjo  * 

Ma  tiramoct  qui  vicino  vn  poca 
A l'ombra  di  quell'olmo.  Ale.  Aita,aitA  i 
' Ohimè  ^chi  mi  /occorre  ai  tacita  , 

Nic.Gràta  pur  fe  tu  fai  ; camma  dico  £ 

O tu  camìnafò  coniar  otti  a forila. 

SCENA  SESTA. 

\ v s.  , , 

TitirOjAlcippe,  & Nicia* 

Cidi  grida  qui  d'intorno  aitta.  Al C.  lo  fono, 
•Deh  corte  fe  Paftor,  fe'l  core  hai  tale  , * 

Qual'il  vifo  dimoflra.'Tit.Ahi  villan' empio  : 
Tù  dunque  opprimer  vuoi  la  libertade 
Di  qurhe  filuel  Ni.  Ohimè  perdo?»  vi  chiedo} 
Mai  più,mai  più.  Ti t - Via  difeortefe  iniquo* 
Ale.  Per  te  sdegno  Pa&or,falua  ho  la  vita* 

E quel  ch'anchora  è più, che  vita  caro. 
Rendoti  dunque  quelle  gratie  , quelle. 

Le  quai  co'l  cor  meglio  potrai  vedere. 

Che  dir' io  con  la  lingua egli  Dei  prego 
Che  montino,  quant'io  ti  fa  tenuta . 

Tit.  Ninfa, fe  ben  fon  da  le  donne  ojfejo  j 
Contra  ragiori,  pur  amol’e,  e mai  femprè. 

Per  le  donne  e (porrò  la  propria  vita  , 

A perigli . à difagi . a morte  certa , 

Jo  mentre  qui  vicino  mi  doleua. 

D'amore , e di  mia  forte, yf(t  la  voce  ,, 

Che  Coccorfo  chicdeua.vnde  veloce  - 
• ' - • >'  Kt  * 


S E CQ.NDO.  ip 

Ne  venni, & venni  a tempo: Or  perche  ancora 
In  quefia  valle , o quel  villano,  od  altra 
Dtfauentura  non  V incontri , io  voglio 
Accompagnarti  alquanta.  Ale,  O'  cortejìa  3 
O'  bontà  d'vn  Fa  fi  or  nobile ,e  degno. 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 


Damone*&  Menalca  . 


% • • V 

On  ti  difs  ’ io  Menalca  3 ch'era  va - 

■ ' 

Il  ventr  bora  a ricercar  qui 
Mopfo 

Sendo  già  tempo  di  veder. gli  armenti  ? 
Ond'era  meglio  andare  à la  capanna . 

Men.  S’ioVhq  lafciato  horror  a in  quefìoloco^ 
Pam . Perche  così  la/ciarlo , e non  gli  dire  / 

Che  ò coll  cane/o  con  Varco , à cafagijfe 
D' Pipino  i Je pero  cacciar  voleua  ? 

Men .Difilli,  de  la  caccia, pofeia  entrando 
Ffvrì ini  altro  parlar  non  mi  f ottenne 
Imporre  il  tutto ycome  bifegnaua  ; 

Jln^i  no i mentre  hauea  penjter  di  farlo, 

S opra uenne  colei. Dam  Chi  foprauenne  r 
M L n.Quella /ciocca  di  Àlcippe-,  io  che  abborrifeù 
Piu  di  vederla , che  di  rejlar  priuo 
Del  più  bel  toro , c'haggia  ne  l' armento > 
.^Subito  mi  party,  fenica  dir' altro , 

- -«r  i'u.  ‘ ' , 
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D a.T»  dunque  anchor  Alcippe  fuggi)  o pà%z.arx. 
fanciullo  3 anchor  vederli  fpero 
Griaar  merce  piangendo,  e fofpiratido  , 

X vendicar  l'onta  d' Aictppe  tn  modo. 

Che  ne  retti  memoria  m quelle  felue. 
Sprecare  vna  sì  bulla  , e vaga  \’tnfa  t 
Ghiptìiychc  gli  occhi  t'amale  più  ti  tttma. 

C he  l'hauer3  che  l' honor e 3e  chela  vitccf 
Chi  dunque  amarai  tu  , fe  lei  non  ami  ? 

Men . hi duna  n'  amerò,  eh' ai,. or  non  veglio  , 

"Dava  . Sarai  tu  forfè  nato  fenf^amore  3 

Xer  miracolo  al  mondo  i ogn'kuomo  in  terra  : 
Che  dico  ogn'huomo  > ogni  animai  3 che  viste 
Ogni  pianta , ogni  pietra  anìed'  amore  " 

Sente  qualche  fenttllat  il  Leon , l'Orfo  , 

Za  Trgrey  il  Serpe  velencfo  ; e in  forvma 
, Quanto  abbraccia  la  terrari  cielo/ 1 mare K 
T utfe  retto  d*Amor3  tutto  foggiate  , 

(Che  così  voi  Ciprigna ) a quatti»  Dio  ' 

fÀcn.Credi forfè  eh  io  fra  del  tutta  priuo  - ! 

D' Amerei  amoartchor'io  i chiamagli  amicbu 
A mode  cacete  t amo  gli  armenti , & amo 
In  fomma  quel  ch'amar  sì  de  fra  nói,  ~ 
Xstggo  le  donne , come  pefie  ria  , 

Ch'vccidon  co' i. toccar le , anzi  ho  veduta 
Molti ,qitai fi  dolean tcht  fol  la  villa  \ 

Di  quetti  tai  3 tolto  hanc  altre  là  vita « ' - 

Ma  di  ciò  ragionar  p oco  rhrpìace  : 

jL’  bora  è tarda , andari  per  trouar  Mopfo$ 

Tu  qui  m'affetta,  atei  oche  s'ei  venijje  - 
Terditterfi  finti  er3  %gn  ne  fin  arri  fi  a , 

T)g.  A fipett  erotti.  vado. e vengo bomberà*. 

/-  . SC£- 
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Secondo. 


SCENA  SECONDA. 

Damonefolo.  -,  ' ' : 

» \ ' ■>»*  Ta” 


Vedonji fol  da  vn  lato 
Balze  , e foce  fi  rupi ^ 

Da  l'altro,  e flerpi ,t {pini ,e bronchi*  e dumi) 
Ch’ejfer  mpflraw  albergo  , 

Ov  di  rapaci  Lupi , .1  . ; . 

O'  di  ferpi  maligni , e velerie fi . - - 

Già  /oleario  ve/irli  3 

Dicano  abeti , faggi , e querele  dure  : 

Quando  viuean  ficure  y 
Quelle  campagne  amene  > 

Da  pirati  empi  auarà  i ■ -■  r U ' 

Che  anchotail  cauo  legno  oltra  l arene 
Del  proprio  fieol,  non  bau  e a fra  proc  e Ut1 

Solcato  gli  ampi,  e /paci  oji  mari, 

Anchor  con  oro, & gemme  ^ 

Non  fi  rende an  più  belle  y 
Le  no  sire  pastorelle . v . ' * < 

Sicuro  era  dal  ferro  vi 

Il  dritto  pino/ 1 pondero fo  corro . 


O»  qui  rellato  foto 
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L’ingordigia  d'\ 


**  ; a t t o r 

L'huomo,efè  difpreggiarli  ogni  periglio» 

Si  diede  in  preda  al  vento  : a laonde  /orde 
Commife  l'hauerfuo,  l'alma,  e la  vita . 
Conobbe  gl' Indi,  i Perfi , i Mori,  &ygli  altri y 
Che  feparò  da  noi  l'ampio  Oceano r. 

Quanti  da  l'hcra  in  quà  nafcondon  £ acque  i 
Quanti  àie foibe  ài  moffri  empi  marini  , 
Han  di  fe fatto  ciGo  . o troppo  audace 
P enfierò  humano  : forfè  era  la  terra 
Mal  capace , eh' aprir  fi  douefs' anco  ' . 

S ì largale  cupa  fojfa  à n offri' mali  ? 

Ma  che  vad'io  faticando  la  mente  _ /.  _ 

1 ntai pen fieri  ; fe  cantando  a l'ombra 
Di  quelli  faggi  ricrearmi poffo . 

Siami  tu  dunque , Apollo,  bora  benigno  « 

Vaghi  auge  Ile t ti,  che  l ornate  piume 
Spargete  Jòura  quelli  chiari  riui;  ■ - 
S acre  feluette,  e fonti. 

Colli,  e (affofi  monti , 

{Se  Febo  v'orni,  delfuochiaro  lume  : 

Nè  mai  vi  laffì  di  vaghezza  priki ) 

• Fifpondete  al  mio  dir.  dolci  au gelletti. 

Cantate  meco , i vostri  ardenti  affetti  , ; ; 


SCENA 


T E R Z A. 

/ 


j'  Nicia,eDamone.  ‘ 

O Triime  fin  morto, ohimè  foccorfo,aita. 

C hi  vien  in  qud, gridando  ? Ni.  Ohimè 
fon  morto 

l lupi  fin  vicini . Vam.Ferma  alquanto , 

Non 


SECONDO.  zf 

Non  dubbi  tare  Ni  C.Fuggi,che  fin  qui  prefio. 
Da  Che  co  fa  è qui  da  preffo > afpettajarla.  ( pi j 
ivi.  Che  voi, ch'io  dica  ?T). Perche  fuggi?  N.l  lu~ 
Deh  no  far  ^h' io  gli  affetti  t et  viene  3ei viene # 
Da.C  he  co  fa  viene  >vn  lupo.  NiC.  Vn  lupo  dico. 
Da.  fermati  adunque 3 che  con  queffo  {Ir ale  i 
Al  primo  colpo  f a fierolli  il  core  . (&**• 

Ni.NS  V affetto.  Da. Deh ferma  infin  che'lveg- 
Ni. Io  ti  dico  c'hor'hora  hanno  vùifovm  • 

Anzi  duo tUn^i tre. Dii.Chi? parla  chiaro,  (fi. 
Chi  e morto}N. Eraui  Elpin} Menai ta, e Mop 
Da  Ohimè  dunque  fin  mortici.  Al  primo  colpo 
Cadde  vno  in  terra.à  gl' altri  andana  dietro • 
Do . Ov  caro  Elpinofò  dolce  mio  Menale* , 

Vado  ratto  à morir  con  loro  infieme 
NiCf  fcioccd^lafcia  pur  morir  chi  vuole  f • 
Saluianci  dico  Io  vado , viemmt  dietro . 

Da .Afcoltatafcoltd]  inu ano  grido , eifugge 
Più  veloce , che'l  vento,  almenpotejfi 
Morir  con  ejfo  loro t o far  vendetta 
Dei  cari  amici  miei  > ma  vedo  Mop  fi.  \ • - 

©' fortunato  incontro  3 ò gran  ventarti 


. SCENA  CLV  A RT  A. 
Damonc,  & Mopfo. 

MOpfojComefttggifli  5 è vino  Et  pino  > (ut, 
Mtnalcaèviuo , ò morto'-M^.  ambe  dui  vi 
Et  io  fon  faluo,  e mai  non  fon  fuggito . 

Ma  perche  dici  que  fio  ?DzlDuniquei  Lupi  r 
non  corfir  dietro  à tatti  voi } 

■ ’ t Noi 
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pur  hor feguitammo  alcuni  Lupi* 

E Mendica,  ponendo  vna  faetta 
A l' arco ,al  primo  colpo  vnon'hà  vccijò. 

Dim  Vn  villano  pur  bora  mi  dice  uà  % v ' • 

Tutto  il  contrario  ; che  re  fiato  morto  \ - 

Zravn  di  voi  0 gli  altri  fuggendo  via,;  - 
-Wop.o  tu  non  bene  vdiffì , ò per  paura 

Egli  non  vide  bene,  io  torno  a dire.  J »,»  • 

Venendo  à cafa  mia  Menai ca  , E l pino  . 

Trouò  non  lungi,  e lo  meno  con  lui.  \ . . 
^Tiifferrd,  eh'  a fpettaui  in  quello  luogo  , 

£ caccia  : & anchor  ch'io 

v * No#  potejfi  hcggi  andar ui  m modo  alcuno  : 

Vini tt amo  à chiamartijaccio  vi  andajft. 

A pena  er amo  lungi  venti pajfi 
T)a  quella  Macchia-che  è vicina  a la  Fonte 
. jDel  colle,  quando  ecco  venire  vn  Lupo, 

E non  lungi  altri  duo  : de' quali  vcc'tfo . . 

Tufcom ho.detio)il  primo:  à gli  altri  halli a 
f " Dato  la  fuga, e al fin  fi  fon  faluati.  (mo 

Darri .Menalca  oue  è refiato  ? con  Elpino  > 

Mop  Là  fono  andati  infieme  % iui  t'afpettanà 3 - 

Da. Tu  novien  duque  nojco  Mo  lo  quifol  veni 
Per  dirti  quell o,  e poi  fpe  dirmi fubito^  , 
y '/<  C'ho  da  far  cofq , che  m'importa  motto  , 

ITà  vanne  et  loro  con  prefitta.  Da.  Vadouh 


H 
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SCENA  qjv  1 N T A. 

; Mopibjfc Europa. 

v - •* 

. ‘ ' — - ,'VV  S»  "‘.j 

Ora  th' egli  e partito , vo  cercare , 

S'to  ritrouafii  Alcìppe^he  già  difille  , 

' * Che 

j ^ . 


r 
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SEGOND  O. 

Che  doueffe  affettarmi  qui  d'intorno . 
lo  non  la  modo  m nijjnn  loco  -,  guardoni t 
Terno  à guardanti, e tutte  in  vano  Hor  ecco. 
Chi  forfè  di  colici  nomila  fortumi  . 

Eur  So  bene  han  corfoTa  pena  con  la  vijlft , 

Ho  pojfufo  tener  lor. dietro  alquanto  . ? 

Alo. Ninfa  barrejli  veduto  in  quella  valle  ' • « 

Andare  erràdo  Al  cippo } R\  x Non  è molto, 
Ch’eJJ'cndo  meco  Alctpps  ye.  Galatea 
Nel  bojco  qifj  vicino , eccoti  vn  cerno 
Saltar  fuor  d'vn  cefp.ugho  affai  vicino  , 

Al  qual  correndo  dietro  ambedue  info  me 
Lafciaron  me  9 che  le  perdei  di  villa  } 

E l'ho  fin  hor  cercale  intorno  al  befeo 9 
Ter  le  campagne , in  ritta  al  fiume  , e mai 
Non  n hbjpoff  'uto  ritrouar  la  traccia . ( 

Alo  .Io  la  lafciai  pur  qui,  credo  fa  vn'hortt + „ 
E promijfe  affettarmi  in  ogni  inodoi 
Tu  trottami  a dianzi  in  quello  luogo  ? 

"EÙ.Iui  era  à punto,  quando  Galatea  , 

Et  io  fopr agiungemmo  , qtù  giocammo 
Al  cieco  Amcr , qui  la  lafciajnmo  fola  % 
-Onde  vn  villan  cercò  di farle  oltraggia 
Al  fin  venne, à trottarci ,e  come  ho  detto , 

■Con  Gal ate a fparifeguendo  il  Ceruo  . 

Alop  Ho  vdìt o il  tutto , ninfa. io  ti  ringratìdi 
Ben  mi  farai  piacer  yfe  tu  trottandola 
Di  qua  non  lungi, le  dirai  eh'  afpettola. 

Ber  far  quàto  l'ho  detto.Eu.A  fimma  gratin 

Mi  reco  di  fornire  vn'huom,che  meriti  - 
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'SCENA  S E ST  A. 
Mopfo  , 6c  Ècco , 

v - * 

Poi  ch'afpetarmi  conti  erra  cofleì. 

Se  pur  ella,  verrà  ; voglio  tirarmi 
Più  vicino  à quel  luogo , che  rijerba  ' 
L’alta  cagion  del  graue  mio  martire . 
futili  disf  ogherò  piangendo  il  core  $ 

Quitti  merce  gridando,  il  fajfo  duro 
Mourò  à pietà}  e chi  sà;  forfè  atte  bora 
Ritiene  il  fenfo,  e le  pnjfioni  humane. 
Vedo,  vedo  ohimè,  fajfo , 

Le  forme  borre  nde  , e fi  rane 

De  le  chiome ,e  del  vifo.chà  V aurora 

Toglieuail  pregio b fajfo , 

Ouc  afeondi  le  rofe 
Vermiglie , e rugiadofe  > 

Oue  celi  il  candor,  che  latte,  e neue 
, S par  fa  di  minio  , e d' offro 
Sembrano,  al  fecol  nojlro  ? 

Pajfonfei  troppo  Itene  , 

Poi  che  ciò  ripenfàndo ,non  opprimi 
Il  mio  core  piu  duro  affai,  che  pietra ♦ 

Deh  perche  non  impetra 
Da  te , tal  gratin  licore  I 
Crefctycrefci dolore . 

Dunque  i lumi  diurni  , 

Ch’erari  pojfenti  con  vn /guardo filo  , 
Arder  quant’e  da  l’vno,  à l'altro Jolo  , 
Son  diuenuti  fredda  felce  ofeura  ) 
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O'  legge  j 0 Troppo  dura 
Legge  diurna  à punir  no  Uri  falli , 

N on  era  m g ' io  affai  , 

Se  punir  fi  a otte u a , 

‘ V unirla  in  modo , che  pentita  poi , 

Roteffe  r acqui  fi  ar  la  gratta  v offra  ? 

Numi  potenti  jò  Dei  , 

Che  fa  lo  halle ancommejfo  i fuoi  capelli  3 
Che  in  quefli  fpint , trasformati  veggio ì 
Se  la  lingua  fallò ,fe’l  cor  v' offe  fi; 

Gli  occhi  fleguanci.e,  e . l' altre  parti  belle. 

In  che  vi  offe  fer  mai  } 

C re  (ci)  crefci  dolore , 

Rompi  la  dura  fcorz.a 
Delmto  ferrigno  cpre . 

Crefci , crefci  dolore  , - i: . 

Non  mi  lu feiar  piu  in  vita,  , • 

Di  feto  gli,  à viua  f òr  za 

Jl forte  nodo,  che  congiunge  l'alma 

A que fi' afflitte  membra 

Ah  cofì  dunque flaffo  fio  chieggio  aita 

Ala  madre  d' Amor  ; fon  quefli  i prieghi  ? 

M ifero  me , che' l duolo  è st  peffinte , 

Che  l'anima  non  ferite 

Ben  fpejfo  quet,che  la  ragion  l' addita , 

Ma  poi  eh'  Al cipe ancor  non  veggio ; voglio 
Quinci  partirmi , e ritrmar  qualch’vno , 
Ch' in  grafia  più  di  me  fìa  di  Ciprigna  5 
C'  hauenefo  io  forfè  dat  o altrui  cagione  , 
D’offender  con  la  lingua  vn  tanto  nume 
M’haueeVaà  fdcgno.andarp  dunque ,e poi$ 
Trottato  da  me  qualche  pafior,  ò ninfa , 

£ 2 Offe- 
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Offerir  olii  vittime , & incsnfi  : 

£ forfè  gli  altrui  prieghi , e i pianti  miei 
Mitigheranno  l'ira  acerba  in  lei . (tei • 

•£c.Z.«.Mo.C£/  fchernifce  lamia  dcglia,e' l pia- 
Ec.ll  piato.  Mo  Duque  il  miopenjìer  vaneggia} 
Ec.  Vaneggia.  Mo.  A htlaffo  meyfe'l  pialo, e' l duo 
Non  gioua  -,  chi  fa  mai , che  leipietofa  (lo 
" Mi  renda , e tempri  in  qualche  parte  il  male  ? 
Ec.Il  male . Mo.  1/ mal  tempra  je  sleffo  i O co  fa 
In  terra  da  niffuno  vdita  ancora . 
he.  Ancora.  Mo.Esver,-ch'io pur  conofo,eprouo,' 
Che  co’l duolo3e  co'l pianto, ripianto 3e'l  duolo 
Ceffa&fi  feema  . Ma  chi  fei , eh  afeofo 
Stai  epici  d 'intorno  , e fcoprifol  la  voce? 

Ec  Voce.Mo.Voce  ti  chi  ami  Sei  dunque  huomo , 
O donai  E.Dona.M.Sei  vecchia,  o fanciulla? 
Ec.F anciulla  M O.Deh  non  temer  ninfa3ch' io 
T' annoia  fè,vien  fuori , che  fafpetto . 

"Ec. A/petto.  Mo  .Chi  fori*  il  tuo  grato  amante? 
Ec.  Amante. Mo.  Ben  per  tcyfe  grato  V hai. 
Ec.Ahi  Mo.  Che  fo/pir  itti  si  gradito  amore. 

Ec.  Amóre  Mo  .Forfè  altra  più  bella  ninfa,  ♦ 

Anco  dt  (uj  fi  gode'  Ec.Gode.  Mo .£  quello 
Te  l'hà  detto  qualch'vno}  E Vno .M .ihavtfio 
Chi  tei  diffc.o  l'havdtto?  E.vdito.  M .Fama 
Paole  non  effer  vera.  F..  Vera.  Mo  .Codi 
T al h or  a pur, s' et  t'ama.  E .Ama . M .Ma  l fa  fi 
Che  m' afe  onde  il  fnio  ben, non  lafiia,ch'io(jo9 
Speri,  che  m'ami,  fòla  Dea  di  Cnido 
L ira  non  depcrrà.  Ec  Deporrà.  M Certo 1 
“c .Certo.  Mo. Dunque  ti  lafciOjàDio.E.A  Dio . 
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SCENA  F R I M a. 
Titiro,&  Galatea. 

T ’ . 

DOue  mifero  me , dotte  mi  guidi 

Amore  - Amor fallace  ,Amor  iniquo 3 
Tu  m inganni, mi ^ fpreggi jo  furti fi 

Lì  c adoro  ,ahi  eh'  io  fino,  io  fon  cagione 
Dei  proprio  mal3  poiché  guidar  mi  là  fio 
Da  te  cieco  fanciullo  , 

Che  ti  prendi  trastullo 
Di  ve  dermi  ir'  errando  or  quinci , or  quindi 
Ter  campagne  3e  per  bojchtjen^a  mai 
Trottar  quiete , o pofa  à mie  fatiche  ,* 

Ma  chi  non  dartà  fede  ù tue  parole  > 
Chifperar  non  douria  dopo  tan  Tanni 
Di  lagrime , e fofpiri  , 

Doppo  tanti  martìri  - , x 

Vna  breue  hora  almen  felice ,e  lieta  > 

Amore tio  ben  m'auueggiot  eh' al  mio  moie y 
N on  è per  impor  fine  altri t che  morte  ,*  . 

Onde  à morte  ricorro , a morte  chieggio 
Rimedio,  ò morte  vieniti  fa  più  eh'  Amore 
- Tietofa  y porgi  aita 
A qtteFia  afflitta  vita. 

Tronca  ^tronca  lo  Rame  acuì  c'attiene  }. 

Cada  l'inuttlpe fi 3dyhaggjia fine  ' 

Co' l fine  di  mia  vita  ogni  tormentò . 

T k far  ai  grata  À me,  ma  via  piu  grat & 
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r Sdrai  morte ; a quell' empia  alpejlre  ninfa y 

La  qual  fé  tal  pietate 
Nel  cor , qual' ha  beliate 
Nel  vifo , hautffe  , io  certo 
fuori  d'ogni  mio  merto , 

Chiamar  p otri  ami  il  piu  felice  amante , 

Che'  vedeffeil  Sol  mai  da  c'hcbbe  luce . 

Ga \.  Stanca  dal  corfoj  hormai 

C'ho  fmarrito  la  fera  in  qucflo  bofeo 
Sarà  meglio  ch'io  cerchi  oue  pofarmi . 

Tic.  Chi  è qui  d'intorno? parmi 

Vdir  voce  non  lungi.  Gal  .Fin  che  il  fofio  • 
De  la  notte  m venga , è meglio  affai 
Sotto  questi  arbof celli 
Al  cantar  dolce  de'  loquaci  augelli  , 
Ristorarmi  co'l  formo , & co'l  ripofo , 
Ch'andar  piu  errando  per  monte ,e  per  piano, 
D tetro  à quei  ceruo  in  vano . 

Tit,  O'  fortuna  benigna ,ahi  che  non  ofo 
Alzar  la  voce , o Amore 
Contra  ragion  mi  dolfi 
Di  te  giusto  non  men,cbe  pio J Ignare , 

i Quell' è pur  Galatea' , 

Jl  mio  ben , la  min  vita , 

Qui  dunque  e Calatea  ? 

Qui  pofaG alateti } 

Ct  mìa  gioia  infinita . 

A la  meglio  fin  che  mi  difcoflt  alquanto s 

i Acciò  là  voce, che  tenere  opprejfa 
L'allegrezza  non  può,  non  le  difeopra , 

Che  qui  fono  > onde  via  da  gli  occhi  miei 
Sparifca , come  fuol  mai  fempre  fare . 
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Quindi  ella  certo  non  potrà  fentire 
Queliti  io  di  me  configlielo  à me  ttejfo . 
Tttiro  3orsù  Infogna  in  q netto  punto 
Mostrar  quel , che  tu  vaglia  la  fori  unti 
Jiora  ti  ha  volto  il  vifoy  fe  tu  lafci 
Ch'ella  piu  d'ogni  fronde  al  vento  lieke  % 

Ti  volga  il  caluo  de  la  tetta , in  vano 
Ti  doterai  d' Amore,  in  vano  à morte 
JPorgerai prieghi.  Quiui}  è Galatea  . 
Solale  per  quanto  io  veggio ‘ in  preda  al  fonno3 
Sii  dunque -3o  prieghi  ò forza  ottengati  bora 
Quel,  ch'ottenner  non  potila  tua  fede  y 
lituo  lungo  fruir , la  pena- il  pianto , 

C^h ornai  t'hà  refo  vn  fonte,  ah  che  vaneggi o9 

Por  za  dunque  far  deggio 

A colei,  ch'amo  più  de  gli  occhi  mitif 

Por  za  otterrà  da  lei 

Cofa3che  grata  fammi  ? e come  grata 

PJfer  potrammi  ripenfando  à l'onta  9 

Al  difpetto  da  Aci;  dame  violata 

Praquettì  ofeuri  bofehi)  s 

Oue  la  nebbia , e i To fichi 

Lafcian  le  fiere, è i ferpi,oppreffit  evinti  J 

Da  la  beltà  del  fuo  leggiadro  vifo. 

Fu  gi  fuggi  dal  cuor  empio  penfiero  s v 

Veda  primo  reci  fio  » f; 

Lo  ttàme  de  la  vita , che  mi  auan^a0  . 

Che  mai  più . co  fi  fiepo 
Defio  mi  [caldi  ; pria  refi  conquifo j 
Pnuo  d'ogni  fperanza  3 / • 

Quello  mio  aff  itto  core  3. 

Che  forza  opprima  Amore . * 

‘ b 4,  Lafci  e- 
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La  fiero  fuggir  durane,  vnocc  afone 
■Sì  fatta  > chi  non  prende  à tèmpo,  e loco 
Quel,  c-hefua  buona  forte  gli  apprefnta, 

M offra  poco  filmar  il  cielo  3 e me  fra 
Se  flefio  del fuo  benfatto  nemico  . 

: Amor  dammi  con  figlio  j tic  che  m’hai 
Qua  condotto  il  mio  ben,  mofìrami  anehora 
Come  acqui  sfar  lo  debba  ,e  come  vfaYlo, 
Andari  più  vicino, e poi  che  dorme , 

Goderò  contemplando  itfuo  bel  vi  fio  , 

JP  a fi  ero  gli  occhi  miei  de  la  fitta  vi  fi  a ; 
Sommo  contento  de  gli  hontfli  amanti V 
E forfè  la  viri  ìi,che  regna  in  lei  , 

Vero  albergo  d' Amore  , à miei  configli 
Dubbiofi , e incerti  aggiungerà  vigore . 
Satierò  pur  que fi' occhi 
Di  mirar ui  capelli , 

Via  più  ch"oro  forbito  vaghi,  e belìi. 

Voi  la  corda,  onde  fiocchi , 

Dardi  pungenti  Amore  à mille  ,a  mille. 

Voi  crefpi  crini  fiele 
L'infidiofa  rete, 

■Che  fra  V hcrbttte,ei  fiori 

Egli  adatta , onde  allacci  i noflri  cori . 

Fronte  puro  freno , 

La  cui  uaghezza  è tale , 

Ch'à  pena  può  capirla  occhio  mortale  : 

Laffo,  ch'io  vengo  meno  , 

Rìpenfando  qual' hor  turbato , t {euro- 
li  vidi , che  {coprire 
Volenti , il  mio  martire . 


Deh  rendati  Amor  femprt 


Agio 


'.terzo. 

A gli  rechi  miei  di  pia  tranquille  tempre 

Guance  fin  bora  intatte  ^ 

Ben  Jci7tbrate  l' aurora  3 

Qual’ ber  più  bell  a, il  cicl  finge , e colora  . 

Veggio  fra  refe  , e latte 

Ir  le  grafie  fcberz.ando,&  veggio  in  voi- 

Amore  in  mille  medi 9 

C'bor  con  tenaci  nodi  , 

Hcr  con  fiamme , e querella , 

Ogn  alma  fere,  ab  bragia,  e rende  ancella 

Bocca  d'ogni  dolcezza 

Fonte%ricetto,  e nido, 

A gran  ragion  per  te  Cit creale  Gnidi 

Venere  odia , « difpre^za  ; 

Voi  che  l' ambre fia,e‘ l netìar  degli  Dei * 

Onde  nutrir  fi  fuole  9, 

Tù  fra  rofe,e  viole 

Qua  giù  conferai , & bai 

Quanto  di  bello, e buon  fu  in  terra  mai» 

Et  io  ro fate  labbia , barro  sì  a vile 

Il  proprio  ben , ebe  fol per  tema  refli 

Di  terminar  in  voi  gli  affanni  miei  p 

Io  ui hauro  sì  vicini 

Dolci  amati  rubini 

* - • 

E non  gu  fiero  pur  minima parte-. 

De  la  felicita, eh' in  voi  fiferba  > 

Non  /ara  già.  mai  vero-  ; vn  bacio  almeno 
Voglio rubbarne,p  feguaqucl,cbe  vuole.. 
Gal  Ohimè  che  fon  tradita.  Tir,  Neri  temere ì 
Ch' off  e fa  non  barrai.  Gal  Diana  aita, 
Tit.  Deh  vi  tamia, non  ti  turbar, eh' io  fono 
Qrìpcr  fer furti)  e non  per  farti  oltraggio  v 
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Qz\.P«Bor  Infilami  andar  fi  a fi  iti  battermi 
Dormendo  offe  fa  ; non  far  che  gli  Dei 
Dieno  al  tuo  doppio  ardir ,doppto  cafligo . 
Tit.Non  ti  fia  noia,  ch'io  ritardi  alquanto 
il  voltr  tuo , poiché  fiuerchio  amore , 

Che  già  di  te  m' acce  fi,  à dòmi  sforma, 
Gl\.Cofa  non  vdhò ; che  tu  mi  dica  , 

Et  fi  già  m'errpoco  grato , hor  tanto  ’ 

E' odio,  ch'à  pena  può /offrire  il  core 
Di  vtuer , da  che  fono  tn  tuo  potere . 

Tit  Et  peri' odio  tuo,  ere  fio  in  defio 

D' amarti fimpre,  c*j*  adorarti  in  terra  ; 
Ga\.Paflor  dunque  /e m'ami,. 

Lafiiami  in  libertate . . ' 

11. Per  che  t'amo  no'l  faccio.  G Ah,che  tu  brami 
Spogliarmi  à forza  pur  d' ogni  mio  bene , 

\ Co'l  formi  VhoncHatè  . 

T inga fi  bora  nel  /angue  di  mie  vene 
QuesT acuto  mio  dardo.  Tit.  A ragion' empia 
poffo  chiamarti ; e via  più  cruda , e fiera 
De  le  tigri,  e degli  or  fi, 

E di  qual' altra  più  feluaggia  fera . 

Eafiian  V affretta,  e i mvrfi 

Quelle  à i meffì  d' Amore , e tu  d' Amore  • . 

Al  nome  più  fuperba  ogn'hor  diuenti « 
lo  quiui  non  ti  tengo , perche  voglia 
Co  fa  alcuna  da  te  centra  tua  voglia  , 

2 Va  per  /coprirti  in  parte  ,i  dolor  mieti , 

Et  come  à tutte  V bore. 

Ter  te  mi  pafee  Amore ; 

D'amaro  pianto,  e di  angofeiofi omtt . 

Onde  fi  per  Diana  vuoi  giurarmi 

• D’v- 
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D' v dirmi  al  quanto  ,in  libertà  tilafcio  . 
Gai.  Ti  afcolterb , pur  eh  à l'incontro  giuri 
T u di  non  molefìarmi 
In  cofa  alcuna , e re  ili  in  mio  potere  • 

Il  far  ciocche  mi  •voglia  di  mia  vita, 

Depot  ch'io  ? bargia  vdito.  Tif . Io  giuro  à 
Il  gran  Dio  de  le  felue,  e de * pallori , 

Dt  non  far  cofa  matich'àte  di f taccia  . 
Gal- -E*  io  per  quella  Dea  giurò , eh' in  terra , . 
Nel  inferno , & nel  Ctel  fi  morirà  altrui 9 , 
Della  non  men  jhe  cafia,  di  rollare 
<ffinper.v dirti  vna  mezz'bora  almeno • 

Tir.  De  co  ti  lafcio.  Gal.  & io  ' 

Qui  tirata  in difparte  afcolterotti $■ 

Ma  pria  vo  profetarti , che  dal  mio 
Rit ar d àr ,giou amento  non  haur ai , 
j Perche  già  fon  mol:' anni  } che  fa  crai  r ‘J 

A Diana  i penfieri 3 e'  l corpo  mio’} 

. £ di  altro  à me  non  cale  , > 

Che  di  feguirla  ne  le  cacete  hor4’  ' 
Vccider  qualche  rigido  animale  , . 

N or  veloce  nel  corfo  > 

Superar  Damme,  Caprioli , e Lepri y , 

Dfra  ce fp tigli 3 e vepri  3 . 

T u r bar gli  ogni  quiete,  ogni ripofo . . 

’Tìi.LaJfo , che  ben  m'aueggio 

Ch' ad  vccider  hai  fol  l'animo  intento  , 

£ fol  turbar  gli  altrui  ripofi  brami. 

Dur  troppo  il  prouo  e finto,  da  quel  giorno 9 , 
Che  prima  entroi  ne  T amòro  fi  impaccio }. 

Da  quel  giorno  . che  tu  con  Amatili* 
TleJJendo  di  bei  fior  vaga  ghirlanda , 
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Cantatil  a,  prona,  e me  vincerti,  e lei  ; 

> Lei  co’l  foaue  canto , 

Me  co'l  canto ,con  gli  occhile  con  vn  rifi. 
Che  di  me  fatta  accorta 
Moucft  vergogno  fa,  e fdegnofitta  , 
V'vnhonertoroffor  tingendo  tlvifi  i 
Va  indi  in  qua  tu  fai 
S' altro  ch'affanni , e guai 
■Va  prouato  il  mio  cor, che  te fil  amtt, 
^Tefil  apprezza,  e te  fi  l fruir  brama. 

SC'ENA  SECONDA- 
MenaIca,Titiro3  & Galatea . 


GRan  piacer  hebbìd? ammazzar  quel  Lupo 
Ma  di  feguir  quegli  altri  hebbi più  fpaffo $ 
Certo  la  caccia  apporta  gran  diletto . 

Gal.  T itiro , tu  fai  ben , che  queflo  irteffo 
Altre  volte  m'hai  detto , & fai  quel,  ch'io 
Altre  volte  ho  ri  [porto  : onde  dourerti 
Quietarti  ormai, & volger' il  penf ero 
Ad  altra,  c'  babbi a à grado  il  tuo  fruire  l 
Ch'io  per  me  non  lo  flimo , anft  à dif petto 
- Mi  re  eco,  che  tu  m'ami , come  dici 
jE  quanto  più  m'aueggto 
£ jj'erda  te  feguita , tanto  bramo 
JPiù  di  fuggir  ti, e nonvorrei  giamai 
Volgermi  col  penper non  che  con  gràcchi 
A te, che  fchitto,  & odio  più  che  morte . 
Mc.Ccrtor  parlan  d' Amore  , a quel  ch'io  finto. 
Voglio' vd  ir  li  j farò  qui  dietro  a fio  fi . 
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Tit.Tìì , perch’io  t’amo,  m’odi  ? or  fio  t' odiaffi 
JVT amere  Sii  tu  dunque)  Ga.  Quel  che  Amore 
Tu  chiami,amor  non  è3  che fe  m'amajfi. 
Amere  fli  anco  quel, eh' à me  pttt  piace  : v 

Onde  s’ ediajfi  inme  quel  3 ch'or  desi] 

S arefli  a me  debitamente  caro . N , 

Tit.  £ che  co  fa  de  fio,  eh' k te  non  piaccia  > 

Gal.  Ch'io  non  feruti  diana,  & figua  Amore, 

T it.E'pur  Amor  d' ogni  dolcezza  fonte  « • r 
dal. Come  dunque  per  lui  t'affliggi 3 e piangi ? 
Tit. Tu  non  Amor3fei  del  mio  mal  cagione . 

Gal.  Più  di  Amor  dunque  pojfoi  e pero  dèggio 
Seguir 3chi  puotepiù  di  me, e anchordi  lui . 

Co  fi , poiché  non  hai  ragion,  che  vaglia 
Lafcia  mi  ne  la  vita , che  mi  aggrada  : , , 

£ fe  pur  come  dici , ' 

Senza  di  me  cotefia  tua  ti  annoia , 

Trouane  vri  altra,  che  ti  apporti gioi/F, 

Tit. Ninfa  crudele  ingrata  3 , w_ 

Hor  hor  farà  trouata  : ' ^ 

La  vita  che  tu  dici , e quello  ferro 
Mi  conduràj  doue  tu  brami , & io3 
Hor  hard  3 fi  non  erro , \ ’f 

La  fiero  gli  occhi  tuoi  del  fanguo  mÌQ3 
Et  k goder  riandrò  men  dura  vita . ^ 


■ SCENA  TE  R Z A. 
vGmbra  d’Ermilla,  Ombradi  Quintane^ 
Galatea,  Titiro,&  Mendica. 


O*  Giu  fitti  a infinita. 

Chi  gridai  Qdv  vira  vote 
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Qui  Ah  federato  fpirto,  empio 3e  crudele,  , 
Starno  vicini  4I  defluiate  loco. 

Er.  Oime  non  baila  il  foco  \ 

/ • J J è x 

Che  mai  fempre  mi  coce  > 

Qui.  Al  tuo  gran  fallo  è poco 
Ogni  tormento.  Tit.  F erma  empio ,che fai  ? 
Che  fai  l Gal.  Ah  pouerina. 

Qui  . Non  ti  apprejfar  pajlor,  nè  mouer  punto  , 
Troppo  audace  la  man  per  impedirmi 
Che  resterebbe  vana  • 

V opra  tua, eh' io  non  fon  figura  h umana, . 
Ma  nudo  fpirto , & ombra,. 

Che  qui  vifibilmente.ho  da  punir*, . 

Ter  dittino  voler,  l'ombra  di  quell* 

Cruda , proterua,e  dijpettofa  ninfa . . 

Ned  pietà mouan  voi  , , , 

2 gridi  , e i piànti  fuoi  ; 

Forche  giam ai  pietà  non  conobbe  ella , 

Ter  pianto  altrui ,nè  per  gridar  mercede  • 
Mentre  fpietata,  e fella  y „ 

( Perche  era  più  d' cgn'  altra  vaga,  e bella ) . 
N ebbe  a fdègno  il  mio  amore, e la  mia  fede. 
Tlt.SpirtOiò  Fasi  Ore, che  tu  fi,  deh  almeno 
Narrane.piùdiflinto  ■ V, 

Quelfh’àciòfar ti  moue  , 

Quin  N oh  mi  fi*  graue  ritardar  la  pena 
F>i  ‘JMcJla  iniqua , infinteti  io  moflrià  voi, , 
Ter  maggior  pena  fua , l'alta  cagione 
^Del  male  à lei  prò fijfo  ,,  7 

Ogni  giorno  per  fempre  in  quello  loco . . 

So,  che  fra  voi  p a fi  òri  è noto  anchora  \ 
§}uel4cbe  uintano  valfe^e  coti  la  voce , 


y 


T E 'R  iZ  O.  39 

E eon  l'arguto  ftton  de  la  Sampogna . 
Quintun  che  co'l  cantar  ben  jpejfo  i greggl 
N ut  ritta  à l'ombra  ; Quinta» , che  co'l  fuono 
Vinfe  Erga  fio.  Monta n.  Dame  t a,  e Batto . 
Quintanch'  al  corfo.al  difco , & àia  Lotta 
Bari  non  trou'o  mai  fra  quelle  j "elne . 
lo  Quintan  fui , che  àpien  felice , e lieto y 
Di  mio  flato  contento , harrei  paffato 
1 giorni  miei  s' amor  uia  troppo  ardenti 
Non  m'hauejfe  turbato  ognt  ripofo  z 
Quelli  pria  mi  priuo  di  libevtate  y ' 
Indi  mi  tolfe  ogni  piacere , e gioia; 

Ogni  gaudioso gni  bene , e al  fin  la  vita 
Mirai  per  mio  deflino  vn  giorno  quefla  9 
Non  sòys'io  debba  dir  feluaggia  fera  , 

Mà  Ninfa  in  vi FI  afu  fra  l' altre  belle  9 
Bell  a, e leggiadra  sì,  ih'à gl' occhi  voflri , 
Beitela  e guai  non  fi fcoperfe  in  terra . 

SÌ  che  là  bella  ERMI LLA  era  nomata , 

Ma  quanto  in  leggiadria  vinfe  ognininfa  y 
Quanto  auanzò  ne  la  beltà  del  v 'tfo , 
Ciafcun' altra,  che  vijfe  o primato  poi  : 

Tanto  in  fa  fio  in  fuperbiaxin  altezlg  , 

In  crudeltà,  fi  la  feto  tutte  a dietro, 
lo  fe  ben  fra  pallori , opprimo  , òT altro 
luogo  teneua , & ricco  ero  di  armenti  , 

E di  quanto  fortuna  à voi  concede  ; 

Bui  nondimeno  appo  di  lei  sì  à vile  , 

Che  nè  ter  doni  mai  nè  p?r  promeffe  f 
Nè  per  firuirla,  amarla.  & adorarla , 

Potei  far  sì,  che  mi  guarà,  affé  in  modo , 

Che  non mofir affé almen  d'hauermi  àj degno-. 

Mai 
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Mai  non  er  a più  lieta*,  o più  ridente , 
e he  quando  mi  vedea  colmo  di  duolo 
£ d affanni , chiamar 3j piangendo ,mor  te  » 

. Alfin , mentre  eh' un  giorno  io  qui  le  parlo 
£.  con  molti  fofpir  la  cbicggìo  aitai  * - 
£mpia3  e /degno fa,  fi  tu  vuoi  mi  dice , 

Liberare  ambiano  ditanta  noia , 

Vattene  oue  a veder  non  t'  h abbia  mai ..  , 

Corfemi  a qucflo  dir  di  [degno  , e dira 
T al  fiamma  al  cor,  che  /libito  m'opprejfe  * 

£ per  farmi  reffar  del  tutto  e finto  : 

C on  quello  ferro  apri  mie  vene  , e traffe-  . 
liuto  il  vita  le  humor,  che  le  nu  trina  . 

Non  Be  guarì  a feguirmi  ella,  ch'il  cielo  ' 

Goder  non  la  lafcib  de  la  mia  morte 
Lungo  tempo,  e gioir  de  l'opra  indegna , 

Cadde  tanta  beltade  , e cadde  infierite 
T anco  orgoglio  di  lei,  tanto  difpreggio  f. 

Chiù  fi  ~jn’ eterno fanno  ambe  le  luci  , ■ 

Che  furon  giu  si  chiare  ,ei  biondi  crini 
£>i:tenmr  polite  fetida,  & ofitira  . . 

£ perche  fempre  fù  mentre,  che  viffe. 

Contrai  co  Ipid' amor  più  dura , e fredda  , 

Che  ghiaccio*,  b neue  hor  tal fuoco  V auampa 
Senza  mai  confimi  aria,  che  ben  finte 
Doppio  incendio  di  quel, che  per  lei  m'arfi ^ 

£t  perche  giù  potè  [offrir  vedermi 
Sen^a  pur  turbar  ciglio,  b fintir  ditelo  > 

Darmi  la  morte  con ■ la  propria  mano  : 

V o 'fi  colui , che  premio  induce , e pena* 

Al  ben , maV oprar  di  voi  mattali , 

Ch'oggi,  quù  incominciando , on'dla  ù punta 

MI  ' 


i 
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Idi  diede  morte,  qua  co’ l ferro  ifleff0 
JPrtui  anchor  lei  di  vita , & indi  in  vita 
Ritorni^  e finta  la  cocente  fiamma 
' l'in  di  giorno  futuro-  3 <£■  cofi  fimpre 
Hor  morendo,  hor  nafcendo  tn  pena  refli, 
Er  • Imparate  da  me  donne  crudeli  ; 

Siaue  effempio  il  mio  male  , 

Isonne  belle,  e fafiofi\  " ;r  "'§t“ 

Deb  potejfero  i cieli 
Dar  sì, eh1  ogni  mortale 
Ritornale  a trattar  I humdne  cofe  : 

Q"  quanti  alteri,  e quanti 
^Superbi,  dmerrtan  pietofi  amanti , 
Ahperche  non  bebbio 
A grado  il  grande  amore 
Del  fido  amante  mio . 

Ragion  è ben  fi  hor  mi  percuota  il  core  3 
fc  ■ licore  alpe (he,  e duro. 

Da  la  cui  ctudeltate 

Ben  mille  volte  il  di  re  fio  conquifo  ,*  1 

Da  la  cui  feritate 

Rk  finalmente  ancifo . 

Apri  celi  fri  o dunque , apri  fìcuro 
lì  cuore  empio,  e fpergiurò  ; 

Qu \. La  giu  fitti  a immortale 
A gran  ragion  con  finte  > 

Cb  io  non  fol  dia  là  pena  al  merto  eguale * 

- Ma  cti anco  chiaramente 

Confeffi  il  fallo  tuo , fpirto  inf elicè  : 

Onde  , come  à me  lice 

J Et  à te  fi  contitene 

Apro  co’  l ferrei’ gghia^cciate  vent. 
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>Icn  .Ahi penfier  crudo. , & empio  5 
Os  cor  mio  troppo  fiero 'y 
J 0 far ridato  ù tanto  fc empio  i 
Io  dunque  hauero  cafiigo  d questo  eguale  f* 
Er .JEcco  per  maggior  male .. 

"Ritorno  invita , 0 morte  , 

O vera,  b fiera  morte  eterna  ' 

Quando  hauran  pofa  mai 

Tanti,  e sì  fatti  guai  > \ ’ , 

Quin  Reitera  l Dio  di  Deio  , ; 

Hi  far  l'vfato  fuo  viaggio  in  cielo, . , 

/«  «7*  770» y»7-»r 

Sen^a  tormenti,  ò guai.  * " ; 

SCENA  qJv  A R T-A.; 

Galatea , Ti  tiro,  & Menalca. 

T T O xvdko}  e vi  fio  il  cafo  borrendo , e tirano- 
XI  Ti tiro ,e  mi  difpiace , 

Ch  'io fi  a Hata  sì  dura  in  fin  ad  bora. 

Tur  fe  tl  chieder perdonOyOttien  perdono  9> 

Ter  donerai  ( fon  certajà  me  fanciulla. 

Già  troppo  femplicetta  , e troppo  dura  . 

Tit. Quanto  più  dura  fin  ad  hor  fei  Stata, 
Tanto  hormifei  piu  cara  ; 

Difponti  vita  mia  d'amar , chi  t'ama  ; 

Stati  pur  fempre  il  mio  fruire  à grado  . » 
Ch'io  feruirotti  fempre , 

N è mai  rammenterommi  la  durezza  , , 

N è la  paffuta  afire^fa 
Men  .Titiro  ho  vitto,  qui  vicino  il  tutto  . 
Rallegrami  (fiiosd)con  quanto  affetto . 

Ben* 
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Tit.-Sf»  venuto  Menale a j hai  tu.  veduto 
La  pena  data  à ErmillalMe  Ho  vifiote  udito 
v Quanto  è fiuccejfio  ,•  e piacemi  d’ battere 

Credo  imparato  à l’altrui fpefe.Tit.A punto . 
Già  due  bore  narrommi  Aicippe guanto 
T’amaua  , e come  tu  l'odiaui  à morte . 

Men.  Titiro  e vero  , e mi  di (piace  tanto  , 

Che  fi  dolore , ò pianto  ‘ 

Puh /cancellar  l’errore3  ^ 

Tal  farai  mi  o dolore  y 

Nel  rip  enfiar  e al  t orto  fatto  à lei  ; • 

Che  fien  mofifit  à pietà  te  huomini}  e Dei, 

Gal  Menatea , Alcip pc  viene 

In  compagnia  di  Mopfio } & fon  vicini . 

SC  E N A Qjl  I N T A.  - 
Aicippe,  Mopfo,  Gaiatta,  Tinto  , 

Menalca , & Paficea . 

«• 

MOpfio  vedo  Molaica, ho  da  /copri?.*:? 
Perche  nò* Àlc.Fuggirà,com’ ei  ne  4eg  . 
Che  marauiglta  è quella^  ei  viene  à noi,  (ga. 
Men.  Aicippe  anima  mia  groppo  feortefe 
Fino  ad  bora  fo  n flato ; io  me  ne  doglio  ; 

Acca  fio  il  fallo  3e  ne  chiedo  perdono  . 

Mo  .Che  ti  difis'io  Menalca v Men.  Tifi  dice  fi  i3 
F cóme  amico  il  ben  mi  confi gltaui . 

Alc.E'  vero,  o fogno?  burlimi  tu  forfè 

Menalca  anima  mia  ">  Men.  come  burlarti  ? 
Tit.S  eri  qui  poco  prima  barre  sii  vi  fio  , 

Perche  dettegli  amarti  i" 

Die  al  qui  G alate  axh' anchor  ne  trema * 

'Ni  ' 
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Nitrenti  certe  , e parivi  tutta  aia  y 
Ch  io  veigia  da  Qgjntan  ferirfì  Ermitia. 

Mo  .Echi  è quello  'Quintana  ditei  di  flint» 

T ir.: Lungo  farebbe  raccontare  il  lutto  , 

M vn . Aadrcm  qui  vicino  d le  mie  cafe  5 
Quitti  po fatile  rittoratialquanto , 

"Lietamente  direm  off  tutto  d voi , 

Che  noti  fette  prefentii  Tic  dunque  andiamo.  t 
Mo  lo  filo  afflìtto  ne  verrò  con-voi , 

Tutti  ltetit  allegri  ? ahi  che  più  duri 
Mi  fi  fanno  perciò  gli  affanni  miei , 

Al .Mppfi  hai  tagione , fai  quel  eh' d me  pare 1 
Eoi  c'habbicm  porto  d Citereaquei  priighi'3 
Che  il  facrificiorichtedeua,  el  tempo  $ 

Che  di  nono  vicinici  faffoi  infiemet 
Supplichiamo  Ciprigna , 

Ch'ai  fin  fi  mottrerd  dolce , e benigna  , 

Mo.  Piacervi  il  tuo  configlio  ; io  vado  aitanti  a 
Tit.Ecco  tifitguitiamo  Mo.Hor  quett'è  il  loco» 
TVit.Queflo  è ilfaffotche  chiude  Pafiteaì  \ 

Alo.  Quell' è chinianci  burnii , alziamo  i CQr'h 
Sacra  amore  fa  Dea 
1 • Chi  orni  la  Terra  e' l mare  , 

Deh  la  foia  Vira  hormai3cti  a Pafìtea 
Gid  s'ha  fatto  fentir  con  pene  amare . 

Tit.  Luce  fempre  benigna 
Che  moui  il  terfi  Cielo  % 

Ceffi  quella  cagion  fiera  3 e maligna * 

Che  Pafitea  copri  di  horrìdo  velo  t 
Me  Sgombro-madre  d' Amore 

Dal grati ofi petto , 1 

Ogni  nebbia  di  fidegno , ogni  errore  y 


T E R Z 0.; 

C/^  fojj'a  c a giovar  malignò  effetto , 

Al.T#  <*  ritieni  a freno 
■Ogni  ptù  fiera  siella  , 

offrane  il  Cielo  borrii  ai  puro,  c fc  reno  ’ ’ v 
-E  mwa  « »o/  pria  lucente , e bella* 

Gasigli  a del  fommoGivue^ 

il  cui  lume  ognxun  bea,  ' ' 

Moti  rane  bormai  \ m offrane  ìn\ forme  none 
La  da  tutti  bramata  Taf  tea . A 

V . - * '• 

VenereneirOracoIo  rifpordc, 

Cogliete hor  Ninfe,  e /voi  grati  paflori 
De  le  fatiche  v off  re,  i dolcifrutti 
Che  fian  tefiè  redatti 
A fafiteu  fuoi  naturai  colori , 

Tic  Mopfo  godi  poi , *- • \ 

Che  fonper  te  rimejfi gli  error  fuoi . ; 


, ‘ ti 

rrJv 


Palìtea  nella  Tua  fórma- 


Hrcp.«  •>* 


N 


1 fftm  moua , nìffun  la  lingua  audace 
In  fpregio  de  gli  Dei  i * 

Nìffun  a ardtfca  mai  ■ 

Hauer’  inpoco  honor  la  Dea  di  Gnido ' 
Ciafcun  la  lodi , à lei  tempi , ed' altari 
Drizziamo  almi  paftori  , 

JE  voi  leggiadre  ninfe , * 

Perche  fra  gli  altri  Dei  fol'effa  appare 
Molto  potente  in  cielo , in  terra ,-  e inumare . 
Tu  Mopfo  mio  già  da  me  à torto  odiato 9 
Perdona  à chi  orgoglio  fa 

Ti 
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Tip  mento  sìrigida,  e ritrofa . 

J)a  quefi'in  poi  pregiato 
pia  V amor  tuo , e Pà fitea  mai  femore 
Di  Mopfo  fi  a, ne  tempre 
Muterà  l cor , vane  pur  cor  fo  il  cielo  3 
,JE t hor  caldo  n'apporti  3 hor  freddo  gelo . 
ÌAo.Tuo  faro  vita  mia , mentre  le  nelle 
Paper  an  di  rugiada 3 e V herbe,  e i fiori  j 
Morte  non  potrà  far , ch'i  nonri  cori 
Si  diuidan  giamai-y 
Che  le  parti  piu  bellfi 
Di  noifempre  congiunte  in  pufo  amore 
Viuran3  dopò. colui , che  guida  l'hore  . 

Tit  .Non  è cofafra  noi , che d’ allegrezza 
Non  parli  ogn'un  vtue  contento > e lieto . 
Andiamo  dunque 3 e poiché  refe  h aure  me  • 
Grafie  àgli  Dei , faremo 
De  la  gioia  c'habbtan  fegno  euidente  > 

Anzi,  ch'il  fol  fi  tuffi  inoccidente . - ) 

Mo .Degna  cofa  è per  certo , 

Render  grafie  condegne  à tanto  merto • 
Andiamo  dunque  prefio  à preparare  ' r 

Vittime y incenfi  3 e facnficij  à lei  3 
Ch' e la  piu  gratiofa  fra  gli  Dei . 

Vrà  tanto  voi  benigni  afioltatori  t 

Godete yCome  noi fide' vos7ri  amori .«  - -,  r 

% 1 i ", 

, li  fine  della  Pafiorale, 

Seguitano  I*intermedij,fenza  machine  appa- 
renti, recittati  dairinterlocutori, 
tutti  accompagnati ..  rr 

NEL 


DIO  PRIM 


NEL  FINE  DEL 
Piimo  Atto. 


Filofofb,  Voluttà  ,&  Virtù. 


LA  mar  atti  glia  dunque  hattrà  potere  ' 
Di  fimpre farmi  abb adori ar  me  fìefib 
Con  ogni  mio  tipo  fi  , e darmi  in  preda 
A di] cor  fi  a penjier  iiìrani  e duri  > 
Hor  nel  veder' il  Sol  co ’ raggi  fuoi 
Correr  veloce fi  che'l penfier  noitro 
Tuo  ficp  erario  a pena  ,•  Hor  far  fi  al  Granchio 
Amico, ardendo  tl  mondo ; Hor  a gelata 
Qgeflaptirte  rendendo  , a Capricorno  ' ' 
Tiuolger'  i delfrier  prefitte  veloci  ; 

Et  hor  Cinthia  la  filando , orbata, e fcura  $ 
Hor  mirandola  alquanto  (y  hor  à pieno  y 
Mi  riempi  di  flupor ,xercai  fapernt 
Le  cagioni y e l ottenni.  Ecco  mi  volgo 
A contemplar  ond'e  che  nieui  t e brine  t 
E pi  oggi  e,  eventi,  e grandini  et  empiile 
In  vn’iftejfo  luogo  baggiano  itanza  ; 

■E  qui  pur  trotto  co  fa,  che  mi  appaga  , 

T affo  a la  marauiglia  di  viuenti  , 

Vedo  le  pi  ante  vegetando  , al  cielo 
Hor  a fpiegar  l 'hirfuta  chioma,  e crefpa , 
Horafpargerla  a terra  d' humor  priue 
Altri  hauer  a talmoto,il  localmoto 

' . Coni 
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Congiuntoci  finfo,  e cefi  acuto  fin  fi , „ 
Che  noi  li  quai  con  la  fagioke  ógn’ altre 
Viuente  fupe  riamo  , fuperati 
Jn  ciò  fiamo  da  loro , ondati  cer utero  , 

Il  cane , e’i  lepre , , & ode 

Affai  meglio  di  moi,  che  le  cagioni  , 

'(Quel,  ch'ejfifar  non  ponnojn  intendiamo 
Ma  quando  al  fin  ritorno  co'/  penfeero 
A quefl' huomo  mortale  , che  immortalò 
l’arte  nafc.onde , al  cui  voler  s inchina 
Quanto  vede  j produce 3 e nutre  il  Sole  : 
j Non  poffo  àpien  mar  auiglt  armi,  poi , 

Che  tutte  i altre  cofe  hanno  al  Juo  fine 
Il  corfo  volto,  à cui  natura  e guida  ; 
itegli  filo  à mille  fini , e / copi 
. Drizza  le  voglie  fue,  mal figgie  fpejfo . 
Quinci  vediamo  d le  ficcherò  alcuni 
Darfi  in  preda , e filcar  gl  infidi  mari  , 
Sepoltura  finente  ampia , e profonda . 

De  V ingordigia  loro  ampia*  e profonda , 
filtri  cercando  honort  à gran  periglio 
Xfpone  il  corpo , e fanguinofo,e  crudo 
fra fchiere  armate  tcojn  Vaccuto  ferro 
Toglie  al  nemico  Vabha , acciò  d’ eterna 
Gloria, ben  ch'ei  ne  muoia, pojfa  ornare  , 
fdi  fpoglie,e  trofei , la  putriate' l fangue . 
Altri  piu  cauto  con  in  fi  die  tenta 
Spegner ,< chi  tolfe  a lui  V h'onòre'o  l figlio j 
x pone fil  nella  vendetta  il  fine 
* D’ogni  contento fuo,d'ogni  Juo  bene 
Vi  fon  di  quei  ,c  he  diflendendoin  carte 
I ge sii,  e Vopre  altrui , mentre  gli  honori 
' / JS  altri 
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& altri  inalzano- al  cielo  3 eterna  fama 
Credono  vendicare  al  proprio  nome  . 

M a chi  potria  tanti  penfien  , e voghe 
Koflre  raccorre  in  vn  * O"  (hi  potria 
Eràdìuerfità  tanta  in  fommo  bene 
Sceg'terj  3 & in  quel fol  fermar  la  mente  > 
lo  tontan  da  ctttadi  in  quelli  inculti 
Lochi  venuto,  folitaho  tento 
Os  penfandotrouar  quanto  de  fio  , 

O"  non  vedendo  il  maliche  fi  m affligge 
Obliar  lacagion.che  qua  mi  trafj'e  . ^ 

JW a che  vagafeggiadrafe  bella  donna. 

Fd  quella,  che  ver  me  ne  moue  i pajjì  ? 

VoI./0,  ch'à  pochi  mortai  foglio  moftrarmi , 
Anchor  ,che  fia  da  molti  ogrìhor  bramata  , 
A te  ne  vengo , ben  fapcndo  quanto 
Intender  brami  ; eh'  à me  co  fa  alcuna 
Effer  non  pub  celata.  F \\.Q"  donna ,o  Deat 
Che  tu  fi  a come  Dea  f adoro  , e inchino , 
Poi  che  à V a [petto,  à i gefli.d  le  parole 
Co  fa  diuina fembri  ; ben  tipriego t 
Che  del  gran  nome  tuo  mi  faccia  degno  ; 
Ond'to  fappia  à chi  degia  offerir  voti 
Vittime ; e incenfi \ riuerente , e burnite . 

\6\.Son  io  la  tanto  de  fiata  ogn  bora 
Voluttà , che  piacer  mi  dicono  anco  i 
Come  colei, eh' à l'vno,  e à l'altro  fiffos 
Egualmente  comparto  ogni  contento  , 

Ogni  quiete ogni  bene  in  terra  : ■ • „ , 

E perche  giouanetto,  e'nei  primi  anni3 
Guidato  d al  di  pigio  mio  nemico , 

Quando  tu  più  goder  dourefhi  frutti,  v 
' ' ^ . o c Ch'io 
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Ch'io  donar  foglio  ,•  entrafii  d penetrare 
Net  fecreti  di  lei,ch'd  tutti  è madre  $ 
Mouendomt  d pietà  dela  tua  vita  , 

Qual  r umo fa  torre  d molti  mali  , 

Ho  voluto  jcofptrti'il  gran  ficreto 
f.  Che  tu  brami  d vdire,  e bramar  molti 
Molte  prima  di  te,  ch’io  fon  colei , 
Ch’vltimo  feopo,  e folo,  e fummo  bene 
Miconfiruod  mortali . Or  dunque  godi. 
Codimi  mentre  puoi , ne  bramar  altro  , 
Ch'altro  hauer  non  potrai  dopò  la  morte  • 
Vii* .Ahv oce  d' impie td,  voce d inganni, 
Hifalfitd  figlia,  minilira,  e madre. 
Incauto giouanetto  arretra  i paffì ; 

. Schiua, f china  il  veder,  non  che  il  toccare 
JPefle  sì  ria, che  i (enfi  infetta, e l'alma , 
Ond'd  morir  fi  rifu  ritegno  v affi . 

Yi\-Cht  fei  tu, che  cotanto  d core  prendi 
Lamia  faìute?  Vir.  La  virtut'io fono. 
Ch'apportar  foggio  il  piu  perfetto  bene  ; • 
Anft  affolut amente  il  bene  d l'huomo , 

C he  bene  ejfer  non  può  dono  io  non  fià  . 
Voi  .Giouane  baili  d darti  di  cojlei 
Indir  io  certo, Ih  abito , e la  forma  , 

Il  vifo , e'I  ragionar  fupivbo,  e altero  . 
Vir. Fraudolente, che  fei ; l'habito  io  porto 
Stracciato  sì,  che  V auaritia  altrui 
Vincer  non  voglio  con  lufinghe  ò prieght ; 
Ho  ben  Ì afpetto  affai  rtmejfo  e'I  vifo 
Squallido , e macilente  , ma  che  danno 
apporta  di  alma  la  fortuna,  o'ivelo 
Di  quelle  membra  fragi  li,  e caduche  ?. 

♦ Il 
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il  ben  oprar ,l' utt ioni  tilt- (Iri  e degne  3 
Ctià  la  felicita  fon  me^i  Soli , 

Hanno  ne  l'alma , non  nel  corposi  feggio  ; . 

E le  parole  mie  non  arroganti , 

Ala  tai,ch'à  libertà  fieno  condegne , 
AloslranOjCh'io  temer  di  nulla  foglio y , v 
Ond' burnite , & abietta  orni  il  mio  dire , 
JPerò  fuggi  da  lei , fuggi  il  veneno  , 

Che  fptra  la  fua  vista,  e'I  bell  afpetto  3 
Doue  fi  chiude  eterno  ptanfo3  e' morte  . 
Fil.P/«  co  fu  forche  prima,hor  quinci ,hor  quindi 
. Co'l  penfìer  mi  raggiro j il  vago  appetto 
Di  costei  pit-n  di  grafia , e di  btltade  , 

Non  mi  lafcia  dar  fede  à le  parole 
* He  V altr*,ch'  tn  mio  prò  par  che  configlie  « 
Ala,  ch{  di  voixagion  m 'adduce^  end  io  ; 
Pofja  quietarmi,  sfegati  l'vna3ò  V al tra  f 
YqUBreiit  fonate ragtorfch'addur  tf  voglio^ 
Poiché  natura v fin  da  tuoi  primi  anvi3 
cT3  infogno  di  fchiuar  dolore , e pena  i 
Se  tu  fuggi  il  dolo  r,  fegui  il  piacere  » 

Non  fon' io  che  rimouo  ogni  pajfone > 

Non  è la  paffion;  che  l'huomo  affligge > 

Et  hnomo  afflitto  effer  non  pub  felice  . t 
Ceffi  dunque  ogni  dubbio , e fé  tu  credi3  \ ' 
Ch' effer  deggia  co'l  male  vnito  il  duolo  3 
Credi  anco  effer  dal  maldmifo  il  bene  g • 

E che  la  volu  ttà,  che  teco  parla 
Sola  far  poffa  t huom  felice  à pieno . 

Fjl.  Potente  è la  ragion;  nafee  dal fenfo 

La  credenza  di  quanto  adduto  m'hai  ; • . ; 
Pur  voglio  vdir  quel,  che  f apra  dir 
t ii:  / C X Breue 
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\ly.Breuè  è flato  it fuo  dir  , ma  lunga  tel/t  ' 
D'inganni)  ha  nel  fuo  dirbreue  raccolto ^ 
Però  huopo  mi  fi  a con  piìt  parole 
Mo  Ararti  ,oue  fra  l' herbe  afeofo  è l'angue , 
prima  faprai  , che  folo  vn  fine  a l'huomo  y 
E fl attuto,  e qiu  flo  e quel  Motore  , 

Che  con  fomma  prudenza  il  tutto  regge . 

Chi  gode  in  lui, gode  quel  fommo  bene  , 

Che  tu  d'intender  brami >5  e quel  diletto  y 
Ch'indi  fi  trahe  non  è la  volutrate , 

'fiCom' ejf a dice)  perche  fol  net  feri  fi 
Alberga  ella3  comune  a i bruti, e à l'huomt , 
Nè  il  fine  è quel  de  i d.fideri  humant  5 
Che fi  ciò  foff  ?,  ad  vn'tfleffo  fine 
Drizzerebbe  t fuoi  pajfi  jl  brattee  Vhucme* 
Ncn  ripugna  aldolor la  vera  gioia  , 1 

Efenza  voluttà  ferina  dolore  \ 

JEfier  può  l'huom  perche'  l piacer  non  tram  a > J 

- Ma  la  conferuation  de  Vt ffer  fuo . 

Effendi  dunque  il  fin  quel,  eh' ic  t'ho  moflr*, 
Refla,ch'io  mi  ti  /copra, acciò  tu  vegga 
Ch'à  tal  fine  fol  io  pofs'ejjer  guida  ; 

Xù  fai  che  la  ragione  in  forma  l huomo 
Et  feda  quefla  è retto  al  fin  fuo  corre 
Per  dritta  via  ; ma  la  ragion  pur  vuole  , ' j 
Che  preuedendo  il  duol  ch’apporta  il  fenjò  9 
Quanto  gli  bafiaj  huomo  à /e  procacci, 

Indi  à gli  amici à là  patria  inficine 
BenefUo  fi  moflri , <&  non  mai  noccia . 

Vuol  ch'i  perigli  à loto  , e à tempo  fpregi  > 

E nulla  di  fouerchio  egli  vfi,  ò brami , 

Quinci  prudente  y e giu  flo  ■>  & quinti  fi*  1 
.-•I  j ,*  Dette 
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Detto  forte  3e  temprato , honoritc  fregi , 

' Ch'ornano  il  nome  di  virente  in  terra. 

Chi  dunque  fetida  me  crede  acquifiare 
Jparte  alcuna  di  bene3e  abbraccia  l'ombra 
E la  finta  fembianza  del  piacere 
Smotta  al  fine  in  preda  à morte 3 S al  piato. 
Fil  .Nulla  mi  re  fi  a contra  tue  ragioni  ; 

Perciò  ti feguo  , e co' l tuo  me+o  fpero 
Di  peruenire  alvero  fin  bramato. 

\o\'V*  pi & fciocco }che  feti  forfè  vorrai 

Yn giorno  hauerr  quel  c'hor  dif pregile  fchiui. 
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N*EL  FINE  DEL 

Secondo  Atto. 
INTERMEDIO  SECONDO. 

Furore,  Amore,  & Natura. 

PVr  fei  gionto,  siedi  tiranne  iniquo  , t 
Que  barrai  da  pagar  pena  condegna 
A i tuoi  tanti  demertii  oue  in  te  fiefi 

f° 

dirotterai  quel , eh' in  mille  amanti te  in  mille 
Veder  •volgili , Tu  fperaui , ch'io 
Trouar  non  ti  douejfi , in  fra.  p a fiori 
Celato  offendo , hor  con  l'acuto  ferro 
Tu  or  di  que  fio  maligno  petto  , il  core 
Trarr  otti , e qui  morrai  perfido  hor  hor  a . 
Am.  Deh  monaci  d pietà  que  fi' età  mia  , 

Che  f Uncinile fc amenti  hor  dardo  , hor  face 
Vfando  à fcherz.o  , incautamente  i cori , 

Tt  ferifee  , & accende  ; & fe  giamai 
. Co  fa  ti  fei  ; eh' h aggi  di  me  a dolerti , 

Credi  pur  3 che  ciò  far  } per  farti  oltraggia 
Non  potei , ch'ejfend'io  fanciullo  , e cieco  > 
Ne  so  , ne  pojfo  fare  oltraggio  alcuno  , 

Che  da  configlio , ò mio  veder  proceda . 

’Fur.  Tc  fanciullo  ricordi  ) te  fanciullo 
Voi } ch'ejfer  creda  ì il  cui  fugace  ingegni 
J pili  prudenti  , i più  faputi  petti 
SfeJJ  0 kà  fatto  [limar  di  fermo  priui . 

.)  : «•  . E ben* 
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£ benché  anche  non  copra  il  mento  molle 
Jiifpida  barba } ben  fappiam  che  fei 
Viù  del  tempo  att.  tnpato  ,eihe  nafcelli 
Anzi,  che  il  Sci  dtfje  la  luce  al  mondo . 

Cieco  ben  fei , ma  fentor  sì  pronto  , 

Che  mai  falla  il  tuo  colpo ; & io  ben  p0ffo 
Affermarlo  per  arte . Ma  che  bado  f 
Non  fon  chiaro  hoggi  mai  ài  tue  lufmghe  f 
Jtfn.  Donami  almen,  tanfo  di  vita,  ch'io 
Breucmente  ti  mofìri  . à quanto  bene 
E'  per  tornarti  mia  futura  vita  . 

Fur .Ch' io  da  te  bene  afpetti,  che  di  male 
Sempre  cagion  mi  fosti  ? & come  mai 
Date  fperar  potrei  bontà  veruna* 
r-  Da  te  , che  fei  nido , radice } e fonte 

D' ogni  maggior  perfidia , e d' ogni  inganno  > 
Am.  E qual  co  fa  gidmai  ti  fu  sì  dura  3 
De  la  qual' io  fofit  cagion,  che  tanto 
Merli  cr.ffigo  * Fur.  Anzi  qual  cofa  mai 
Nibbi  da  te>  che  poca  pena  merli  * 

< Tu  conlufìnghe  ) e grato  afpetto  felli  , ' ■ 

Ch' à terrena  beltà  mi  dejjì  in  preda  3 
£ di  me  fleffofoffi  dono  à tale. 

Che  m' odio  fempre  piu , eh' acerba  morte  % 
Quinci  nacquero  poi  l' afprerepulfc  , 

^ Et  torti  fguardt , che  vn  amaro  tofeo 

Turono  à l'alma  -,  ond’io , che  prima  auezxo 
A ' vincer  era  altrui , eh  con  la  forza 
Nacqui  d'vn  parto  ,e  fol  di  lei  mi  vaglio  , 
i T orzato  fui  feruir  vii  donna  frale , 

Anzi  moflro  infernal , che  fott'humano 
Occhio  lafciuo 2 # molle  banca  celato 

Quel- 
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Quell'  empia  crudelt  à , quell' ale  ere  fytt 
Che  tu  falfo  celasti  à gli  occhi  miei 
Quando  prima  mirar  cvf/ei  mi  felli  * 

A:n  Non  è colpa  di  me  t fe  mentre  inulto 
Gl  i altrui  cori  à goder  parte  del  bene  3 
Ch  ssìdè  fol  bramar  eglino  audaci 
P affano  co  l defiotant' oltre  fpejfoy  , __ 

Che  foncagiondi  pentimento  , e.  duolo, 
LaJJfi  di  dir  3 che  non  l' orgoglio ,■  Vira  . * . 

Lo /degno  , e la  fuperbia  à te  compagni 
Don  e ui  vfar  , fe  ben  tu  Furor  fei , 

In  acquistar  beltà  quafi  diurna  ; 

Ma  fommeffe  preghiere  , h umili  inchini  t 
Corte/i  modi  > doloro/  accenti  , 

Calde  lagrime , eviue  ; r in  fomma  quanto 
c Da  me t’è  stato  perfuafo  fempre  . 
tur.  Io  dunque  altro  vferei,  che  forza  efirema 
Furor  estremo,  e man  veloci , e pronta  > 

Non  fìa  mai  ver , che  del  Furor  fi  dica 
Co/a  giamai  3 che  di  viltà  dia  /egno. 

LflJ/ó  à te  vii  /uncinilo  i pianti , e i prteghi 9 
F' I duolo  infieme  , hor  che  co' t /erro  t'apro 
L'ignudo  petto  s onde  trarr  otti  il  cere . 

Arj>.  Ahi , chi  mi  porge  aita  ahi  chi  /occorre 
A l'estremo  mio  mal > Nat  Fermati  audace  , 
Ritieni  il  ferro.  Fui '.Chi  fei  tu,  che  tanto 
■ ' Orgoglio/a  commandi } O'  che  ti  preme  . 

Il  mal  di  lui  , che  tanto  affanno  mofiri  » 
Nat.  La  Natura  fon  io  de  Vvniuer/o 

Quella , che  nafeer  fà  tutti  i vtuenti  , ; 

Che  dà  V effer  ài  fajfi  t e il  moto  à quante 
Fronde 3e  foglie  à la  terra  ornano  il  greppo . 

Io  fon 
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10  fon  tua  madre  3 e fra  miti' altre  coje 
2'i  creai  , ti  nuttij  3 ben  che  Uiuerfo 
Sor  tifica  effetto  à le  fatiche  mie  3 
Ch'etti*  verfo  di  te  fon  fempre  fiata 
affettile  fa  madre  3 tu  figliafiro 

Ver  me  ti  mollri , feonojeente , e ingrato  . 
Quelli  , c'hor  vuoi  tu  far  di  vita  priuo 
O rigin  fu  di  me  , eh'  e fi  end' io  nulla  > 

L ' effer  mi  de  , eh  'et  dà  l ’effir  al  tutto  . 
Siche  depon  l'orgoglio  , e l ira  fmorz.a 
lìccio  cadendo  lui  non  cada  infume  v 

11  de  fio  di  creare , e di  nutrire 

Quante  cofo  tlSolvede3  abbraccia 3e  /calda 
Flir.  Chi  tu  ti fia  non  sb  3 ma  ben  comprendo 
Ch'almcn  per  fona  feiberngn  3 e human  a , 
JE  ben  atta  à nutrir  tutte  le  cofe  ,• 

^ Poi  che  t ante  mammelle  in  te  rifirbi  , 

Pur  defio  di  faper  più  chiaramente , 
y- Come  collui , del  qual  fempre  gl'inganni 
Furon  volti  al  mio  mal 3 origin  fia 
Di  te  y del  mondo  , e d'ogni  co  fa  in  terra . 
Nat.fyitf*  non  haurebbe  il  gran  mot  or' eterno 
Ve?  fato  il  don  dì  fue  bel  lesine  à noi 
S' Amor  pria.non  l'haueffe  à quello  fare 
Desio,  & acc>fo  3 all'hor , che  quei  mirando 
N e l'tmmenfa  beltà  di  fua  natura  y 
Si  riuolfe  à^voler  farne  altrui  parje  . 
Quelli  fé  , eh’ei  deffe  la  luce  al  Sole , 

Ond' apre  il  dì , quelli  di  mille  lumi 
Fé  Cinthia  Coronar  -,  quelli  prodrffs 
Tant  armonia  di  co  fi  in  tutt'il  mondo  » 

E tù  dunque  vorrai  leuar  di  vita , ' 

- Chi 
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Chi  camion  fu  di  ulta  à tutti  noi  > 

Tu  da  folle  de  fio  f off into  i lumi 
1 QJctirtraidela  cagton  del  lume  > 

Ahnots  fia-ver  , raffrena  o figlio  l'ir* 

Che  mai  fi rnpr e t' infiamma  a le  mal'oprez 
E fi  come  di  forila , e di  p affari  za 
Armato  fii  3 fa  eh' anco  il  firmo  adorni 
J fatti  tuoi , che  fieno  illustri , e magni  - 
Io  toccherà  quella  ferrigna  fior^a 
E molle  diuerrà  3 fiche  l tuo  colpo 
(Amore  ) adito  haurà  fin  dentro  à l'alma  9 
Smorzando  l'ira , & accendendo  il  foco 
Che  tepido  nutrifee  ogni  vaiente . 

Am  Con  nono  J Ir  ale  eccoti  fiedo  il  petto  s 
Penetrerà  ne  la  vecchia  ferita  , 

Che  medicato  hauea  già  /degno , foira%  \ 
tur  Ahi  ch'io  mi  rendo  , io  fomuo  prigioniero 
Amor  troppo  potente  è la  tua  face  , 

Troppo  acuto  è il  tuo-dardo  , e troppo  giu  Sì  § 
E del  tuo  braccio  fanciulletto  il  colpo , , 

A m.  Con  Visir fjo  legame  con  che  prima 
Stringe  sii  me  cattino , io  dunque  a l'ira  , 

A lo  fdegno y e al  furor  povero  il  giogo  9 
E piace  uol  farotti , e tutto  humilc  • w 

• v<.  a 
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Frater  Zaccaras  Inquifitor 
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ÀLL’ILL  VSTRE  SIGNORE 

& mio  Signore  oflèruancii  (V. 

IL  SI  G.PRIELE  K 0 Sotti 
da  Fermo  , 

E io,  non  hauelfi  più  riguar- 
do al  piacere , che  prendete 
di  leggere  tutte  le  poefie  del 
Sign. Nicola  dè  gli  Angeli, 
che  alla  qualità  del  dono, 
che  v’apprefentoj  nè  io  r e/le 
rei  fodisfatto  di  me  Aedo,  nè  voi  forf<?  della 
baflezza  di  vnafauola  bofchereccia.Ma,per 
che  ella  è parto  di  perfona  coli  amata , Se 
honorata  da  voi, fon  certo,vi  deurà  efler  lìn 
golarmente  cara  : Tanto  più.quanto  per  la 
inuentione  gratiofa,  per  Tattione  vnica,  per 
la  difpolìtione  mirabile,  & per  lo  ftiledol- 
ciffimo,  & per  la  nouità  de’  cócetti  nati  non 
dall’altrui,  ma  dalla  viua  forza  del  fuo  feli- 
cillìmo  ingegno , han  giudicato  diuerlì  In- 
tendenti in  Vinetia  , ch’ella  polla  hauer  tito 
lo  di  nobililfima,  & di  perfetta . Et  fe  forfè 
(come  ad  alcuni  è parfo  ) parelTe  anco  à 
voi,che  la  introduttione  di  Venere  in  ella  fa 
uola  trapallì  i termini  di  limile  Poelìajdico 
ui  nel  inodo,che  ^rifatti  intendenti  di  Vine 
tia  difiero;  che  tale  introduttione  no  trapaf 
fa  il  venlimile.Poiche  vcrilìmilmcce  in  quei 
primi  tempi,&  Venere,  & gli  altri  Dei  fatio 
lofi  nelle  Ville,  & ne  Campi  conucrfauano 
fra  Pallori . olirà  che  lì  fatte  Deità,  ò limili 

A % ven- 


•fingano  introdotte  da  molti  femofi  Poe» 
per  r£gloghe,&  Venere  particolarmente  in 
quelle  del  duco  Teocrito . Nè  con  la  detta 
«ntroduttione . Si  Tolde  la  fauola  per  via  efi 
•machma;  ma,  fempliccmente  per  la  cottiti* 
tione,  & difpofirione  di  fe  ftefla.  Accettata 
dunque  la  perfetti  filma  fauola  bofchereccia 
del  voftro  Signor  Nicola  degli  Angeli  ; ma* 
accompagnata  dall*  animo  mio  tanto  affet- 
tionato , che  fepoteffe  vi  apprefenterebbe 
conforme  al  merito , non  le  carte  > & gl  in- 
thioftrijmà,  lecorone,&  gl’  Imperi j . Chè 
ben  sò  io  quanto  il  mondo  vi  ftimi , & per 
antichità  di  fangue,&  per  ifplendor  di  rie» 
ehezze,&  per  intelligenza  di^ belle  letcere;& 
Copra  tutto  per  q uella  faci!  iti  >&  dolcezza. 
Con  laquale  conucrfando  vi  fate  Signore  del 
le  volontà,  & de  gli  animi  di  ci  alcuno.  Vir 
tù  naturaleà  punto  contratta  dalla  carne,  j 
&dall’ofla  del  Signor  Bartolomeo  voftro  Pa 
dre  di  buona  memoria , che  fùà  fuo  tépo  fa 
ciliflimo,dolci(nmof&  foura  ogni  altro  fuo 
pariaccortiflìnao,  & pieno  di  Immanità,  Se 
di  magnificenza . Piacciaci  dunque  di  gra- 
dire la  buona  volontà  mia  j che  la  fauola, 
fon  certiffimo  farà  in  fommo  grado  accol- 
ta^ gradita  da  voi,  & da  tutto  il  mondo. 

Et  poiché  fon  ambitiofo  di  efler  voftro,  fa- 
te anchora  col  comandarmi,che  altri  per  U 
le  mi  riconofca  « £t  vi  bacio  la  mano  • 
DiVineria. 

pi  V.S.UP  Hunrilifi.  Sera. 

Federico  Abixelli  da  Ogobbio . 
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CHi  no*  conofee  Avelli  bianchi  lT età 

Al  volto  crej}»:*  le  gradi  ale  antiche* 
& ala  falceadunca  ? :o  y fonti  Tempo* 
Ch* ad  vn  parto  nel  Citi  nacqui  col  Sole* 
Ver  che  non  mai fofii  dal  Sol  diut  fi,  •. 

Et  fi  biondo  fi  Sol  nacque,  & io  canuta 
tu  prouidentta  eterna , ■■  \ 

Che  nel  gotierno  de  Phumane  cefi  < » 

Mio  canuto  penfier  , foffe  mi  fura 
De  P età  giouintle,  & de"  fitta  motK  - 
Et  benché  veglio  f fia 
Corro , eS1  a par  del  Sol  deftro , ($•  veloce 
Ver  la  firada  rotonda , eh* è infinita  \ 

An^i  col  cor  fi , & col  menar  de  Photo* 
Che  faccio  cofi  ratte  ad  occidente  , 

Si  figge  l mondo , & Vola, 

Ctii  Titoli  3 gli  honori  , • 

Le  Signorie , le  pompe  , le  gtande^rjt, 

1 piaceri  , i diletti  r 

Quando  paionpre finti, fin  paffuti  * 

Son  qui  tra  voi  difiefo,  o de  le  film 
Dubitatori , o Cittadm  de  bofehi  $ ? 

?crche  con  P ombre  de*  paffuti  inganni 
La fiuohjà  Antichità, non  celi' 
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Piu  lungamente  a Ninfe , è*  P afiori 
De  la  mia  figlia  Ver  itale  il  vero . 

Ne  la  cu*  fronte  luc  ida  ferena 
Pene  he  confu  fa  miro  j an^j  finente 

iti  Vn  branco,  & ben  Vergato  foglio 
V ordine  fritto  del futuro  io  leggo  • 

Ecco  pero  faccio  pale/e  'à  voi~9 
Ch'  dolo  vano,  immaginato  e Amore  9 
Seneca  J oggetto  Vn  nome  , N 
Con  le  faci  già finto ,ór  conglt  (ir Ai, 

Che  Wniutrfo  vanamente  adora  • 

0\  corne  i Volgo  facile , ignorante, 

A creder  s inchino  prefio,  eh' et  fife 
Cofi poffente  Dtò . 

Dica!  Volger,  &che  vale 
Lo fralych  ei  crede  con  la  punta  et  oro, 

0\  pur  la  face , che  d 'tuìna \ fiima  ? 

Non  lo  firal  : ma  ben  Corone  juel  che pafSn, 
Lt  che  dentro  feri  fi  e 
Ter  gli  occhi  fèmpre  à bella  Dormati  coti* 
.Togli  l'or  da  lo  fhale  , 

Et  ecco  la  (ita  piaga  nulla  vale . 

Penha  for\a  dt  firal , for^a  d' Amate, 
il  luci d oro , ór  Vago  ■; 

Et  talhor  foiz^t  di  fòuerchto  lume  9 
Che  metallo  è del  Sol  : Pero  glt  human* 
Cori , l'anime  , gli  occhi 
Punge  , innamora,  abbagli  tu. 

Dica' l volgo',* Amor , con  fùe  fette 
Colà  tra  i bofcht  dt  lda,  o vn  pomo  et  oro. 
Con  ricca,  ór  lufingheuole  belle^^a. 

Venere  jjnnfe,  Vallade,ór  Giunone 
u A'far  mofir a a Sm  Tafv'awej  pur  dono 
'-‘V:  ■ De 


4 


PROLOGO 

De  le  lor  membra  ignude . > 

§luì  faceto  cC Atalantcu 
Da  ite  falle  cCor  vinta , & di  Cidi f fé 
Da  vn  forno  d'or  beffata:  & vi  concludo a 
Ciò  idolo  vano,  immaginato  e Amore* 

O'  felice  oro  ; amor  folo  del  mondo  \ 
Attenti  fur  buon  Sagittario  colfi  \ / 

D'tmf  lombate  quadretta^ 

Che  non farà  gì  am  ai  paga  amorofi9 
Ma  fera,&odto/à  : fenhe'l flambé 
Sfar  fi  del  mal  color  de  la  faura  , 

Et  del fallar  del odiata  morte  , 

Di  bella  Dorma  àgli  occhi  non  aggrada* 
Et  fi  Venere  amo  cotanto  Adone t 
pouero  d oro,  & ricco  di  beitale  : 

D'amo , Como  5 fer  che  con  dolce  inganm 
Le  fatue  oro'l  Jùo  crine  : 

Et  quel  crin  , che  fame  oro 
Le  tnuaght  l'alma,  come  à C altre  furie 
Jlftù  fin  or,  che* iTago doni,  ol Gange , 
Ma  tinga  l volto  di  rofior  chi  tenta 
Ver  oro,  o fer  tefiro 
Vender' a fre\zjo  Amore  i 
Indegna  merce  3 & vile  ; 

Che  fer  indignitaie  . 

Alle  fere  nego  certo  Naturai 

Che  face? Amor  non  hebbe,&  non  ha  faee9 

Ch'idolo  Vano, immaginato  è Amore  , 

. Ma,  quel  chiufi  color,  che  la  Natura  . 
Sinda  pinci  fio  interna 
(Di  Venere  merce)nc gli  animali,  . 

E quel , chea  tutti  gli  animali  infiamma 
Lt  vene,  & le  midólle j & che  gli  /prona 
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A riparar  fi ftefii  ne'  lor  figli. 

Venere  fila  y empie  di  giù*  il  monda,. 

Et  dhuomtni  unti  fimprey  & A animati 
Con  le  dolerle  fuc~J  > 

Se%a  cui  fora  yrì ombra  yyn figuOytnt  nu%A 
Quanto  mai  fi  rinfirra 
Era  la  Luna,  & la  Terra  . 

Idolo  vano,  immaginato  è Amati  » " 
Sola  Venere , filcu-  , 

I depinti  Augelletti  net ri  tono 

Di  Zefiro  gentili  quafi  da  y» /anni 
Ve  l agghiacciato  remo , 

' Cd  caldo  fuadtfir  da fiai&  ri Jucglial 
Et  de  le  fihiere  tutte 
Vi  quante  han  vita  fere , & animati y 

* Chi  sferza  ognbor  d Amate  àfegutr  Permk | 
Ve  lafua  cara  Amata  , 

Et  C Amata  i yefltgi  de  t Amante  ? > 
Venere  fola  ; il  /omino fuo  diletto  : 
per  cut  la  rabbia  la  rabbtofa  Tigre  e 
llltort  furto fò  tl  fin  furore? 

V ingorda  lupo,  C ingordigia  lafcia^ 

La  ficre^Zjail  Cinghiale 

V alter euzA  il  Defirier'J* orgoglio  il  TattMt 

Lo  f legno  Por  fi',  C trai  Pardo  :&  quante 

Uà  frane  belue  Ar  dentea:  o quoti  accogli ir 

Africa  mai  Serpenti 

Sola  Venere  y e quella,  che  fin  dentro 

giacque  conferita  (ò  nobd  mcramglia9 

II  fico  foco  immortale . 

Onde  amorofi , & lieti 

* GutKZjtn  ognhor't  pefii  per  li  fiumi? 

& lieti}  & amorofi 

Pii 
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Per  V onde Jalfe JeheinLano  i Delfini  S 
Et  fonammo  fi  t Tr tieni  , 

Seguon  te  Dee  mar  mecche  fuggendo 
Bramati  ad  atte  cPefier  giunte,  et  prefi% 
Et  con  loro  autnchi^rfi , 

Et  conloro  morir  $mà\di  funi  morrei 
Ahi)  non  fi pu'o  ridire .. 

Venere  dunque  Dea  grande,  & poffentt 
(Sentiate fimulate  armt  di  Amore') 
Sformerà  no  ( chieda  sforzar  non  puotO 
li  human  yoltr  liberò  fatto -tn  Ciclo  )■ 
Ma  , farà  si  con  mille  ingegni arti* 
C'hoggt  Tirrhena  inchini 
Ad  amar  Ligurmo,  ri  bel  Paflorc, 
il  dtfftregìatOyi jp  odiato  Amante x 
E atto  por  amar  lei  troppo  infelice* 

Et  dt  qua  rtcomfco:ecco  la  Dea: 

Sotto  forma  di  Hrnfai 
Jorfe,  perche  ira  Ninfei  tra  Patio* 
Scenofc iuta  fern  rada,  & peregrina, 
fot,  con  fi  leni  io  l1 'a (coliate  : io  corre: 

A palefàrper  L'vn/uer fa  intorno 
Ch'Idolo  Tatto  è Amarci, 
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Perfonc  della  fauola  : 


VENERE. 

TIRRHENA,  Ninfa; 
CORIA.  Madre. 

L1GVRINO,  Amante. 
ALCONE. 

PARTHENIO.  Pallore. 
SILENO. 


£V  \ • r'*  * 

Scena. 

2?  a p a RO,mohte  in  <Bafilic*ta. 


ATTO  PRIMO» 


SCENA  PRIMA. 


Venere. 


% Vvl 


Eh,  perche  più  Vaneggio  ? f 
Non  JoJptrb,  non  lagrima  finente 
Matte , pervn fil  bacio 
Di  tjuefìa  bocca\&no  depofi  infime 
La  fitnguinofit  fjtada  : 

Coti  chieder  à me  filao  pace } b tregua? 
Tathor  , /vr  me  gradite 
La  fera  fpada  non  ricinfi}&  fitinfiy  _ 

Et  le  Cittadi , e t Regni  > 

O'y  che  riuolfi  in  /àngue  t 
(/ in  ceneri  3 e in  fautlle  ? 

Che  portole  Gioue  tn  CignOytn  oro,in  Tante 
Dtanzj  non  trasformai  ? 

An^iyfin  negli  Abtfii 
Nel  di (pte tato petto  di  Plafone^ 

Et  amor  non  definì  l 
Hot  y fi  Venere  io finoy  & fin  pur  Dea9 
Et  di  pofian^a  eterna  , 

Souta  le  fere  , fiuta  gli  antmaliy 
Saura  glt  huomini  fi i fintagli  Deì% 

Non  potrò  dtTtrt berta  • 

Ro^ay  vtl Paflore'lay  \ * 

Lo  cor  cimo  dt  ghiaccio , frdi  diamante 
Moggi  ardei  ferir  fif  ch'ella  imbuti 

Ad  amar  Liguun^ihe  lei  tanf ama?  _ 
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LIGVRTNO^ 

F A V O t A 

BOSCHERECCIA. 

DI 

UICOIA  DE  GLI  ANGELI 
Da  Monte  L upone . 

t O 2^  TRjyi LIGIO. 


IN  VENETIA, 


Federico  Abirelli  Guerigli. 
M.  D.  XCIII1. 
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ÀLUILLVSTRE  SIGNORE 

& mio  Signore  oflèruabdi ffc  < 

IL  SI  G.  FRIELE  KOS^itl 
da  Fermo  . 

E io,  non  haueflì  più  riguar- 
do al  piacere , che  prendete 
di  leggere  tutte  le  poefie  del 
Sign. Nicola  dè  gli  Angeli, 
che  alla  qualità  del  dono, 
che  v’apprefenco;  né  io  rette 
rei  fodisfatto  di  me  Hello,  né  voi  forfi?  della 
battezza  di  vnafauola  bofchereccia.Ma,per 
che  ella  é parto  di  perfona  coli  amata , & 
honorata  da  voi, fon  certo, vi  deurà  efler  (in 
polarmente  cara  : Tanto  pid, quanto  per  la 
inuentione  gratiofa,  per  Pattione  vnica,  per 
la  difpofitione  mirabile,  & per  lo  ftiledol- 
ciftioio,  & per  la  nouità  de’  cócetti  nati  non 
dall'altrui,  ma  dalla  viua  forza  del  Tuo  feli- 
cifiìtno  ingegno,  han  giudicato  diuerfi  In- 
tendenti in  Vinetia  , ch’ella  polla  hauer  tito 
lo  di  nobilillìma,  & di  perfetra . Et  fé  forfè 
(come  ad  alcuni  é parlo  ) parefTe  anco  ì 
voi, che  la  introduttione  di  Venere  in  ella  fa 
uola  trapali  i termini  di  Umile  Poelìa;dico 
ui  nel  inodo,che  grilletti  intendenti  di  Vine 
tia  ditterò,  che  tale  introduttione  no  trapaf 
fa  il  venlìmile.Poiche  vcrifìmilméce  in  quei 
primi  tempi, & Venere,  & gli  altri  Dei  laùo 
lofi  nelle  Ville,  & ne  Campi  conuerfauano 
fra  Pallori . oitra  che  fi  fatte  Deità,  ò limili 
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tzigano  introdotte  & motti  femofi  Poe» 
periTglo  ehej&  Venere  particolarmente  in 
quelle  del  buon  Teocrito  .Nè  con  la  detta 
imroduttione . 'SiTolue la  fauola  pervia di 
machina;  mà,  femplicemerue  per  la  coditi» 
(ione,  & difpofitione  di  fe  della.  Accettata 
dunque  la  perfettifUma  fauola  bofchereccia 
del  voftro  Signor  Nicola  degli  Angeli;  ma# 
accompagnata  dall* animo  mio  tanto  affet- 
tionato  , che  fe  potefle  vi  apprefenterebbe 
conforme  al  merito , non  le  carte  > & gl*in- 
thioftri;  mi,  lecorone,&  gl  Cmperij . Chè 
ben  sò  io  quanto  il  mondo  vi  itimi , & per 
antichità  di  fangue,&  per  ifplendordi  rie- 
chezze,&  per  intelligenza  di  belle  lettere; & 
(opra  tutto  per  quella  faciliti,  & dolcezza, 
con  laquale  conucrfando  vi  fate  Signore  del 
le  volontà,  & de  gli  ani  mi  di  ciaf  cu  no.  Vir 
tù  naturale  à punto  contratta  dalla  carne, 
&daU’oÌla  del  Signor  Bartolomeo  voftro  Pa 
dre  di  buona  memoria , che  fùà  Tuo  tépo  fa 
ciliffiuio, dolci flìmo,&  foura  ogni  altro  fuo 
pari  accortidìmo,  & pieno  di  humanità,  & 
di  magnificenza . Piacciaui  dunque  di  gra- 
dire la  buona  volontà  miai  che  la  fauola, 
fon  certidimo  farà  in  fommo  grado  accol- 
ta,& gradita  da  voi,  & da  tutto  il  mondo. 
Et  poiché  fon  ambitiofo  di  efTer  voftro,  fa- 
te anchora  col  comandar  mi, che  altri  per  ta 
le  mi  riconofca  • £t  vi  bacio  la  mano  • 
DiVinetia. 

pi  Y.S.U1.  KumiHfs.  Seni. 

Federico  Abirelli  da  Ogobbio  • 
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li  Tempo, 


vi 


Ctfl  nonconofie  avelli  bianchi* lTUf£ 

Al  volto  crefio:  ale  gradi  Mie  antiche* 
& mU  falceadunca  ? v > finti  Tempo* 
Ch* ad  vn  parto  nel  Citi  nacqui  col  Sole* 
Perche  non  mai  fofit  dal  Sol  diuifi.  » 

Et  /e  biondo  tl  Sol  nacque , & io  canut^ 
fu  prouidentta  eterna  , 

Che  nel  governo  de  Vhumane  cofi  < i 
Mio  canuto  fenfier  , foffe  mtfura 
De  Ceto,  gtoumtlc , & de  fu oi  motk.  . 

Et  benché  veglio,  i fia 
Corro , & a par  del  Sol  defiro,  (5*  Veloce 
Ter  la  firada  rotonda  , eh* e infinita  y 
An^i  col  cor  fi , & col  menar  de  Chore* 
Che  faccio  cofi  ratte  ad  occidente  t 
Si  figge  l mondo , & vola* 

Cidi  Titoli , gii  konori  , 

Le  Signor  ie  , le  pompe  , le  grande^** 

1 piaceri  yi  diletti  t 

Quando  paion  prefinti  y fin  paffuti* 

Son  qui  tra  voi  difcefi  y o de  le  film 
Dubitatori , o Cittadin  de'  bofehi  j 
Perche  con  C 'ombre  ddpoffatiìngaimh 
fa fauokfit  Antichità  > non  ce  Ir:" 
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Più  lungamente  à Ninfe, &à  Paflorì 
De  la  mia  fi  gita  Veri  tate  il  vero  • 

Ne  la  cut  fronte  lucida  ferena 
* \ Panche  confufo  miro  ; a»^i  finente 
QjtaJJin  vn  bianco , & ben  Vergato  foglio 
li  ordì  ne  fritto  del futuro  io  leggo  % 

Ecco  però  faccio  palc/e  à voi  , 

Ch'  dolorano,  immaginato c Amore, 
Seneca  J oggetto  vn  nome  , s 

Con  le faci  già finto,&  con  glt  frali. 

Che  l'V niuetfo  Vanamente  adora  • 

0\  come  i volgo  facile,  ignorante. 

Al  creder  s inchinò  preflo,  ch'ci  Jfofio 
Cofipojfente  Dio . 

.Dica  l volger,  & che  vale 

Do f rat, eh  ei  crede  con  la  punta  foro, 

©',  pur  la  face,  che  diurna  f inta  ? 

Non  lo  flral  : ma  ben  loro, è juel  che pafio , 

Et  che  dentro  ferifee 

Ter  gli  occhi  fempre  à bella  Dormii  cote. 

■ Togli  l*or  da  lo  tirale , 

Et.ec co  la  (ita piaga  nulla  Vale . 
Eerihafor^adi  flral , for^a  di  Amore, 

Il  lucifero , & vago  j 

Et  tAhor  fot  za  di  fòuerchio  lume  , 

Che  metallo  'e  del  Sol  : Però  glt  human* 
Cori,  franine  , gli  occhi 
Punge,  innamora,  abbaglia^. 

Dica' l volgo\s Amor,  con  Jù re  fette 
Colà  tra  t bofcht  di  Ida,  ò Vn  pomo  di  oro. 

Con  ricca,  & luftngheuolc  belle^ZA, 

1 Venere  fftnfè,  Vallade,^  Giunone 
u A' far  moflr a a Paflm'anzj  pur  dono 

De 
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De  le  lor  membra  ignuda . v.  ■ . v 
§lùì  faceto  d* Atalanta-> 

Da  tre  falle  cCor  Vinta?  & di  Cidippe 
Da  vn  pomo  £ or  beffata:  & vi  concludo  9 
Cfi  idolo  vano , immaginato  è Amore  , 

O*  felice  oro  > amor  folo  del  mondo  l 

Attenti  pur  buon  Sagittario  colpi  . , 

D'trnpiombate  quadrettai 

Che  non  farà  gtamai  piaga  amor ofit  M 

Ma  fiera3&odiofà  : perche  1 piombo 

Sparfo  del  mal  color  de  la  paura  t 

Et  del  pollar  del’ odiata  morte  9 

D.t  bella  Dorma  àgi* occhi  non  aggrada « 

Et  [è  Venere  amo  cotanto  Adone t 

Pouero  d'oro,  & rteco  dt  beltate  : 

Damo , Como  5 perche  con  dolce  ingatfM 
Le  ponte  orali  Jùo  enne  : 

Et  quel  crin  , che  paruc  oro 
Le  tnuaght  l’alma , come  à Coltre J itole 
lift  Ù fin  or , i he' IT  ago  doni?  òV  Gange  , 
Ma  tmgdl  volto  dt  rofior  chi  tenta 
Ter  oro ? o per  te  fòro 
Vender’ a pre\ejo  Amore  i 
Indegna  merce  3 & vite  ; 

Che  per  indtgnitaic 

Ai  le  fere  nego  certo  Satura  i 

Che  face? Amor  non  hebbe?&  non  ha  fac*9 

Ch'idolo  Vano, immaginato  è Amore  % 

. Mà}  quel  cdor?  che  la  Satura  • 
Sinda  principio  interna 
(Di  Venere  merce)»egli  animali,  v 
£ quel , che  a tutti  gli  animali  infiamma 
Et  vene,  & le  midolle $ che  gli  /frotta 

A 4 Arb> 


» PRÒLOGO; 

A rifiatar  ftftefis  ne'  ler  figli. 

Venere  fila*  empie  di  gin  a il  mondo* 

Et  d huamtni  mai  fimpre*  & d>  animai? 

. Con  le  dolcezze  fuzj  5 

Se^a  cui fora  vn  ombra  *vn figno*MU  ani* 
Quanto  mai  fi  rinfirra 
Era  la  Luna , é>  laTerra. 

Idolo  vano*  immaginato  è Amor*  • > 

Sola  Venere*  fibk+  , 

I de pinti  Augelletti  neT ri  toni 

Vi  Zefiro  gentil , quafi  da  va  fan** 

Ve  r agghiacciato  verno , 

► ' Cd  caldo/uo  dtfir  defta*&  rifueglìai 
Et  de  le  fihiere  tutte 
Vi  quante  han  vita  fere , & animai!* 

Cht  sferza  ognhor  C Amate  à figutt  Cerm^ 
Ve  la  fua  cara  Amata  , 

Et  C Amata  i vefitgt  de  C Amante  J - 
Venere  fola  ; il  fimmo fuo  diletto  : 

■ per  cut  la  rabbia  la  rabbtofit  Tigre  e 
lliton  furiofitl  fiso  furore? 

V ingordo  tufio , l'ingordigia  lafcia^ 
la  fiere^gittil  Cinghiale  j 
V alterezza  il  De firier\C orgoglio  il  Tarn* 
Eo filegno Caffi j Citai  Pardo  :&  quante 
Uà  frane  beine  Ar  deano:  0 quoti  accogli e 
] Africa  mai  Serpenti. 

Sola  Venere  , è quella , che  fin  dentro 
Vacque  conferita  (p  nobd  meravigli*  È 

II  fuo  foco  immortale. 

Onde  amorofi , & Iteti 

i-  CuiZZjtn  ognhor  t pefii  fier  U fiumi* 
ft  Iteti)  & amorofi  ' 

-Vi.,  Pi f 


vko±o  ^ 

Ter  r onde Jalfc JeherKjtno  i Delfini  S 
Zt fiuammofi  i Tritoni  , 
tegucn  le  Dee  m,trmrtche  fuggendo 
Brama»  ad  ar  te- defier  giunte ytt  prefi% 

Zi  con  loro  autnehi^rfi , 

Zt  conloro  rriorir  •> 'mà\dà  funi  morte? 

Ah),  non  fi  fuo  ridire* 

Venere  dunque  Dea  grande,  & pojjente^. 
(Senna  le fimulate  armi  d Amore)  r 

Sformerà  no  ( ch'ella  sforzar  non  puoto 
Jd human  yoler  libero fatto -mC telo  1 

JW«i  , farà  i\  con  mille  ingegni arti* 
ChoggtTirrhena  inchini 
Ad  amar  LtgurmOy  il  bel  Pàfioree  ' 

il  dtfjfregiatOyfjp.  odiato  Amante x 
Tatto  por  amar  lei  troppo  infelice* 

Zt  dt  <juà  riconofio:ec  co  U Dea- 
Sotto  forma  di  Ninfa  : 

Jorfe,  perche  tra  Nmfe>&  tra  Pafforè 
SconoJìtutafernyada , & peregrina, 
fot,  con  filentio  Faf capate  : io  corro: 

A palefur  per  L'vntuer fi  intorno 
€ fi  Idolo  yauo  è Amore*!, 


r 
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Perfone  della  fauola: 


VENERE. 

TIRRHENA,  Ninfa  ; 

CORIA.  Madre. 

L1GVRINO.  Amante. 

ALCONE. 

PARTHENIO.  Pallore. 
SILENO. 

v- • • 

Scena. 

v.  ' ' ’ J. 

p a ro , mónte  in  'Bafilhttta. 


* 


ATTO  PRIMO» 

« SCENA  PRIMA. 

Venere. 

Eh y perche  più  Vaneggio  ? \ 

Non  jofjnr'o , non  lagr’tmo finente  '~ 
Marte,  per  vn Jol  bacto 
Di  quefla  boccali  no  depofi  infame 
La  fdnguinofa  fiada  : 

Cori  chieder  ’à  me  filai  pace , o tregua l 
Talhor  , per  me  gradire 
La  fera  fpada  non  rtcinfi,& firinfi,  _ 

Et  le  Cittadi,  e t Regni  , 

O'j  chenuolfi  in  f angue  : 

Gf inceneri , e in  fauillel 
Che  parlole  Gioue  tn  Cignoni*  oro3in  Tour* 
Diana/  non  trasformai  ì 
aitici, fin  negli  Abtfit 
Nel  dt/pietato  petto  di  Plutone , 

Et  amor  non  clcRai  f 
Hot  , fi  Venere  io  fino,  &finpurDe*f 
Et  di  pofian^a  eterna  , 

Souta  le  fere  , fiuta  gli  ammali , 

Saura  gli  huomini  fi  , fiutagli  Deì%  *’ 

Non  potrò  d/Ttnhena  • 

Ro^jty  vd  Pafìoretla,  ' 

Lo  cor  c in  o dt  ghiaccio , &di  diamante 
Moggi  arda :&f trit  ( tf  ch'ella  imbuti 
Ad  amar  Ltgu  tinche  lei  fan  fama?  _ 

A 6 LigM- 


atto 

\jgmtHo  Pajìor^  chx  già  tanti  anni  • 

Che  me  prega  datta^  & ài  foccorfoè 
%t  che  dinanzi  al fimulairo  mio 
Sparge  pie  ofi , burnii SgiontOy  in  giornèa 
Non  più  rett9  che  incenji  P 
M*y  dt  qui  reggip  Córi*9 
Dt  Ttrrhena  la  madreel o>qui  V attenda*.  ' 

SCENA  SECONDA- 

. ,v;.  ■ j# 

Coria,  Venere. 

Cor.  ■%  Jf  Tfèra  ^Ch*  mrafcoltaf 

J\/£.  Non  altri  pài  che  i fafiiy  & quefti’ 
Non  altrt  gtà,  che  quefìe  (fe°gtb* 

jibaudonate  Kupty  o Dei  del  Ci  eia*  ■ 

Voi , che  fòle  ptetofi  a notiti  mali, 

Vo^  rot  5 lamie  querele  hoggi  afco!tatt% 
Chefràquefli  defèrti  altri  non  puott 
Porger  Parecchie  à irtfìt  miei  lamenti » 

Yen.  Onde'l  tuo  duolo  afflitta  PaHorella  $’ 

Cor.  Girne y Ninfa  gentile  r: 

Se  non  brami  di  Satiri  effer  predai 
Quinci  fuggi,  & i affretta » 

Ven.  (Oy  dt  Satiri  preda?  que  sìa  mano  9 . 
Vendicatrice fu  fempre  de  P onte  , . 

Dtfpettofè , & villane . 

Cor.  Cosi dtccaTtrrhenaytà mìa figlU9 
Che  poi  fu  predala  f affata  notte 
. Del  Satiro  Sileno» 

(a  il  cafiy. 

Tettiti* 


AhiyNinfoyCon  ptetate  afe 
(Se pur fuggir  non  Vftoi  ) 


'?  R IMO: 

1 * Pereti™  parlando  sfogherà  la  pena  > 

,,  BiTÙy  confarti fpccihto 
*"  £><? accidenti  altrui ; à diserra* 

.Irà  t perigli  più  accorta  * 

0\ptù  timida  forfè , o meri 'or dit*  * 

Vcn.  Conptetateio  t afolto 
CQr .Ugurtm  Paftore , amdTirrhenat 

£ arrìde  t la figue  ha  già  fitte  armici  eH% 
Jj odiar  lo /degna-.  Ahi  malgradito  amrn 
Jiier  l'infelice  amante  da  lontano  (re: 

Segata  fra  bofiht,&  lei , & me\ch  ertado, % 
pitie  fere  cacciando  per  diporto 
Salii in  quello  monte  di  Riparo 
Età  cefi  alpefhi  [cogli  ne  conuennei 
Ella  5 di  lui  sanale : & lofio  al  corfó> 
Volfi'l  core,&  le  piante^  ri  rìuolfe- 
Ancho  le  piante  a lei  figwr e,  el  core*. 

Cofi  fuggendo  not-iér  eifiguendce, 

Ma,  da  lunge  la  fuga,  il  Sol  nafiofi  ■ 

J lumi  fuot,  tuffando  fi  nel  mare:  ** 

Et  tn  vece  del  Sol, fra  incerta  luce 
; ' ile  motiraua  la  Luna  afipro  il  camme  j, 
Onde  perdeo  dt  noi  lofio  la  vifia  . 

I o (sternutato  amante . . 

: Gì  un  finterò  T irrhe  na  in  quello  bop  e-, 
jillhor , ihinptti  lìlentio-i&ptuqMcm- 

II  mondo  , & gli  animali .. 

Et  mefta  , & lagnmofx. . 

g ui  meco  ella  safitffr,  'èra  le  voci 
Largando1/  fren,conuncidl  monte  interWtb 
ji  ri fonar  del  fiso  chiamare  al  grido  ■*■ 
DejlojZt  a! grido  il  Satiro  Sileno  , 

Cheto  quefia grotta  alberga#  lofi?  incotta* 

Jdé* 


ATTO 

W?  venne , & difie3  ola , chi  fi  lamenta ? 
Tirrhena3a  P apparir  d'huom  fi  feluaggio. 
Stimando  3 fptrto  de  l'inferno  , 

I*e  yoct j f l grido  a raddoppiar  fi  diede* 
Cono  fiutala  il  fero  all  hot  per  Donna 
Tofio  raptUa,  & ne  la  grotta  afiofr  . 

taccio3&  le fuefi ridale t miei lamcù 
. Mi  fera , & dico  filo  3 

» Ch' io3  che  di  lei  fon  madre  3 

Spinta  d amor  3 fi  ben  fuggir  potea , 
ii,  ym?  “Volontaria  mi  rt neh  tufi . 

Afrf  //  £ *///v? , e ha  già  perduto 
Ver  la  vecchtezjKua  l vfo3  onde  l' huonafic  y 
ìdon potendo  d' amor  cogliere  i frutti 
Da  lagrotta  caccìommi  3 come  fofii 
Dtfua  debile  for^a  io  la  cagione • 

.Cipero  quinci  errando y 
V o piangendo'  l mto  cafiy 
Et  la  comune  fòrte  dolor afa . 

Ven.  Strano  cafò3  doghofó  3 io  meriaffligo  < 

Ma,  dimmi 3 e fi  rttrofit  a i cari  Amanti 
La  tua  Ttrrhena  ? Anch'io  figuo  Diana  % 
Voi  quando  in  me  Paflor  l occhio  rifulge  > 
Et  amando  riguarda  : io  volgo  in  lui 
Riamando  anco  gli  occhr,&  ben  mi  godo^ 
Che'l uolto  mio  li  piaccia» 

Vere  he.  piacendo  altrui  , 

V armi3che  degna  mi  rendefie'l  deh 
Digrada di  beh  aie 3&  riconofie 
In  me  la  digniìate 
, De'  celefti  fauori . 

Cqi*(  La  frua  Tiri  hena3  ani  h' ella  fi  comptace% 
Ch'Amante  la  “Vagheggi  3 ma  dtf degna 

Sguardi 


P R I M'  Ó.  8 

" ‘ Sguardi  d' amor  Ufciuo.  Et  perche  ridi! 
Ven.  Di  tua  folle  credenza* 

Segno  ti  fìa'l  mio  rifa  . 

Selle  dt  carne , & non  dì  pietra  ha'l  cerei 
' Se  degli /guardi  altrui  finte  diletto: 

Tue  ben  finger  ne  glt  occhi  ; 

Ma  non  gta  dentro  tl  fito  lafciuo  amore  : 
Cor*  Coni  ella  ami  non  io  : ben  io,  'ch'ella  ama 
Vn  Parthe.  ’to  Vafiore , io  non  teli  nege9 
Ma  , quanto  ella  dt  [degna 
llgrattojo  Ligurtno  , tanto 
Tarthenio  odtaTirrhtna 
Veni  Cofi pareggia  Amoli  l'odio  con  l’odio^ 

Et  l'amor  con  C amore. 

Cor.  Queflo  Varthenio  , ha  tre fiate  homai 

pieno,  & fiemo  la  Luna  il  cerchio  sfitto  ^ 
Che  [degnando  Tirrhena , 

Da  le  Contrade  fie  partendo j Volfi  * iw- 
in  altra  parte' l piede . " ' _ 

JJè  fi  fa,  doue  lo guidafie  Amire  ~ 

Ma  fuggii  Ninfa,  ecco  Sileno,  fuggii 

SCENA  TERZA» 

SilenOjCoria. 

’t  ' * ' . * r1 

•fcV  Xj  • X 

Sii.  in  On  tante  voctlagrimofi , & metter 
Et  di  notte,  & di  giorno 
* v Troppa  cofiei  maffhge,&  mi  tormenta . 

Con  a, non  ti  (degnar ,c  habbia  io  rapita 
Tirrhena  tua  5 che  bella  Donna  piace 
Naturalmente  agli  huamin  'h  agli  Dei. 


ATTO 

Dtmmrr&  * chi  non  pace  £ un  bel  tifi- 
l?ana>  & U uifitalbpur  chi  non  alletta*. 
Cht  non  tniende  $Jaffo)chì  non  sforzai 
Di  bella  donna  un  guardo,  un  fcher%e,Vtt 
JSm/  piacer , che  da  tal  utfia  najce  (j fiat 
Cht  può  conir  a fì ar  si.,  che  non fi finta 
Dentro  rapir  damar  j (?  da  furarci 
Fiacque  Dafne  ad  Apollo-,.  & ei  rapirla 
Ne  le  r/ue  leggiadre  di  Pento 
Ventd^  , quand  ella  f conuerfe  in  Lauto?» 

A Gtoue  piacque  Europa^  con  ingegni 
Lungo lm aala  rapici.  ' 

A4  me  piacque  Tmhena,  t'n  quelle fette*. 
Lho  rapita,  & U tengo, Ifor  cadati  Ciel& 
Cip  nanfa  et  altri,  che  di  me  rapina» 

Cor*  S*  crudoamante  fei(dilew)&  come 

l'eco  fian  gtuntt  amare , & crudeltadep 
tn  cor  gelofpy  cornei  mio  dtuenta 
Crudeltate  amotofh  5 amor  crudeli . 

Cor.  Ne  t pianti,  ne  ififpir punto  ti  fmttono9*> 
De  la  cara  T trrhena  ? 

Sii.  Il  pianger  nulla  filmo,  di fiofipirare  9 
Ch  OKJor  gelojòyC  dt  pietà  nimico»  f 
Cor.  O infelice  r 0 miferaTtrrhena,  Ù 

¥ofi ad? uri  empio  in  ferui/ùf  dura;- 
2W.  Torna,Corta  (u prego)*  U fpeloucay 
Tu,  con  mot  detti  lei  quotai  confila; 

• Dille,  che  l fifiptrar  nuUars  lesta 
Ewfi  amor  a pietà  chtufc  ha  le  porte; 
DiUe,ch  ioL  amo^  che  fritto  dì  felici^- 
Se  di  bramati  figli  mi  fa  padre . 

Torna y Corta,  ti  dtco:qfi  iq  meri  Vado 
^procacciar  più  delicati  1 cibi 


r* 


MI 

\ 


> 


p r i m o:% 

' Per  appagar  il  gutlo  di  Titrhcna*, 

Che  languir  v eggio  dvn  bel  lume  agmfk± 
Cài  nodr intento  manchi  « 

Deh, per  che  non  finto,  & vno , & dttt% 
Vvn-ipet  fico  refi  or  d'altro  per  girci 
Cor»  bicorne  gelofiaycbe fra  le  genti 

Ve  le  crttadi  alberga  , &de-le  ytUe  £ 

Ha  pofio  O’Te  lajfidio 
In  parte  felitaria , &(i  romha> 

Sii.  Vorrei  hauer  cenfocchiaguifitcCArgà^ 
per  ifcoprir  con  largo,  & lungo  giro* 
Oauncjue  intorno  miro  le  perfine  ; 
Vòrrei(j&  con  ragionefirauer  di  Mtda 
V orecchie , & con  pia fida  fiorta  y ditti 
Per  che, fi  tentinnire  o l’aria,  o'iuento 
pra  quelli  rami  io  finto  > pormi  un  ladro, \ 
t Ch  A bel  vi  fi  leggiadro  tor  ini  negli  a . 

( Come  auan^a  la  doglia  i miei  contentili 
. v Ma,  fin  ladri, o fin  venti,  io  non  conofio ^ 
Che  fan  crollare  il  ho  fi  od  b Corta  toma  r 
Di  quelle  fiondi  adorna  il  fi*o  bel  erme  $- 
Cor*  Vuol  frutti  amor, non  frondai  mioSdeM^ 
Et  da  falde  radici , 

Sii.  CU  fiherzj  tuoi  fon  dolci  $ 

Ma,  Coria  , ti  fiouenga  y 
Che  fitto*!  morto  cenere  hai  defiat* 

Bene  fpejfo  anchor  T u viuo  il  earbontt 
Cor*  Neper  mio  molto  [cuoterlo  fouente 
Pur  picciola  fauilla  io  vi  desiai 
$ii.  J] ira , condio  fin  forte,  &mufculofi 
Infogni  parte  ; mira  , 
i Et  piedi,  & anchej&cópo  de  Ariete** 

Spalle  di  Tauro  -,  petto  di  Lione  5 


A ’T  T O 

trinche  £ vrfOrfi  .<//  refo  de  le  membra^ 

' Mtrafìt , C oria3  mai  * 

L' ant  maletto,  ch'io  talhor  caualco  ? ■ 

Cor.  Mi  fai  rider  nel  pianto,^  nel  dolore  % 

Sii*  C/  Coria  : dtcOi  torna  : 

Dt  quefie  fronde  adorna  il  tuo  bel  crine  t* 
Io  fot  due  peregrine  Tortore  e 
Le  porto  Vaghe,  & belle  hor  hot  dal  nido 
Et  portarle  mi  fido  Vn  Capriolo  , 

Che  hier  ytdt  ufctr  filo  d'uno  jpeco  t 
Amor  crudeli  & cieco  , mi  di  fina  > . 
Torna  Tu  dunque  a la  fperan^a  mia  . 
Cor.  Deh,  pria  eh* t cibi  a procacciar  te'n  VadaX 
■ Dimmi , deurà  Tirrhena  • • / . 


1 


Sii 


Morir  de  la  tua  grotta  in  quelle  tenebre , 
Onde  forfè  la  notte  al  mondo  vfeio  ì 
Scorga  la  luce  almen  la  mia  Ttrrhena 9 
O’ per  dir  meglio  la  nouella  Nottola  , * 

C he  cofi  dentro  a quella  grotta  io  chiamoUm 
Ben-fiu  tu , che  non  puote  ella  fuggir  fine  : 
Si  quefie  balza  , & quefie  fielue  incognite % 
Dubbtofo.l  varco  a peregrini  intricano  . 

Se  <\uefìa  gratta  cofi  gtufla  neghimi , 

Vedrai  morir  Ttrrhena, & morir  Coricò 
Et  Sileno  morrà , mona  Ttrrhena . 

Come  amorofò  verme  , 

Lo  cor  mi  rode  a dentro,  & mi  c onfitma . 
Libero  yc elio , che  imprigioni  ingabbiai  3 
Soutnte pone,  & to  talhor  il  ytdt , 

C on  la (ita  libertà fine  a la  vita. 

Et  mifìi  di  pietà  Jira  V,  & d Amare  » 

Mi  fertfian'a  morte . 

Va  dunque, & fuor  de  la  fielanca  guidala: 


Ma 


PRIMO.  i? 

Ma  dentro  m quello  bofio . 

Ne  t allontana  vn  pafj'o  da  quefii  albóri  5 
it etiche  Corta,  attendi  : Se  non  mangio!» 
Qual' affamato  can,  tutte  le  vi  fiere. 
Trend i tn  man  quello  btf arcato  ferro'1} 

Et  là,  doue  cotfaffola  cathcna 

Ttu fi  rauolge  intorno,  & ricongiunge  , 

Nel  piu  pi  ceto!  anello  porrai  l'inno 

Di  queftrvncini  , & tofio 

Vedrai  del /afa  aprir  fi  a Te  la  via  ; 

Cor.  Ecco  dunque,  ch'io  vado* 

Sii.  jittendi  , C orta,  & ti  fiuen^v,  eh'  io  • 
Sin  tutoli  d' amor  vado , & ritorno .• 

Ma  pormi  udir  tra  piata,  & piatale  t odala 
Vh  fuorrvn  colpe  (Ita  :dh,ri fento,tfiroeggolo^ 
Cht  cosini  guida  in  quejla  fihtudme  l 

SCENA  QUARTA* 

Ligurina,  Sileno  • 

Ug.  T“X  Otto  fiorì io:  chi  mi  fu  guida  (ahi  taffof 
1 J Nel  filitario  horror  dt  quejle  f elite  ) 
filtri  non  già,  che  folle 
Difio  di  amor,  che  maipeteamin  denta 
jilcun  non  ficorge  , & men  a . 

Qui  non  mi  par,  thè  rida  aria,nè  cielo: 
Qui  credo,  portèi  Sol forcato  il  giorno, 
Cofi  di  luce , 6»  di  lentia  indegne  1 

Sembrante  filue,  i mentirle  contrade. 
Tu  mar  quinci  Capanne  anchor  non  veder 
Sonar  Sampogne  anchot  non  odo:  0 cani  . 


ATTO 

jébbaidr:  s muggir  Tauri:  mà3  fl* 
Veggio  (pattatiti  fr  ombre  : 

Odo  fit  mormorio  precipito fi  ^ 

D'acque  cadenti  j fr  filo- 
Grecita? odo  Corni  : Ulular  Lupi  » 

Jorfi  quefioe  l'Inferno  £ frecce  io  mhè' 

< ’Otme y dotte  fin  giunto?) 

De  la  (ligia  palude  vn  feto  (pitto* 
jinzj3  (he  mtto  \ te  ycdo3  io  nconofio- 
Il  Satiro  Sileno* 

Il  Satiro , che  pub  col  (ito  configlio* 

(Come  jipoUo predifie). 

V arte  mofiratmiy  oruCiofitttagga  il  coti 'p 
Da  l'amorofi  giogo  *. 

Ttrrhena  mia  cercando  Thor  come,  trotté 
t "Bramato  incontro , frnuouo  l 
Sii.  Defperato  coftui  torta  , fr  vaneggia *?. 
£t  fi  putgttwfi  a queste  orecchie  intero « 
* Vdito  certo  ha  dt  T trrhena  il  nome , 
uihi , come  ben  dt  Gelofia  il.,  veleno 
Sento  fitped a dentroiAht)  pittnonpojfi 
Frenar  gli  affetti  \oue  ne  vai  rafiort  l 
Lig.  O Sileno  $ io  t'honoro. 

Et  ebbro  di  dolcezza  hot  vengo  meno  * 
Tenfitndo  fo(come  qui  giunto  tfiay 
Ette,  di  etti  ttcerco  hà  mefi , fr  anno 
Dal  mar  d’ Adrta  al  Tinheno* 
improtùfi  ritroui . .. 

In  cofi fi rane  , fr  (olitane  fiìue  l 
Sii.  Scoperta  anchot  non  veggto  la  rapina 
-.(Come  pur  mt (redea) 

De  la  gentile  3 fr  bella  Ninfa  mia* 

JLig»  In  Siuh agio  fni^  di  Tè  cercando 

Tiro 
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tpm  tu  t ardenti  cime  > 

Non  che  per  Pampe  falde 

Scofiefi  di  Etna , & fin^jolam  /paUeHti 

De  tempio  Poltfemo,che  diaera, 

(£<  tu  Sileno  il  /ai} 

Mutuigli  huomtm  sì,  come  le  fere. 

T unto  filmai  miglior , quiui  morire, 

Ch' arder finzjt  conforto , (pela  un  V afletei 
Tuo  conofiente  antico. 

Che  pafiea  quiut  Agxelle, 

Detto  mi  fu,  iti allhor,che  fiarfi  il  monte 
• Con  incendio  del  mar  quaft,& del ctelo 
he  céneri  fi  lunge , & le  f amile  , 
Fuggifii'.ma  in  <jual parte,ei~non  fitpea* 
Sii.  Chtfii  tù, che  di  me  cercando  vat  i 
Lig.  Ligurino  \ figliaci  de  la  famofit 

Ninfa  Amaranto^  V difi i forfè  il  nome. 
Sii*  higurino  gentile,  Bar  ti  conofio. 

Che  di  gran  fama  fii,  & pellegrina: 

Ma  dimmi  ; chi  tignila  in  quefiohofco ? 
L ig.  Due  mal  ficuri  Duci',  Amore,  Errore . 

Sii  Mal  ficuri , per  Gioue , 

L'vn  cieco  al  mondo  nalo,&  l’altro  lofio. 
Lig.  Sileno:  Ba  cor  fi  già  due  uolte  il  Sole 
ha  firada  %,  onde  Fetonte 
Cadde  in  Po',  fi  gli  altrui  detti  fin  Veri, 
Ch' egro  io  diuenni  : & quali 
Vidi l fiume, & la  natte  : onde fiy area 
Giù  negli  El/sij  campii 
Mercede  la  ri  trofia 

Ninfa  T irr feria  , (he  rnaddufie  a morte  • 
Sii  • Ahi, che finto  gelare  ogni  mia  vena. 

Et  dentro  iuttt  afitder*trfi  tfènfi . 

-,  : ' • - Lig. 


il 
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U®.  Poiché  con  quella  Ninfa , 

° Dtfptetata  ver  me  tanto, fafiluaggia. 
Segni  di  Amorfa  dhumiltà  non  giovano. 
Ver  adempir  <£  Apollo  il  faggio  oracolo  , 

A che  (Jaggio  Silenofror  mi  configli  ? 

Sii.  A' f»gg»  da  le  filuefa  non  amarla. 

Lig.  fuggir  pono  ben  io  da  quefie  fèliie  % 

Se  la  Jìrada  ni additi , 

Ma , come  non  amarla  ? 

Se  me  iimpreffe  Amor  dianzi  nel  corei 

Con  fi  profondo  intaglio. 

Che  linda  oblio  vorrà  con  le  fite  lime  t 
' Rader  la  bella  imagi  ne  fiolpua  , 

Conni  e n , eh'  incida  l cor , tronchi  la  vita. 

Sii.  Odi  le  rime , ch'io  talhor  filea 

Cantar  al  fronde  la  fampognamia 
sf  la  fieluaggta  filli , 

Quandi  io  d'amore  or  dea  • 

Lig.  Come  gioioft  le  tue  rime  a/cobo, 

Chat  fama  di  cantar  fi  dolcemente  ? 
Bevute  tacque  ho  d Helicona  anch  io  ; 

Se  non  del  puro  fonte  tn  su  le  cime , 

De  le  torbide  almen  > eh' a pie  del  colle 
; Bevono,  edt  Pa  fiorirgli  animali. 

Sii.  ^ Donna  , che  di  fregna 

Di  fido  amante' L cor, ? anima  t preghi , 
Conut  eri, eh amor fi  neghi  : 
bella  non  fama, del  tuo  amor' e indegna 
Et  tanto  indegnapiu , quanto  a mi  fura 
Di  reciproco  amor  gode  Satura . 

Lig.  Lofi , è ben  ver,  ch'Amore , 

Di  reciproco  amor  gode  , & Satura  ; 

Ma  io , che  fon  indegno  , & V d Pafiore , 

Vaaz 
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$Toh  ho  metto  Affo  lei  fermi  a /ventura  2 
Orti' èli *,  amar  non  dette  l'amor  mio  : 

Ma  lei , c he  tanto  metta  amar  dt  bb'lom 
«il.  Hot  ama  quanto  /ar%  ma  quejh  carmi 
A lettre  cC or  ne  la  memoria  Jcrtuti 
Trattar  lton>  quando piu  fremei  rtigfee  Z 
Vaneggiar  con  la  morte. 3 
E più  Jicura fine  , 

Che  Dona  amarrando  ti  fitcgna&fuggc* 
t-'g-  Ch' to  non  ami  Ttrrhena 

Bemhe  mi /degni  , &•  /uggaì 
jtllhorfìa , ch'io  non  l amt  (il  mio  Stleno J 
Che  fingerà  l'Aurora 
"Là,  doue  He/pero  cade  • ' * ' 

SìL  ' Ahi  yc  he  co/l ut  troppo  arde  ; io fin  dentrò 

Già  tutto  fiamme,^ foco:  Aht,& pauenté 
Non fi  a Ttrrhena  da  la  grotta  ufi  uà. 

Ohe  debbo far  Amor  eludei  Jèn  fagga 
"Ratto  da  quefle  filucjf 
© Ligurtno  àfiolta  : 

Se  he  ficemar , nè  tntepidir  fu  puoi 
di  foco t ónd’ardiydi  non  arder  fngh 
Fingi  di  non  amarla di  quà  fuggi* 
fjg.  Finga(fip ub)Lipart >ott ifchia^/mga 

Vefttuto  : ol  tuo  gran  monte  Siciliano. , i . 
Ilo/ incendi  eterni  y 

SiL  JOy  yub  condurlo  a piè  di  queftd  volley 
Et  mofirarglt  la  v w,  perche fc n figga* 

Et  con  la  Ninfa  non  fi /contri  a cafio% 
A/colta  Lfgurmoy 

don  donne  altere  il  fimulat  piu gioua  -g 
•òhe' l palafitti  interno  foto  ardente  ^ 
Fingi  lei  cUfpteKXArifingtych' nona 

Fiam * 
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Fiamma;  ti  fi  aldi  l petto&  piu  gentile;  , 
Et  Vedrai , cornee V fimular  poffinto 
A ficuoter fiamma  aguifà-dt  focile  ^ 

D' un  cor  duro  di  f tetra. 

Et  come  sforza,  & finora  preghi  impetrai 
Euro fot  za  a me  flejj'o: furo forza 
A me  fiefio  , sileno. 

Quefia lì  angufia  ma ; 

Tre  enduri} fuor  de  le  frane  Seluei 
Via  di  qua  fuggii  f«gg*ifi  non  vuoi 
Dt  mille  Jptrtt fittene*  l'affedto. 

Doue  mt  laici  (il  mio  Sileno)  dotte  ? 

Ai  tu  grido  '.aita.  * 

SCENA  QUINTA. 


V 

Lig» 

Sii. 

Lig. 


Parthenio  5 Ligurino# 


f‘*uenta*{Va*l°re')  ecco  tròta. 

L ^ Di  che  ti  lagni(dtmmi)b,chi  teff  erti 
Lig.  Qu*l mia  V etnea  fin  coli frane felue  (dei 
Degno  mt  fa  di fi  cor  te  fi  attedi 
Part.  Anch'io  tràine  fife felue 

(Ha  tre  figni  trafcorfi  loomat  la  Luna 
•Ch'errante  nodo  y&  foto  Peregrino. 

Lig.  Tu,  lieto  in  parte  Hrana>& fi  doghofaf 
Et  qual  benigna  Stella , quinci  intorno 
Ad  errar  con  leiitta  ti  condufie  ì 
Part.  Et  qual  tuo  cafo  ,tucrfi,  j 

Era  definì  fi  km  nbtb,&  alfefiù 
Mi  fero  , ti fù  guida  ? 

Lig»  fato  non  già,  qut  mi  fu  guida  Amore, 

» Et 
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part.  Et  àme  Difamor  yfie  cofi  lice 

jil  contrario  & Amore  hoggt  dot  nome, 
Lig-  Dehy  dimmi  : chi  tu  jet , 

Fare.  <o,  quel  Patthenio  fon , che  le  contrade 
Hahitando  dt  Stimo  , ptcctol fiume  : 
Ma  d ognintorno  Vago  ; in  quella  fatte 
Che  Lucania  s'appellai 
Va  gentil  Nmfay  & gratioja  amato , 

Sol  per  non  riamar,  per  non  Jenttre 
D'Amar  i colpi  a dentro 9 
Puggtj  veloce  da  la  dolce  vi  fi  a 
De  ùt  bella  T trrhena . 
lig.  Ahi , trifta,  empia  nouella . 

Pare.  Che  taf  el nome  dt  coleiy  ch'io fuggo> 

Et  ch'odio , & che  dfamo  • 
lig.  Empia  nouella  acerba, 

Part.  Et  perche  fi  negli  homeri  ti  jì tingi 
Vago, gentil  Paflctre  ? 

Lig.  AhitJlà  forte  mio  core : Anima  mia: 
Non  tremar , ch'io  u finto. 

Pare.  Dimmi  : perche fi pitn  dt  merauiglia  l 
lig.  Merautgltando , penfi  $ 

Come  tu  fugga  da  la  dolce  vijla 
Di  Ninfa  fi  leggiadra , & gratioja  . 
Part.  Conojct  tu  la  Ninfa  ? 

Lig.  Per  fama  io  la  conofitr,  & (il  pet  fama 
Non  piu  bella  , thè  fera  io  la  cono  fio. 
Part.  A'  me  parue  ad  egri  hot  cor  te  fi  y &pia: 
F alfa  certo  e la  f ama . 
lig-  O'  fortunato  Amante  ; 

Che'n  Vaga  Ninfa , & bella 
Et  pietà  rttrouajhy  & cortefU  • 

Part.  Di  fama,  & trotterai  (\  . 
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Vietate  in  bella  Ninfa , & cortesia , 

Amor  , Jègue  chi f ugge  ; 

Cht  non  [ugge  abbandona  • 

Lig.  Et  cht  pub  dtfamar  beltà,  che  fimpre 
Di  rtuerenfa fu  degna  ,&d' amart  i 
Part  beltà  > degna  dì  umor  nulla  ritrouo  , , 

Se  non  quanto  d amar  ella  è nimica, 

Lig.  Parthenio:  b tu  non  Jet  mortale  : b core 
Hai  certo  non  humano . 

Ma  dimmi , prego , & quando  arjc  cotante 
Di  te  cofiei  ? dillo  Pafior,  ti  prego , 

Ctià  fuenturato  Amante , qual' io  fino. 

Di  ben felice  Amante  {qual  tu  Jet  ) 

Cioua  talhoraydrr  qualche  ventura, 

Part.  Se  ciò  ti  può  recar  gioia,  b conforto 9 
Eccomi  pronto  à pale  farti Icafi . 

Il  primo  dì,  che  gli  occhi  ella  in  me  volfi* 
Che fu  di  Maggio  il  primo. 

In  Ju  ialpejlre  dorjò  di  quel  monte  % 

Che  folto J'e  rimira. 

Et  Saura,  & Acri  àgutfa  di  due  Serpi 

frà  le  r intente  nue 

Diumcolarfi . aggtrarfi infieme , 

Jn  quel  giorno  gentile 

Di  mille  fori  intefle  le fu te  chiome. 

Ed  delicato fino:  hauea  ferito 

La  bella  cacctatrtce 

D'yn  colpo  di  Jàetta  r n fero  lupo  : 

Et  in  fuggendo  il  lupo , io  giunfi  al  lofio* 
Otiti  teniauarmfiluarfi 5 quando 
Scocco  nuoua  filetta 
Dmc  tuta  Ninfa,  e incauto  me ferto 
Nel  dcjtro  braccio,  dotte, porto  amhora 
B x Imprefiol 
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imprendi fegno  ; edin  quel  puntò  a puntò 
Quell*  belua  rabbiofa  il  piè  mi  morfi • 
L'ingiuria  de  la  Ntnfayendicando 
Ne  F innocenza  mia. 

Sbigottito  gridai  : Chi  mi  J occorre  ? 

Vidi  la  Ninfa , che  pur  l’arco  hauea 
*Tcfo  noueUamente  ancho  a C orecchia 
Ter  auentar'tl  terzjo Jlrd%  quandi  iò 
Con  maggior  voce  dijfi  : 
r '1-  jihiy  Ntnfaycht  farai l 

Allento  li  arco  a!lhoraì&  del fuoy alta 
< Fra  le  tenere  neui 
Vermiglie  aprirfty  & ben  vaghe  le  fo/e 
J?'vn' altro  Maggio  i vi  due' n v n momento 
D’vn  vie  piu  erudii  màytnuifibil  colpoy 
Ch'ufcio  da  gli  occhi  fuot  per  ma  di  Amore 
Sentij pajfàrmi Icore. 

Come  vago  in  quel  punto  et  di  bel  vifi  » 
Come  ben  mijte  ne  le  belle  guance 
Amoropt  honefìàje  fiamme  hauea 
Mirommi  con  pietà  ; nulla  rifpofè 
V addolorata  Ninfa  ; 

Fofse  Amor'  b vergogna  ( io  non  io  dire') 
Chele  inter  uppe  i {enfile  le  parole. 

Ug.  Ahi  (biffo)  chi  m' atta: 

Pare.  Onde  cotanto  duo!\  par , che  con  F alma* 
Ogni  tuo  fenfò  m anchi . 

Lig.  Sento  già  nel  mto  cor  le  piaghe  tue  • 

Part,  P*  fiorii  udito  hauefìty 

Come  F ardir  fuo foco  ella  accufauax. 

Come  per  don  mi  domatuLtua  burnite^ 

Se feoriohauefit  ; come 

Tra: som*  ds  curar  le  piaghe^  come 

Col 
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Col fuo  Veloa fi  fugarle  piaghi}  éj /àngue 
Detto  haurejii  (per  Gioue) 

Che  ben  Tranquilla  & dolce  era  la  merit  i 
Se  le  fu*  braccmd» finir  latita 
Lig.  Oinie  : come  non  muoro ? 

Part  .Pafìor,  quafi  m'auedo  al  duoloyal grido. 
Che  parlando  io  f offendo. 

Lig.  Penfi  à la  crudeltà  de  la  Jpietata 

Mia  Ninfa(ahi  lofio) che  ter  me  non  tolfi 
Pur  mai  ciglio  catte  fi. 

Ahi  Trrrhcna  crudele * 

Part.  Et  torchiami  crudele  ancoTirrhena  i 
iiS-  lo , v ole  a dir:  o dolce , & amaro  fio 
Tirrhena  : bte  beato : & o crudele 
Thiella  mia  : Segui  Pafior  (ti prego) 

Chi  in  udendo' l tuocafi , he  col  mio  duole £ 
Se  non  pace3almen  tregua . 

Part*  Conobbi  al  fin  (Paftoré) 

Tofie  humana  pietà  del  mio  gran  male  f 
O foffe  puf  Amor  desiato  ittlesy 
C'hor  pallida , hor  ter  miglia  , 

Ella  mi  riguardo  finente i&uolfiy 
fa  rtuolfe  i begli  occht  in  me  finenti  » 

Ver  dtrla  in firn  macella  or  fi 
Del  tuo  Parthento  ; filo 
Perche  dapoi per  filue>& per  compagni 
M'hà  figuito  -,  & offerto 
V amorfia  grattarla  beliate quante 
. Può  dar  cortefi  Ninfa 

ai  ben! ornato^  ben gradito  Amante* 
Lig.  Amar,  come fi  muotyfi  non fi  muore 
A fi  fere  muclle  ? 

**art.  Del  piede  al  morfi9  con  felenne  incaute 

» i e 


». 
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- . ridotto  Alceo,  toflo’l  rime  dio  forfè  £ 

Del  braccio  la  ferita  , 
fofSecon  Panacea  , 

Of  con  Dittamo  pur' il  (àggio  trgafl o 
In  breue  mi  rimhiufe . 

<“  Ma  la  pi  tega  del  corei  ahi  , nè  %trtute 
D herbe,  ò for  za  d incanti 
Valfè  a curar  g/amat  tcoft  douunque 
% * i {Ahi  lajfd)  mt  volge*  m frana  Amore 
(Bem  he  Ioni  ano  da  begli  occhi  io fofì} 

Che  connnoue  fàettemi  fe>  ia. 

Ter  che  quani'to  f orge a 
O'foffe piantai  b Jierpo,o  fafo,  0 fera^  • -t 
Tttrhena  mt  paréa. 
j4nz,i)  perche  dt  lei  vn  dolce (guardo 
c— ‘ D'un  altro  dolce /guardo  mt  rende* 

piu  vago  ognhor  , cP un' altro  rtfò,un  ri/ot 
D'vrì  altro  detto  vn  d-tjo  j & mi  / enti * 
Pereto  rapir  piucPharm  hor à let  ; 
fugg  j da  la  beltà  , che  mhauca  qua/i 
Con  naturale  incanto 


Tutto  da  me  dàutfò  : Abandonai 
{ Per  racqutflar  me  Jìefib ) 

Et  le  greggia  , fagli  armenti, e in  qtiejìo  mo 
Guidato  non  so  come  to  mi  rurafit . (te 
pi  à la  fuga,  & al  defèrto  io  tanto 
Ptit  volentier  comrntf  la  folate, 
Quanto*  Parecchie  mi  porto  la fama , 

Che  d altro  Vago  ancho  T trrhcna  arde a • 
Lig.  O fofno  pur  quel  Vago:  & forfè  io  fono* 
Fart*  I»  fòmma  rt trouar,  Ó'prouoi&  fènto% 
Ch'ai  veleno  d' Amor  la  fuga  è fòla 
Medicina  ftcurcu; 

Petti 
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Pero  \ft*gg*ÌPafier')  fi  pur  raghefej 
h*i  di  Jartat  le  piaghe,  che  nel  cote 
Durici  rifece  ( io  non  m' inganno)  Amore* 
Lig.  Puggami purghe fimpre  Amor  m'aggiun 
Cofidi  nucue penne  impenna  rati  (gei 
Per  arriuarmi  ouunque  i corra  , t vada. 
Part.  Dunque  de  la  fica  fine  ognun  j appaghi  * 
tlpongafi qui  fine  a quefle  vane 
Liti  nojtrc  amorofe  : & dimmi  tomai, 

C he far1 in  tuo ficcar  fi  hoggt pojtio  . 

Lig.  C he  m'infegntja  via  eCv/ctr  di  vita  , 

O'  da  le  filue  almeno .. 

Part.  Se  dtfaltrne  meco  a quelle  cima 
Pel  monte , non  difdegni  ; 

Huom  vedrai  fanne  catccefytèa  piu  dia#. 
Cariche  de  fipentltoib  diurno  , 

Se  non  vdtfit  tl  nome  hit  nome  Alcove ; 

Al  lui  la  fitte  mia 

Tur  mi  guido  ( non  ti  faptei  d tricorne ) 

Et  per  molti  rincontri  , 

Cofiuiy  mio  genitore  ’cjfer  trottai, 

Gfiutui  fico  la  uria 
Meno  tranquilla , & lieta  5 
Pofìa  in  obito  T in  tenace  i vani  amorii 
, Cofiui , ri  mofirerà  l'arte , & la  via  a 

D'vfiir  da  quefle felue  5 o Cortesi  modo 
Dt  racquiftar  la  Ninfa,  che  tu  brami, 

O'  di  fuggirla,  & difiimarlat  Dunque,  N^t 
O'  ne  yien  meco  a la  montagna  : b fia  J 
. Contento  a!men,ch'i  me  ne partaSbo  vadati 
i'E-  Oimt  ; mito , {contento  ; 

Quante  jptran^t  fé  m fari*  il  venta 
And/am  itecene  vengo. 
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atto  secondo 

: SCENA  PRIMA. 

s 

Sileno,  Alcone* 


Sii*  T puf  da  lajfeloncdVpìd 

Ttrthena: 

Mifero  >& pur  Tirrhem » 
h$ 1*  perduta: 

O come  A gridar  mio  tutti 
rimbombano 
J monti  homai  : 0 come  vdtto  vi  hanno 
Tutti  gridari  bopht,  i fiumi j mari, 
Cridar  la  Terray  el  C iel, fuor  che  Tirrhé 
Ouefeiy  oTtrrhenOy  oue  t afe  ondi  p (no. 
Deh,  torva,  prego,  à me  j toma  T trrhena^ 
Se  non  d'empio  animai  cibo  pera»  , 

Meglio  è,  che  meco  viva  entro  vna grotta , 
Che  di  empia  ferali  fa  tomba  il  ventre . 
Tirrhenayal  mio  chiamar firdaptu,ctì  A- 
Ouefet:  qual  ti  cela  0 fitfiòyb  rupe  (fp*y 
A gli  occhi  m iei , che  fenzA  te  fi»  cicchi} 
Ale.  Onde  tanti  lamenti  {il mio  Silèno') 

So»  dtfcefi  dal  monte 

Al  fiion  de'  tuoi  cofi  dogltofi /Iridi, 

Sii.  0/  deputo  Alcove  ; A te  venia  5 

Dite  ricerco  :te  fil  bramo  : Apolidi, 

' Apollo,  prego  , Alcove  V 

X u,  che  Pinco  comandi  ne  gìrAbifi ?, 
f 1 fuot  Jeguacty  & le  ftte  furi»  affieni  j 
Tu  cui  parche  le  JielU^  fargli  elementi 
' -p'  ' . Coda» 
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Coda»  mai  fèmore  tl  obedtre  à premo. 

Tu  m'af colta  , atta  . 

Ale.  (7/v*»  <&*>/,  por  (Sfotte' ltuo\  poiché  fi  gréti! 
t?  la  voce,  t affetto,  & la preghiera. 

Bella  preda  gentile  ; 

Bieca  preda  fuptrh a hauea  Sì  letto  T N 

Za  già  paffuta  notte 
Tutta  (è  mto  caro  Alcom ) in  queflo  lofi* 
Rapita  hauea  Tttthena, 

La  più  bella  , & piu  ruga- , 

La  più  leggiadra  Ninfa,  & amerò  fa. 

Che  mai  dardo  auemafie  j o d'arco  frale 
Scoc  caffè  j o col  bel ptede  orma  Jiampafio 
Lungo  tenue  elei  fiorito  Turo  tu', 

O per  lamette  falde 
Del  dUettofi  Cinto  r 
Candida  nel  bel  fino,  come  latte  ; 

Vermiglia  ne  legname,  come  rofa  ì 
Dritta  à gutfa  d Abete:  ►. 

Quafi  dt  Damma  delicata,  & pura 
(Con  fifptr  mi  rimembra ) 

Il  molle fiancaci  ter  fi  petto  hauea* 
àJc.  Tu  parli  molto  à dentro  dt  cofie  ’u 
Vero  (dammi  Sileno),  fii  tu falò 
Strìhor fi auentur aio  Cacciatore, 

Che  nel  bofio  et  Amore  babbi  ferita 
Reta  co  fé gradata-  f 

Sii  Soluti  bacio  furai  .(j»' 

Da  la  bocca  vermiglia,  & odorata  f 
La  fràle  perle  Amor  rh aprici entrata^ 

Ma  lofio,  mal  cangiai, 

Che  doue  tl  bacio  tolfi,  ileo ¥ taf  ciati 
aIc.  hjdt  te  rido  (il  mio  Silenofhor  taci  ; 

B s ti 


ATTO 

Et  ti  /ottenga  homo*) 

Che  pu  vuol  Dona,  eh'  oc  coglienK/t, et  luci* 
Sii.  ferino , empio  cojìume  , 

Che  Venere  mi  sfaccia  3 & mi  con/ume. 

Ter  che  rinafea  poi 

Chi  futa  ifenft  à me  co'  /enfi fio/. 

Se  di  baci  na/cefie 

Interra  l’huom guanto  fattanpiù/p/fe. 
Et  più  lunghe,  &men  grata 
Ee  dolce\zje  cP  Amor  tanto  fiauit 
Affa  , & auida  corre 
L'anima  al  molle  bacio , & ti /occorre  j 
Terch'indi  traggo  humcre  , 

Che  ti  rifi  aura  tra  le  fiamme  7 core  • 

Baci  amorofi , & cari  ; 

S alcun  non  sa  d'amor , baciando  impari  % 
Ma , tra  Paure  ,Ó*le faci 
Uumidi finta , & odorati  t baci 
Ale.  O*  Sileno  3 Sileno  ; 

jiK giout netta  tl fino,  la  vecchie^fj* 

Con  la  fua  rigidezza  non  rt (calda . 
in  dura  pietra, & falda  non  percuota 
Scarpd  di  brombo  ,&  nota  il  mio  parlare  j 
Sen\a  Vomtro  ar are  ,è  gran pa^jjta. 
Defirier  vecchio  per  vtagtamat  non  [alta: 
Jiabbia  Parme  chi  afialta  : Hor  T u m'infe 
Sileno  ì fel  mio  dtr  noti,  & compendi  (di 
Sii*  lo,  tt  compendo  bicone  t (<À 

Ma  quefìa,  che  in  me fiimi  efier  vecchie^ 
E,  quell' età, che  in  altri  e piu fiorita : 

Ter  che  qual  viue  Li  Cornice  m terra 
Lungafiagion,&  ffagion  lungail  Cerne, 
Onde  cento  anni  idi  In  y ita  il fiere , 

Tal 


SECONDO.  i? 

Tal  fra  i mortali  io  si  contrago  al  Tempo  9 
Et  a l'eternità  s ì ni  ossicino  y 
Che  tjuejìoy  è del  mio  dà  non  già  la firai 
Ma  il  mezzogiorno:  & no  Decebre  è quefio 
De  l'armo  mio  : ma' l dslettofi  Aprile  • 
Ale.  Apul'  ben  dtlettofe ; che s adorna 
Non  di  fioretti  ; ma  dt  neuìl  enne  l 
Da  begli  hortt  dt  V enere  (i  mio  amico ) 
(Dice  Madonna  efiersentta  a vecchi) 
Cogli  la  rofa,  & lafita  fiore  tifico . 

Sii.  Con  quello  tuo  parlar  certo  m'tnuecchi • 

Tu  mt fihemt/ciymentre  chieggto^Aleone^ 

Dolente  a te  pittate. 

Ale.  Di  te  certo  ho  pie  tate  ; che  mi  fiat 
Con  la  voglia  le  forze  j ne  / accorgi 9 
Come  fien  dif  uguali . 

Ma  dt  ciò  p era  la  memoria  : & dimmi  e 
Come  t' ufi io (i  delicata  fera 
Da  l unghie  , odala  rete  f 
Sii.  Ini^H  a Ancella  , iniqua  ; 

Se  quinci  intorno  fia,  ch'io  ti  titrouty 
T aprirò' l petto , caccierò  tremanti 
Le  Tifi  ere  col  core  -, 

Ter  fame pafio  a C orui,&  Auoltoi . 

Quefi' Ancella.#  compagna  dela  Ninfa9 
Con  mille  preghi,  & artt3  mi  cofirinfi 
A dar  glie  liberiate  : 

■Io  dico  libertà: ma  pero  quinci 
Intorno  a la  fpelonca,  ouepenfài 
Dt  rttrouarla  (ahi  laffo)  hor  l'ho  perduti^ 
Tifico  ho  già  me  fiefio  aruho perduto^ 

St}  che  ne  la,  ne  me  penfi , ne  fiero 
D t fttrouar  piu  mai . T ^ 

B t Ale. 


ATTO 

tfc.  Ma  t'accorto  Sileno  :ch'à  pittati 
Le  porte  aprifii  allhor  , che  Gelofi* 

Detteci  tenerle  , & crudeltà ptiechiuffi  ’ 
£/  pen/arpur  detteti  eh  àgli  animai** 

Che  vtuonfotto'l  cerchio  de  la  Luna  * 

Non  thè  àie  Donne  errami 
La  libertà  naturalmente}  cara  , 

Venfar  detta,  cita  tenera fanciulla 
Naturalmente  la  tecchte^zaa  merefee. 

Sii.  Dopo  l perduto  ben  nulla  rtleua , 

Che  mt  riprenda , amico,  o mi  configli. 
Deh , mi  /occorri’,  Alcone>&  da'  tuoi  /pitti' 
One  colla , hot  fi  rta/conda^  intendi . 

Ale.  irri, amico  Sileno,  tir*  : & t'inganni  . 

Sii.  So  quanto  valr,&  non  m'inganno,  Alcone*,- 
Alc.  Già  -varca  tl /ètti mo  anno  ; che  dtfdegno 
Co/i  maluagia,  & empia  compagnia  , 

Sii.  Ai  atta  almeno  à ricercar  di  lei. 

A le.  TaciC’èque/tait* 

Sii.  Sappi  jol  ych'unPa/ìore' 

Di  la  amante  , và  per  quelle  Selue 

Spiando  Forme  fue^r. 

Ale.  Il  mio  Parthenio  forfè? 

Sii.  Ligurmo,  ei  fi  chiama  : & n'arde  à morte, 

. Dunque  da  quefìa  parte 

Volgi  tu,  p*ego,&  ben  veloce  il  piede. 

Jo  da  queji altra  ricercando’,  & fi* 

L' ami  a tra  ,ch'e  [anta 
te  dinanzi  a gli  occhi. 

*k'.  Il  amico,  al  altro  amico  e^ome fai. 

Non  huo  ; mà  Dio&arme  tu putsch * io  vado 
Ss*/*  y forfè  è la  Ninfa, 

Da  cvi  ParthcntQ  mio  figge,  & / afconda$ 


S ICO  N a o.  f. 

Zi  di  lui  ijuefta,  » fatte  Carme,  i fi)*  . 
fidi  qua  veggio  il  m/o  Pitrthenio  :o  tonm 
De  fumar  de  la  S/nfa  io  fin  prefugo  , 

£/  quei fot  fi  iti  Taflor,cne  Camusi figu*+: 


SCENA  SECONDA. 

Parthenio , Ligurino , Alcone- 

part.  Ligurino  eccedi  mio  padre  Altane  i 

A le.  W Onde  ne  va/,  Par then/o figlio:  & que 
Coji  gentil  paflor,che  fa  qui  (eco  ? (fi* 

Part.  éuefìi^l  Paflorfamofio  Ltgurmei 
Amico  mio  ; eh' untando 
fugace  Stnfafifi  cruda,  fi  dffitnuu 
fi  per  amar  fefìeffò  < 

franta  la  tónfi*  di  filmar',  o brama 
Vdtr  da  te,  che  faggio  fui  cotanto. 

Come  in  odio  cangiar  poffa'l fino  amor 9 1 
O che  far  deggta  almeno 
Ter  gratofarfi  a la  fi/*  tónfi*  amata, 
Che  Codia,  & ^e  lo  filegna . 

1-ig-  Deh,  mi fic  corri,  Alarne,^ fi  dal  poco1 
Mio  poter  , nafier  può  cofa,ondefiotg# 
Quant'io  tt  pregio,  & (tinto-. 

Comanda 5 & Copre  fieno /paragono 
De  le  parole  mi  « . 

*lc.  Dura  impref* , Paffete  , 

A di  fumar  quel,  che  Satura  infogna , 

A fempre  amar , leggiadra  donna  / dtefy 
Che  [old amor (omPoCe  il  primo  Amore, 

Ceri* 


A T T O 

Certo  ferito  , che  come 

Non  può y non  girar fèmpre  intorno  il  cielt^ 

Non  folleuarfi  t»  alto  l'aere y o'ifoco, 

T>t  a la  china  fèmpre 

Non  correr  l- acque-,  fa  alfuo  centro  gire 
Grautfftma  la  ttrra  : 

Cofi  non  puote  huom  mai 
Non  amar  bella  Donna  j poiché  fòle 
Per  fuo  dilettola  formo  Natura . 

Come  inuaghifee  l Sole  j 
Come  la  vaga  Luna  , 

. frale  notturne  tenebre  rallegra  : 

Come  ben  culla  ptaggiafo  ben  tranquille  , 

Mare,  a l * Agricoltore,al  Nauigante y 

F fi*ra»z.a  di  feconda  meffe  y 

O di  fteure  porto  j 

Cofi  beltà  diletta  , fa  innamora 

Naturalmente ; fa  empie 

Di  gioie,  & di  fperariZjeinoflri  cori. 

Nor , fé  Natura  madre  y 

Nefofpinge  ad  amariquaf arte  hall  modoy 

Che  a di fam or  ne  infègni  ? 

Tttr,  s à gli  effetti  r etiche  quefla  maga 
Pettate , innot  produce  9 
I fenfi  intefi,  & l' intelletto  hautai  y 
f/a , che  tu  veda  ; come 
Torzja  ritten  beltà  quafì,  fa  veleno 
Di  B afili  fio  -,  mentre  che  per  gli  occhi 
Dolce  p affando,  fauelena'l  core  • 

Sembra  beltà,  raggio  di  Sol  ben  chiaro^ 
Chedaterfò  crtfì allo  ripercuota 
A gl»  occhi  nofrt  frali , 

■ b<te, meteci,  C intelletti  tuciechi. 

' m 0 
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Chi  dunque  uag<r  è di  frotta*  la  morte9 
O'  di  cieco  refi  tre,  ami  beliate  ; 
ft  lami  tn  donna  o difìegno[ày  &fcrd  » 
O*  fugace , ontrofà. 

Lig.  Et  fugace  & tttrofa&  dijdegnofi , 

Et  fera  Donna  i amo . 

Ale.  Sappi l mio  amicone  nacqui  huomo aneti 
Come  già  tu  nafcefìi:&  huomo  io  viuofto^ 
Come  tu  vini  : & tome 
Tu  ami  fera  ; io  fera  donna  amai. 

Sappi j che  albergo  entro  al  più  duro  /affò 
Di  quell! alta  montagna , 

Ha  {fé  ben  conto ) il  quarto 
Lufhovarcato>  & mi  condufjè  Amore 
A coft  Jìrani a vita  : & merce  fola 
D' dmore-y  anch'odiai 
Non  pur  la  vita  pa  fiorai  fi  dolce9 
Diletto ft , & tranquilla  ; 

Ma  i figli  9érl*  confòrte>e'n  queflc  febee 
Me  tleffo  rilegai  5 doue  compagno 
S'io  non  hauea  ben  faggio  vn  Sacerdote 
Di  Cibele  ; la  madre  degli  Dei  , 
fuggito  allhor  dal  chhtro  monte  de  Ida 
Ver  le  rutne  del  Troiano  Impero , 
ft  che  qui  ut  in  quel  Tempio  1 rttrouai  » 
Dico  (Pajìof)  s'io  non  hauea  coflus 
r - Compagno  tn  tanto  Brano  y 
- Morto  di  duci  idi  gclafia farei  • 

Queft,  con  la!te,&  dotte fùe  ragion* 
Scemo  l foco  amoro/o  alquanto^ po* 

Sa!tr  mi  fé  cotanto 

Per  l alti firn  a /caladi  Natura^ 

Che  la  nobsl  ftentta  de  le  fette  9 


atto  / 

Degli  Angeli >é*  tk  Due,  quaft i/r  mpute 
Ji agiotutndo  mifechiarOy^rpalefè^ 

Ma  di  ciò  non  contenta 

ha  mente  mia,  fatta  bramo/*,  &Vag* 

De  le  fècrete  cofè  y 

Per  quella  fìejj'a  (cala 

Dt  grado  tn grado  fin  qua  glie  dtfcef^r:  .. . 

£/  di  Necromanzia  cotanto  apprefi 
Ch'ogni  Jccreto  de  le  due  Magie* 

O fuperRttiofa,  o naturale 
Jn  ptcciol  tempo^fy  con  diletto  intefi  f 
Ne  intefi pur  ì ma  con  mirabiC opre- 
Tect'l  mondo  Rapir  di  merau/glta. 

Ter  dò  era  poco  a me,  far  diuentre 
Huom f or (ènnate  ■)  fot  con  due  parole 
Sufurrate  da  me  dentro  vii  orecchia: 

Ut  con  altri  (tifarti  à l'altra  orecchia - 
Tornarlo  al  primo fato:  & ni  era  nuli# 

Con  /pecchi  d" arti  fleto  incontra  oppojli 
Del  chiaro  Sole  a i raggi  5. 

Scorger  su  da  quel  monte  le  battaglie- 
Tra  gl Indico  fra  gPlberi:  & nulla  nfetre 
Dar  nottelle  di  qua  fòla  in  'òn  giorno  • . 

O del  Nilo,  odel'Jflro  agli  habttantÀ  • 1 

Ho  io  fimmofit  i mari  infin  dal  fonde: 

Ho  /co fi  intorno  i tuoni , fyle  tempo  Re 
Spru^attdo  l' acque  in  aria  con  la  marni 
Cbe'l  trasformar  le  genti  in  varie  forme-  t 

Hor  da  Pefci,hor  d'Augelti , hor  d'altre  fere 
De  Circe  a gutfa,  era  a me  fcher^o,  etgioce 
Poco  in  soma  a me  fu  dlt ali a,tnT braci 
Odi  T brada  in  Numidta,ocCin  Irlanda 
Scura-  Pale  fquammofè  dt  Demon  < 


secondo;  r* 

' fafiar  volando  in  vna  notte  fola . 

Et  quante  [freghe  in  fa  l' ijìefie  pentì* 
feci  volar  efiend  io  mattro,  & duce f 
Eafa\  ch'obedtr feci  a mio  talento 
Tigli  Abtfit infirmali,  & l* Saturni 
Lig.  O'mirabtl  pofianz^t',  & non  human*  \ 
Ale.  Ti  pur  tantarpafianzj* 

Incontra  Amor  fit*debde,o  fu  vana. 

Sol  lontananza  da  l’amata  vifìa 
Jntepidtosnon  (finfi  vnqua  le fiunmt 
Oue  anchor  langue,Jè  non  arde  Icore. 
Lig.  Ahi  > rtonh*  lontanaKAypue  amor  giunga 
Et  giunge  ouunque  vuole  $ 

C'hà  l Ai,&vola,&non  fi f, lanca  moti. 
Ale.  Amor  j thà  / finfifiy-l’tntelletto  ottufi* 
fuggendo,  Amor  fi  vince  r 
Et  fi  pur  non  fi  mncc,anchy ei fi fianca 
Vi  figuir  di  ferirei  Horpenfi,&  dimmr 
Taf  or  5 che  ami  invaga  Dmna&  belldfy 
Quei  gigli i&  ejttellerofi  (onde  s adoro* 

Il  fio  bel  mito  y certo  mi  diraK  .j 

fioretti  cofi  molli-,  &cofi frali * 

Che  calore , o rigore^ 

Di  ben  leggiera  febre  , non  che  grane* 

O ti  guafia  repente » o dtfcolora  • 

Donna  mortai  tu  ami , 

Mobile  per  natura,^  incettante* 

Io  y dico  per  Natura 
Mobile  incojì ante, 

ferebe  di  nuoui  amanti 
Ha  Venere  ad  ognhor  nuouo  dilette, 

Uuquo  defitte,  & voglie  : onde  nouelli 
Stenfiempre  i partii  nuono  lèpre  il  mode* 


atto 

Non  mai  ( credimi  pur)  donna  s appaga 
D v»  [àio  Amante  5 che  farebbe  quafi 
infoio  Anurie  amando , 

Vn  toglier  4 Satura  i prtutlegi: 

Anzj  vn  guafar  annulLtr  Natura. 

Diflempra  cT hot' tn  hot  Venere  y & sface 
I*c  cofe  antiche  : onde  riformi 3 & faccia 
De  le  nouelle  fimpre  : Et  quindi  nafccy 
Ut  / incoftantta  de  l'humane  cofi* 

Et  /* Orto  vicendeuele 3 & COcca fi 
Anchode ' nofìrt  amori . 

/ . Rido  t a! h or  pero  d' alcuni  amanti  , 

Che  giurano  d' amar  1‘ anima  tn  prima* 
Che'l  corpo  de  C Amata  • 

Semplicetti'*  che  inanima  incorante 
Mobil  volere  amate  : Hot  ti  conclude 
Aito  Ligur ino,  eba  la  mia  capanna 
Tria,  che  tramonti  l Sole 
Con  Panhenio  te'»  venga:&  quiui  hautau 
Se  reificala  cena,  & duro  il  letto  , ^ 

Le  accoglienza  gentili,  & grazio f e. 

Et  pria  , che  ? Alba  indori 

Le  cime  aquefh  monti , to  ti  promette 

Coni* arte , 0 col  con  figlio 

Trottar  rimedio  a C am  oro  fa  piaga» 

Lig.  Il  tuo  volere  {Afe  one)  6 

Il  tuo  amor,  Upoftanfa:  picche' l Ctelé 
Kotanptù  che  le felle  erranti \o  fife» 

Sfoggi  la  forte  mia . • 

Ale.  Vanne  tu  dunque' l mio  Parthen  0 fico  % 

Et  {eco  afcendi  a fuo  talento  l monte . 

1 art.  A tuoi  cenni  obedifio 

A^C‘  Hor  che  miroìdi  quà  veggio  ben  vaga, 

U 


SECONDO:  tt 

Et  grattofa  Ninfa  : o,  quella foffi  y 
C'hà  fileno  f maini  a tn  quelle  fi  lue  \ 

O di  cut forfè  è Lt gufino  oc  ce  fi . 

SCENA  TERZA. 

1 Tirrhena,  Alcone* 


Tir»  "C  tur  ve£S‘°  l*  ?uce  > 

JLL  Pur  libera  finto  da  quelle  tenebre  ì 

Dotte  F iniquo  Satiro , con  tanto 

Mio  fratto  i & onta  mt  tenea  rmcbiufiu 

O)  come  da  le  rtue  alme , beate t 

Che  Saura  inonda , Ó1  Acri,  & da  lor  colli 

Io  corfi  in  qucfia  piaggia  erma,&  romita! 

Come  corfi  di  là,  doue  le  piante  , 

Dotte  V aurefherbette,  i fonti, 1 fiumr% 
Con  fi  grato  fufùrro , & mormorto 
fan  theatro  ceiosie  a la  Natura  I 
Hor  chi  mi  fia  la  guida 


A vfctr  da  quelle  Se  tue,  fir  da  gli  or  tigli 
Del  rapace  Sileno?  & doue  fii 
O'  Corta  madre : & come  tot  ho  fina}  rifa  l 
Ahi  ; dii  qua  veggio , pormi  vnhuo  feluàg 
Mifira j chi  mona i (gt0  . 

Ale.  Tt  fiduil  Cielo ,o  vaga  Ninfa,  ($»  bella  : 
Vaga , quanto  la  rofa  fra  iLtgufìri ; 

Bella  quanto'  l Pauon  fra  gli  altri  augelli  % 
Tir.  Et  te  pur  fatui l Cielo  ; 

Itti  faccia  tornar  giouine,  &yag\ 

Ale.  Giouine  certo,  & vago  io  tornerei  ; 

Per  caro  farmi  a si  leggiadra  Ninfa 


ATTO 

Tir.*  Piu, che  giouiney  fi,  Veglio  à me  cxrt$ 
Come  più  amico  à la  m ix  Dea  Diami* 
Ale.  Senta  tu  dt  Diatta  ? oime,che  Jet 
Dì  ie  fejfa  nimica  ,&di  Natura: 

Di  te  ; che  fu%a poJSeder,poJfedi 
* Coftare  bellet^rje  j Di  Natura  > 

Po  ii  he  qual' ombra  ria  nel  mondo  natte 
L'humano finte  Nanamente  adhuggi  » 
iTir.  Mia  beltà  pojfd’to  j fe  per  mia  forte 
Beliate  tu  mt  riluce , 

Et  fin  farfalla , & luce 

Sen\a  eh' to  bruci  f ale,fr  corra  à morrei, 

Boccia  chi  vuol  fecondo  > 

Et  forile  per  me fa  fmpre'l  mondo* 

Tanto  fimo  gradita, 

Quanf  altri  ritte  libera  la  rifai 
Ale.  La  fruiti*  et  Amore,  è liberta tei 
Sm  et  Amore  i martiri 
Soaur,  perche  Amor  tutto  e bontatt. 
Dunque  (Ninfa)  f miri 
Con  occhto  Jan  vedrai $ che  Jènzi amore 
In  doglia  vino,  e'n  fruì  tute' l core  * 

Tir.  Ognun figua  Juauoglia* 

Ale*  Cht'l  Cielgouerna , gregge 
D'amar  tutto  compof  : 

- Cieli,  Stelle,  Elementi,  Angeli  j & quante 
Con  la  mente,  o con  l'occhio  f rimira. 
Quanto  contrario* l Ciel  lucido  , & chiare 
■ A la  Tettaych'edenfà&tenebro(x\ 

Et  pur  qu a f marito  ama , & abbraccia  , 
Et  cuopre'l  Ctel  la  terrai 
Et  co  moti  , &co'  lumi 
Granula  aguhor  la  rende  ; onde  produca 

r tante  , 


secondo;  2 * 

Piante,herbette,  metalli. 

Quoto  cotrario(dimmt)  4 C acqua  il  foco  9 
Ut  a T aere  la  Terra * Et  far' Amore 
Et  gli  untfce , & eongiunge  . Et  turche  fi» 
D'  elementi formata  ; an%i  , d'amore. 
Come  dtfdcgni  Amore  \ 

Tir.  Tua  ragion  non  comprendo  : 

Però  dtmmi  {tiprego)juefia  ma, 

Doue  mi fcorge,&  mena  ì 
Ale.  Al  Sottro  Sileno. 

Tir.  Mtfera  me  : Che  finto  f 
Ale.  Quefia  la  Ninfa,  è certo  , 

Per  cattante  Sileno  arde,  & fifìttd* 

T oflo  iodi  to' l fuo  nome, fi  ri  finn  fi 
Ne  gli  homeri  dolente  : & lofio  fatue, 
Chel /àngue  le  gelafie  entro  le  vene . 

Tir-  Deh,  per  pietà,  tri  addita 

La  via,  ctià  i lieti , verdeggianti  Colli 
Di  Saura,  &d  Acri  tnfigurtà  mi  guidi  . 
Ale.  Di  Saura, & A Acri  a t verdeggiali  Coll/  * 
fior  come  dal  mortai  finto  rapirmi  , 

Et  filleuarmi  in  alto  ? 

Etcome  la  memoria 

Di  fi felici  Colli, & fortunati. 

Con  Calma  vifia  del  tuo  dolce  vi  fi 
La  Donna  mi  rimembra,  & mi  figura. 
Che  dopo  lungo  raggir.tr  di  Cieli  , 

Dopo  ficoli  molti  fidcr  deue 
Sottra  tai  colli  Donna  ? 

A cui  ( fi  ben  dtfierno  , T 

Era  C ombre  de!  futuro) 

Conuerrà  forfè  <C  lj  abella  il  nome  • 

Di  juel J, àngue famofi,onde fie  chiara 

Vn 
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Vn  di  Venofit  5 & onde 
, Pria  finger  an  lai  Canai  ieri Duci, 

Che  dal  juon  de  (li  di  pietofà  tromba , 
Sotto?  in figne  et  un  mutuo  franco 
he fchiere  gutderan , non  già  venali , 
JWrf  volontarie  algloriofi  acquilo 
Ve  ? altera  Sion , & de  l'altera 
Città  Reai  di  Pale  fiina  fatua. 

C\  che  fuccefiton  veggio  gentile 
Va  coiai  Canal  ter , da  coiai  Voci 
Siria  Fabrttio , che  di  lei  Jìa  Padre', 

Et  linai  grande  Alfonfo , di  lei  Zio . 

"onfio  ; che  non  pur  ctofiro  già  pormi: 
Ma  di  corone  ornato  in  Vaticano 
<$  fortunata  Donna , auenturofa  ; 
ha  cui  rara  beltà  5 la  cui  virtute9 
farà  dubbiar  finente  , iella  fia 
©'  Venere , b Diana  : b pur'vntte 
fn  vn  [oggetto  Cvna , & l'altra  Dea* 
Donna-,  a cui  più  eC un f regie 
Saura  fi  lieti  colli 

Di  tempo  in  tempo  cingerà  le  chiome  • 
Donna  : madre  di  figli  alti , reali  $ 
figli  reali  alti  de  la  chiara 
Stirpe  Sanfeuertnx ^ . 

Che  con  ? eternità  fia , che  contenda^ 

Et  chefplendergta  veggio 
Vintoli  co  fi,  comedi  lumi 
V aurea  (iellata sfera. 

Tir»  O'  felice  la  Donna: 

Oue  tante  (ùcgrauci  etcì  aduna . 

Ma  nulla  a c/o,ih' io  demandata ri fiondi 
aIc.  Te  , dico  (geniti  Si  rifa)  io  crederci 

La 
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La  felice  If abella  : U Regina 
Ve  le  piti  vaghe  y&  belle  è ' 

S'hauefino  girati 
Molti  fecolt  t cicli  : *■  • < ' J 

Cofì  tu  formi , & fèmbri 
Venere  al  volto,  a l'habtto  Dianal 
Cofì  degna  ti  moflri 
Vt  Titoli , & d'imperi . 

O*  come  vaga  ; o come  bella  Jet  j 
Corrilo  la  tua  belle  ZaZA  , 

Come  la  tua  Vaghezza  amo,  & ammiro  • 
Tir  . Meco  fcht  rzjando  vai  (hor  me  n atteggio) 
Seluaggto  Amante;  Adulai  or  gentile  • 

Et  degli  Jcher^t  tuoi  lieta  mi  godo* 

Vero ,dimmi,  oue  prendo 
Il  camino,  eh' a t colli , che  tu  chiami 
Tanto felici , tn  figuri à mi  guidi  ? 

Ale.  V aglio  a coflei  mojirar  torta  la  fhrada  t 
Et  del  monte  condurla  m sii  la  cima 
A la  mia  ilanZA,  & ingannar  Sileno  « 
Che  troppo  col  bel  vtfo  mi  lu finga  ; 

Col (oatte parlar  troppo  m'alletta  ; 

Troppo  m'incende  co » begli  occhi l corei 
T i r.  Molto  cofì  ut  fra fe f ausila  ; io  temo 
Sueniurata , di  inganni- 

A le.  Vn  colpe  fi  io  già  fento  : o là, chi  fei\  - i- 

Stleno  è certo,  fuggì  : Afccndil  monte; 
fuggì  gfmfa  gentile  \&tola figuo. 

V9& 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Tirrheoa  > Coria. 

IJIj, ch’ogni  moto^ogrù  4M 
ora,ch'io  mi  finta  ; 
Ogntfierpo  , ogni  fafioy 
ch  to  rimiri  j 
Pormi  quel  fiero  Veglio  % 
che  mi  figua  , 

\ Mifira,énni-r*f>ifia» 

Et  fi  ben  odo  ; finto 

Quinci  intano  crollar  le  piatey  € i bofihi  • 
O trae  ; chi  mificcorrel 

«Cor.  Et  pur  t'aggiunfi  : Jior  come 

Dinanzi  à mefiariRi  al  Ih  or  y ch'aperfi 
La  trotta  dt  Sileno  l 

m.  ,ò.  r ■ 

Tir.  Ver  ttmar non  tejptro  « 

Cor.  Quante  lagrime  ho  fiarfi^quantevoci^ 

( Dolce  figliuola  mia)  tè  richiamando 
A ejuejti  bofihi  intorno . 

^Tir.  Madre  5 non  ridi  pria  quel  varco  aprire 
De  lofi ur a Caucrna  dt  Sileno^ 

Non  pria  fior  fi  la  luce  , 

Ch' un  mi  par  uè  ne  gli  homer'het  nP  piedi 
L'ali  adattarmi dire  tal  corfio^al  bolo  « 
V olar>  fuggii;  pare  ami  hauer* a lato 
£t  Sileno  la  morte; 

- Onde  me  ttejfa&ti  poli  in  oblio* 

Ma 
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Ma  di  nuout  perigli  anchor  mirti  fra 
* Mi  fu  ufi  corfo  U fortuna  auerf*  : v"  ^ 

Che  vn'huom Jèluaggic'Vn fero  Veglio  ani. 
Mi fife  ifu  ònrrà  ; & valle  (dace9 

Con  onte3&  tcn  ingiurie  anco  rapirmi* 
Cor.  Owie-y  Come  fcampaft ? 

Tir.  Non  mat  Cerna  %.nè  Damma  , 

Si  timida  faggio , ne fi  veloce  --Q 

. Dinanzi  à Veltro'*  come 
V uggita  io  fono  al  fiero  Veglio  inauri  .r 
Scampai  fuggendo  : & con  fi  ieue^erfif. 
C'htrh.t  forfè  io  non  prefi , (£*  non  calerà* 
Cor.  Ne  perigli  matteggio  (fj?  e pur  vero) 

Ttrrhena  mia}  Che  fi  cono/ce  dimore*  > 

Uor  conoftyconofci  Ligunno. 

Tir,  lo  a fcongmro  (madre) 

Che  dt  cojtuipiù  non  ricorda  l nome . 

Amo  di  Ltgurtno  anch'io  l’amore  j 
Ma  non  già  Ligurtno:&  1 amerei} 

Se  più  duri  alma  batte feyet  più  d'un  cote 
La  tua f glia  T.irrhena. 

Cor  • tOj  iaut fatta  pur-,  come  la.no ;t€y 
Sen^u  f corta  fi f da  3 
Cf  ne  gtudaua  in  parte  feonofeiuta  , 

©'  tra  genti  villane + & dtjpettofè , 

JE  eco  vero  lautfò  itìor  di  Va  fi  ore 
•Et  cC amarne  ft  fdo 
Perdafi'l  nome + fgp  vi  udì  tuo  Sileni 
Ma  ecco  Ltgurino , il  veggio  : o come 
Gli  Dei  3 fono  dina  fmpre  ptetofi  ; 

C come  UJùa  vi  fa  mi  rallegra  . 

SC  E- 
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SCENA  SECONDA. 

Ligurino»  Tirrhena, Coria. 

ve-  jV-ggt0  Vtrrhena,  o fogno?  Ella  è Tir - 
Y fortuna  auentui  ofa,  (rhenà* 

Che  Parthemo  là  dorme  fitto  vn  faggio* 
Cor.  Deh , figlia,  fà  fie/iacolo  a te Jiefit 
Del  periglio  comune , &de  lofiampo* 
Accoglt  (prego)  Ligurino , accoglilo, 

Lig.  Lofio  : che far  mi  deggio  : ella  mi /dégna 
Et  fuggirà  l'altera  5 
Se  tapprejfi  , ole  parlo . 

Cor.  T trrhena  ; ti  fiuenga  , 

Chen  v n punto  fortuna  il  cria  ci fiiega3 
Et  eh* ad  un  batter  d’occhio  lo  raccoglie . 
Tir.  Voglio  quinci  fuggir  : Voglio  appiattarmi ; 
forfi  3 che  non  mt  hà  fior  tu  ; 

Tù}  ti  dtmo/ìra  a lui,  0 qui  i afiondi . 

Lig.  Ch'ella  y s appiatti  pur  (crudele)  ch’io  , 

Per  porre  tn  opra  il  buon  configlio  datomi 
Da  Sileno  ; con  lei  comincio  a fingete . 
Otme  j come  diuengo 

Dentro  cjuafì  3 & di  fuor  tutto  tremante  , 
Mentre  d' infinger  p enfio , 

Et  dà  celare  a chi  taniamo'l  foco , 

Ma  s infinga,  & l amor  fi  celi , e 'l  foco . 
Per  me  fcreno  in  ogni  parte  el  Cielo  ; 
Poiché  de'  miei  fif fitti 
Squarciato  hà  piegai  il  nubilofo  velo . 
Ouuque  amen , ch'io  firmi  gh  occhi , 0 giri 
Veggio  lucida  t fonti . 

A cut  turbar  /alea  l onde'l  mio  pianto : 

Veggio 
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Veggio  fiorirei  monti , 

Che'l  mio  foco  fece, tua  m ogni  canto  . 
Gioir  veggio  gli  armenti y 
. Che  t tfpondean  muggendo  a miei  lamenti 
Hot  tt  r ingrano  Amore  > 

Che  rotte  hai? arminomi' impiaganti  coro. 
Cor.  Molto  lieto  è cofiut  i <&  fi  bcn'odo,  - , 

( Tirrhena  ; & tu  /’ u di ’/?/} 

Par  da'  l acci  cF Amor  libero , fi  tolto. 

Tir.  7 *apprc{ja(madre)et  quel  ch'io  di  confidi  a. 
Sempre  tn  cor  gtout mie 
Quafia  cerafimtley  - t 

Imprime  Amor  figura  , 

C/?£  poco  tempo  dura . 

Ctor.  Ttrrhena  : & tu  mafiolta  : odi  queliti  io 
Gtou  t netta  imparai . 

( Dorma ) «£/  / amayhe  lo  fidegnOy 
Più,  che  forza  c? ingegno , 

D'herbey  o c? incanti  ; w»  r/V/«  diurna  $ 
Al  veleno  t? Amor' e medicina . 

Tir.  Chi  non  gradi fie  amcr}  non  cura [degno* 
Cor.  Dunque  ? a fiondi:  & à materni  preghi 
Sempre  da  te  giufia  pietà  fi  neghi . 

Lig.  O,  Coria  : oue  ne  vai  ì 
Cor-  Fra  quefie  filue errando  : 

. Mal  piè , doue  te  porta  $ ò porta  Amore  ? 
Lig.  Portami  certo* l pie  j non  più  mi  porta * 

2He  trafori  a Amor  fafo , ingannatore . 

C or.  Non  ami  più  Tirrhena  ? 

Che'l  tuo  Cigno  chtamaui , & la  Sire  noi. 
Lig.  Me  Flefio  amorfa  nò  lei $ miglior  farmi 

Più^ihe  ? odio  di  lei, di  me  Famore . 

Amory  contrai  mio  cor  perdute  ha  Farmi  i 

C i Non 
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Non  finto  f in  dolore 

Lutile  daglt  occhi  [i*oi\  ma  gioia,  & pace 
Si  cjl,che  già  mi  piacque , hor  mi  dtfpiace * 
Cor.  Sai  { Liguri» ) quel,  ch'àgli  Dei  di  f piace  \ 
Lig.  Il  voler* altrt  amar  ptù , che  fe flejfo 
Cor.  V alter ezJiA  Vuoi  drr\  Cefier  fuperbo. 

Lig.  Ttrthena  dunque  altera , & orgogltofà  > 

Et  diffidata , & ria*. 

Come  cara  à me  fi  a ? 

Cor.  Dimmi  (Paflor)  & grafìa  non  tacqui]} a 
Appo  i Juperhi  anchor  l humanitate\ 

Lig*  Et  fiutate  gran  meno 
Cor,  Sta  dunque  humanofLigurin)  fi  forfè 
Ella  è ver  te  j ùperba  ; 

< Ver  che  Chumamtafetmpreme,  & (erba 

Sueforzje  ne  le  T tgri  ancho,  & ne  L'Orfi; 
Et  fpefio  tn  bètta  Donna  ancho  è p telai e^j 
Quely  che  fierezza  / timi , & crudeli  aie.  . 
Lig.  D' am.tr'  to  ptù  non  ojo 

Chi flegna  la  mia  vita  , el  mio  ripofi . 
Tir.  Ho»  par  , ch'to  nata  fta 
Ver  amar  que ft  altero  ? 

Non  pofio  più  fiìfrtr  le  fite  punture  . 
Sciocco  Vitjlor  , che  parli  ? Et  perche  tanto 
Me  biafmt  5 di  me  fimpre  tt  querele  ? 

J Hor  fet  tìt  Jòrclo  forfè  : Hor  f et  tu  muto* 
Cor.  La  lingua , e t fini  co  fi  lega  Amore  . 

L.g.  Chi  fìuptdo  mi  rende  ? Ahi, parla  ardito 9 
Et  fingt  pur  mio  core . 

Tir.  Di  te  dolermi  ho  to  forfè  cagione. 

Che  fui  cagton  d ogni  tuo  ben  ; fi  fui 
Sorda  à l'mgiufte,  & vane  tue  preghiere  5 
Et  poi  nulla  tdn  Célie  , & mi  dif pregi  . 

i-Jg- 
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JUg.  //  , che  già  fofli  à me  cagione  9 

Tu  y di  tormt  letta  a , ($r  libertà! e ; 

Tu,  di  mofirarmt  (Ninfa)  & con  ragione y 
Ch' indegno  fin  di  gratta  y&dt  ptetatc9 
'fior  , piche  humanttate , 

Non  alberga  per  me  dentro  l tuo  core  > 

Tt  dentro  l mto  pù  non  alberghi  Amore* 
Tir.  Pafioryfe  non  fu  mto 

Voler  $ ma  tua  Vaghezza 
Damar  (fi  puf  in  me  regna  belle\ 'fa') 
Del  tuo  amor , del  tuo  mai  y qual  colf*  ho 
Ug.  Non  ha.  tua  uo! un  tate  , (jog 

Del  mio  mal  colga  no  yma  tua  beliate  j 
Laqual  terna  editamente  tmpefia 
V ina  la  morte  , & la  fierezjzA  ile  fa.  p 
Tir.  Dunque  del  mal  3 che  finti  3 

Tu  y tu  y fii  la  cagione  y&de'  tormenti ; 
Tu  y meco  certo  w uana  botti  contri  fii  % 
Tt  perche  non  fuggi  fi 
Quando  mtrajlt  ne  la  mia  beUezjejO 
La  morte  3&  la  fiorerà  ? 

Ug-  Ahi  3 che  dolce  pareo. 

Attkor  la  morte  nel  tuo  dolce  vi  fi: 

Tt  de  begli  occhi  tuoi 3 Mirami*  io  fi  fi* ». 
fiumana  la fiere^fa  t mi  credea* 

Tt  con  fi.  dolce  inganno 
Ho  Marcato  in  amarti  il  fittimo  anno* 
Tir.  Hory  fio  fon  fera  3 & uà  3 

T roua  tu  Ninfa  ptu  cor  te  fi  3 & pia. 

Ama  ( Pafidr ) chi  t'ama  } 

Perche  T ir  rhen  a ancor  t'odia  3 & dì  fomiti 
Ug.  Cf  di  cor  empio , (£»  forte  j 

Chi  mira  tua  beltà  y potta  la  mortgt- 

' ; v g 3 ù; 
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£/  chi  non  mira  tu a beltà  infinita 
Vinafier  non  fi  degno,&  £ hauer  Vi  fa. 

Quei , la  fu*  Vita  fende  , 

Che  mira  14*  beltà  e,  &fc  riaccende  : 
Benché  fi  ricco  pre^z,o,  è far  fi  , & Vile, 
Poiché  conofce  coja  fi  gentile . 

Meglio  fu  dunque,  eh' io9 
Te  rimhafi , o vago  idolo  mìo  » 

Tri* , che  del  guardo  tuo  caro , & gioconda  < 
ÌVon  pafcerglt  occhi,  & no  venire  al  moda. 

Ma  p ache  tu  mi  f legni y 
A*  diffamarti  Amore  anche  m infigni . 

Onde  in  me  i odto  tu  gradtj :a9  poi , 

Che  tn  me  gradir  fi  fido  amor  non  vuoi. 
Tir.  Affetta,  madre;  l pie '.Volgi  le  piante 
Meco  iù  quella  ptaggta  ; & tt  dtfpoglta 
Vele  tue  foglie  j ond  io  me  ne  rtuefta: 
è Tk  de  le  mie  tadorna  ; & quefo  inganna 

Mi  fiampi  almen  da  fonte 
Di  fi  villane  genti,  & difpettofi: 

Cor.  figlia  '.figliai  Ben  iofio 

fiacche  ti  penta  ; & chiaro  reggia  ; quale 
Doglia  falhor  la  peni  tenti  a apporta . 

Lig.  Ah,  Ttrrhena  crudel  fuggi  pur  fuggi  % 
Che polche  vino  non  po fio  dal  core 
Tratti  vn fijptr  j ir  arollo  morto  : & ecco 
Che  da  quel alta  Rupe 
Vado  à precipitarmi. 

SCENA  TERZA. 


Venere,  Ligurino^ 
Vcn  Jetma  ( Pafiore ) il  pafio. 
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Lig.  <Ahiyqual  tu  fiacche  Dona fèmbri\&  Dea} 
Con  Feffermt  crudel , (tomi  ptetofa  : 
Lafiiamt  ( frego)  lafcia  > 

Ch'io  men  'vada  a morire  : 

Ven.  Sciocca  ; fi  morir  la  feto  • 

Puf  or  cofi gentile  , & gratto  fi 

Et  qual  furia  cFlnferno^  ' .■  1 

T t fofptnge  a morire  ? 

Lig.  Lafcia pur(Nmfd)lafiia9 

Ch'io  mòri  vada  à morir: Ne  de*  miei guai 
Prego  y tt  caglia  vdtr  : Che  fora  troppo  , 

Et  doloro  fa , & lagrimofa  hi  fior ia. 

Ven.  Perla  beltà  di  quella  Ninfa , eh' ami; 

( Che  d amar  mi  dimoflfa  il  tuo  bel  yife  ) 
it  Patlere  j to  tt /congiuro  y,  ^ 

Che  mi paìeft  l cafì.  *>■*  : u?. 

Lig.  Lafcta  pur  (Ninfa)  lofio; 

Ch' io  mònvada  a morir tSiami  crudele 
In  quej? o fìtto  acerbo; 

Che  di  pietate  un  modo  , e occider  lofio* 
Ven.  Ami  tu forfè  quella 

Ninfa  feluaggia;  che  da  te  fuggire 
Poco  ardfto  vidi  ì Almen  fami  coetefi  ' 
Di  fi  giujìartJpoFla. 

Lig.  Et  quella  io  amo: &cUamodiay  &fvggeì 
V en . forfè  non  fai  Paflore  , 

Che  freffo  l'odion  bella  dorma a è amore  ì 
Et  c'honejìà  ricuopte 
(Scilo  heriio ) Farti  d* Amar * F opre  f , 

Lig.  Oime  ; Ninfa  amorofa  ; 

Lamia  crudelT irrhcnOy 
( Che  t'aFel  nome  de  la  fera  tigre, 

'Che  fitto  humarta  forma  amo , & adoro 
-xt  . C 4 ^ 
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Ad  altro  amante  hà  già  riuolto'l  ceffi 
Vcn.  Temimi  rogito,:  duna  rota  à guifà 

Cita  mai fempre  ; & cangia  femprt  flato, 
Hat'  ama , & hot  difama  l 
Spera  dun>fue  (Pafiore} 

&e  la  madre  d Amore . 

Per  Quante  preghiere  ho  fiarfi  # tttf 

fila  madre  et  Amore  : 

JH*  ySr^<  {far fi  • v,  • -1 

•:  per  mio  demerto  ) anchora  tV 
la  gnu  a , amorofa  Deep 

Vcn  • Sempre  gli  Dei  pietoft 

Sono  à mortali  ; china»  lor  benigne 
( Sempre  le  fante  orecchie  : re»  pietate 

jiccogìia»  fimpre  igtufli  preghi  , c i Voti  l 
Ma  quanto  piu  fon  tarde  ^ > 

Tanto  piu  grand/,  & rare 
Giunga n talhor  le  grafie  alte  3 & dittine* 
Spera  dunque  > Pafiore  3 
- Ne  Li  maire  <£ Amore, 

Lig.  Ne  la  madre  d Amor  dunque  f (peti , 

Ven.  Deh  , perche  non  fon  io  ( Paflor  la  Ninfa  ) 
Che  tu  piangendo , & filtrando  vau 
Ug.  Se  fofsi  tu  la  Nmfoy  che  piangendo * 

Et  pifferando  / rado  : 

Scoglio  fare  fi  ancho  al  mìo  piato:  ($*  Affé 
c Al  fuon  de  miei  lamenti  ; 

Se  non  per  tuo  Voler , per  mia  fuentura . 
VeiX  Tacendo  iotirifpondo:  & quel^cke  Ptcct9M 
JE*  piu  dt  quel , eh' afcolti. 

Ho  chiome  bionde  aneli  io  f 
fronte frena , fr  vaga  : 

Gigli*  stellanti  : occhi  ben  lieti:  ^riabbi*. 


*r  E R Z O.  t9 

Vermiglie , & odorate:  & bianco  if fenv\ 
li  dolci  i ha  et  5 dola 

Irà  le  braccia  gli  amplefii  , ó*  amorofi  » 
ng.  Tirrhenuy  è nel mto  1 orafi J colpita * 
Ck'eficr  non  può  f oggetto 
D'altra  Jembianz^Cl  core. 

Ven»  O'  quanti  Amanti':  b quanti 

Dan  per  me  filtrato  : è»  per  V»  bacio 

Di  quejìa  bocca  Jolo  r 

Dan  talhor  Tolto  fòttofopral  mondo  . 

Lig.  Dinfa.  non  c cojlei , catto  mTrva  Dea  i 
It  i Venere  forje , 

C'  hà  forfè  accolti ^edi  mìei  uotiy  e i preghi . 
Vcn.  Spera]  fiera , Pajtore 

Ne  la  madre  di  Amore  ; & fingi , & taci > 
Che  per  te  accende  hoggi  H imeneo  le  faci • 
iig.  Ahi)  cornetta  dtfparue 

Quafi  aura  lene  5 come 

Spirar  nel chparttrfi odor  le  chiome. 

Come  lucente  era'l fèmbiante  $ come 
liammeggtanti  i begli  occhi  : 

Come  alto , & dolce  era'l parlar  dittimi 
Tenere  certo  accolte 
Dà  le  preghiere  mie. 

Dunque  in  "vece  da  fiori  y tnttffa  rime 
Il  mio  fèluaggio  Apollo  ; 

It  fenza*  fuon  di  Cetra , è di  Sampcgna 
Dor  ne  faccia , qual  fia  fregio , & Corona 
A- fi  corte  (è  Dina  in  Doliamo. 

Ven.  Spera , fpera Pattare 
Ne  la  madre  di  Amore  « 
lig'.  Odo  per  l'aria  anche  fonar  fio*  voci  i 
Vcn. CantOy canta lafìore  1.  ...  v 

C s Dè 
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De  la  madre  d*  Amare. 

Lie-  O'  De*  del  terèji  Cielo", 

• J < Ch'accogli  nel fireno , & dolce  ytfi 

Beltà  y lentia, &rifet 

Tù,  dotte  fin  te' l mondo  o caldo  , ogclo 
Bai  con  la  gran  pojfan^a 
Vérde  tornar  l'altrui  Jèccajperanqa  * 
tra  quafimta  fpeme 
Di  rigor  ficca  di  cfudel  timore  j 

Quando  con  grato  humore 

Uodnmento  le  de  fi , & Vtta  Mjierrfc* 
Ondio  gioì  fio  & canto 

.1  De  la  tua  gran  beltà  la  gratta  j e l "vanto  „ 

Beltà  [amo fa , & chiara  j 
Beltà  (ola  , Juprema  J onde  ìdatura 
Allhor  l'ejjèmpio  fura  * 

Che  formar  Donna  "vuole  al  mondo  tarai 
Quid  fà  Pittor  finente 
Da  Imagine  maejìra,&  eccellente,. 

Ori,  perle,  rubini  y 

Auori,& ambre",  ond altri  lodafj'uanta 

Et  Clou  ,&  Amar anta 

Lodi  fin  b afe  a pregi  tuoi  diurni  * 

Che  fin  tue  membra  belle 
De  l‘ejfen\a  del  Cielo,  redole  Stelle*. 

Sono  i begli  occhi  tuoi 
Dt  cotanto fplendpre , & fi  lucente  j 
Ch  aprono  l ortense 
A'  P Aurora,  & al  Sol  ne * lidi  EoK 
Et  diacciando  intorno.  , c 

Gh  altri  lumi  del  del , guidano  il giorno  * 
, Bachi  noma,  ihe'l  pregio  : ' 7 

]Ote  la  piu  bella  hauefii  al  bofiad Ida;, 

Allhor> 


T E R Z O.  $o 

All' hor,  che  giuftoyfa fida 

Mattonate  forfè  laureo  pomo  egregio  i — 

' Qt+tndlul  tuo  paragone 
V ergognofierèflar  Palla>&  Giunone 
Et  chi  non  sa  3 che  Tempi  , 

Et  aitati  falzìo  Cipri  amorofdy 

, Et  P ufo  dite  ttofity 

Et  atta  mille  con  famofi  efiempi  ? 

Onde  tua  fama  cor/è 

As  l'Ortoyet  a l* Occafòy a V Auflto3al  Offe* 
O*  Dea j potrà  ogni  bella 
Serenifìma , & bella:  o Dea  gentile 
Che  nel  bel  yrfò  Aprile 
Hai fèmpre  eterno  : fami  la  tua  siella: 
Hoggt  guida , conforto 
Sin  che  nel  mar  d' Amor  io  prenda  il porte . 

SCENA  QV  A R T A. 

Sileno, Ligurino» 

Tfi  la  meglio  di fuggir  da  quelle /elue% 
jL  Che  gir  forfè  cantando. 

Di  Venerei  T’h'o  yduo  oltra  quel  bofcoy 
All h or,  che  tuy  con  le  tue  vane  rune 
Quaf  con  minio  depingendo  andassi 
La  fua  fìnta  poffanza3&  le  bellone. 
Chiami  tu  Dea  del  Ctel  donna  mortale* 
Donna  non  purx  ma,  f emina  dì  mondo  i 
Di  cui  ben  degno  fi  gito  è'I  fùo  Cupido  J 
Totttnarycld apre'gty ferra  a lei  Baldaccd. 
Eig»  Dunque' l (aggio  Sileno , or difte,  et  lenta 
Di  biafmar  quella  Deayche'l  modo  autua%, 
figlia  del  mare3et  di  beltà  Regina  f ,-k 
‘ ’ forfè 


Sii. 


T T O 

Sii*  ffffi  ***  ? feggett0 

. Degno  di  biafmo  afai  piu-y  che  dt  lode  ? 

JAa  ds  ic  rido  y&  dt  mte fole  infame , 
h* gufino  y [ibernai:  Ben  te  n attedi  & 
Toiche  tra  quefi  bop  hi  _ . 

Altro  diletto  , che  mal  dir  non  trotto* 
Bramt  faper  nouclle  dt  Ttnhenaì 
Et  quejtt  fan  gli  ftherzj  ? 
tig.  Altre  certo  non  bramo. 

Sii  ji  pie  dt  quejìa  Valle  herhar  l ho fiottai 
Con  vna  jùa  compagna 
Parmt  anco  hauer  udito  \ 

Tutta  dolentegirne , Qrlagrimoja 
Et  tra  i f offri  fuot , & tra  le  voci - 
Amato  Ligunn : Sarat  tu  morto  ì . 

Ug.  Certo  pt angccojlei  la  morte  mia 

Venfando  forfè , che  da  Calta  Rupe 
Precipitato  i fa. 

Ti  ringratio , Sileno  j io  caro:  à Dia 
Sii.  <j  come  ben  C ho  colto  : e come  rido- 
Quante  è ver  3 che  gli  Amanti 
Vresìan'  ft  tutto  ageuolmsn! e fede. 

Come  ben  fico-infinfì 5 

Perche  premiarla  ut  a fuor  de  le  felice  y 

Se  piu  f fcontrt  con  Carnata  Ninfa  ; 

Che  poco  dittn^i  olirà  quel  Poggio  i vidi- 
Quafi  in  bracete  ad  Alcone^et  ecco  Aliene: 

SCENA  CL.VINT  A. 

Alcone , Sileno-  • 

AFc;  T T ^ tu  y/^a  la  Ninfa , il  mio'S itene ? 
$1.  J£"“Ì  Olirà  al  Poggio-poco  dianzj:&  quafi 

^ - ' • At# 


T E R z a 5, 

Ate  la  vidi  in  braccio  : lo  la  figuity  ; 

Ma  vn  Pastorelle  a numi  e , 

M' attrauersdl  camin  : Tù  l'hai  veduta  f 
Ale.  Tra  quefii  bofihi  barbara  : & tutta  beta 
Mi  crede  a , ch'ai  tuo  laccio  bar fojfe  coltag 
Terche  da  quella  piaggiai  tt  fiorgea  ; 
Mentre  ch'ella  tenea  "ver  te  tiuolti 
Incauta  ipafit , e'I  vifi *. 

Si  I.  Du  nque'l  mio  amtco  a ricercar  di  lei  5 
▲ I c.  Da  nojln  clguatt  ella  /campar  non  puooe j 
Lafcia  pur  , ch'io  zefpiri  j 
Che  fianco  fino  : & qui  mafiolta  tnlaniK 
Sii.  Spacciati  {prego  ) Alone  . 

Et  figtit  a pafii  lenti  t miei  Vefiigi  . 

Ah  on  yme:a  mlacctgni 
A figutr  torme  de  l'amate  piante . 
aJc.  lo  tt  fiotto:  Hot  maf colta:  Hit  già  tati  anni * 
Che  d Amor  t diletti  uriqua  non  prono  j 
Alt  perdona  Sileno,  che  bramando 
Soffro  : & fiorando  ardo  , & sfamilo- 
D'effèr'a  pane  di  fi  cara  preda  . 

Non  [contorcer  ti  volto,  ne  le  mani r 
Che  negar  non  mi  puoi  grafia  fi  gtufia^. 
Slamico  fit  : (fi  tu  fai  par , che  fittole 
Tra  gli  amici  non  finti  effe*  comune 
Ogni  ben  ricca , ogni  ben  cara  cofit. 

Sii*  T roppo  col  tuo  parlar  mi  pungi  Alcone  y 
Et  troppo  a dentro finto  hor  le  punture . 

Tra  gli  amia  ogni  cofii  c ben  romuneL 
la  non  te  l nego  no  : ma  l [àuto  aggiunge  5; 
Fuor  che  C imperio ,&  che  la  Dona  amata.. 
Ale*  Si,  quando  e tuo  l Impero, & sua  l’amai 4 
Ma  dimmi  il  tua  Tiribena  X . 

• sa 
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Sii.  0‘  pef  me  fenz/t  Sol  giorno  infelice. 

Ale.  Anch'io,  ne  gli  horti  di  sì  bella  Ninfe 
Vorrei  piantar  vn  tronco  ferina  rami » 

Sii.  O'  che  C ultor  di  nobile  Giardino . 

Ale.  Miglior  di  te  ; fi  a giudice  Ttrrhena. 

V n herb a ho  io  (Sileno')  in  quella  cima , 

In  su  quei  fcogli , di  virtù  cotanta  , 

Che  nel' ufo  di  Venere,  fa  un  Veglio 
Gtoutne  dtuemr, forte  gagliardo * 

Sii.  O*  fedi herba  colai  beuo  mat  lfucco,  1 
Quella  fi  rara  non  inni  dio  a Glàuco , 

Che  d'huotyo'l trasformo  dianzjin  Idia* 
Ale.  Et  di  quefeherba  so  ti  faro  corte  fé'. 

Quando  (Sileno)  a me  far  fa  non  fi a 
Del  fògge  ito,  osi  tot  herb  a anchor  adprtm 
Sappi  fòt, che  tuo  amicato  vtfet^p  Vinai 
z Et  che  guidar  poteua  ala  mia  grotta 

Toco  dtanzj  la  Ninfa  ; peri  he  accefet 
E'  di  Tarthento  mio  * 

SiT.  Del  tuoParthento  accefet  ? 

Aie,  Et  lui piangendo  va per  quefìe fine. 

Onde  <ìt  me  bari  a fola 
Accennar , chyella  uenga  a la  Cauerna 
Sii.  O/me  5 fra  quanti  fogli  hor  fe  ne  varca 
Nel  mar  fero  d' Amor  la  naue  mia. 

Deh , rompafi  net  lito  , 

Se  pur  fortuna  il  porto  hoggi  mi  nega,. 

'Mi  darai  tu  de  F herb  a ? 

Ale  Et  del  vino,  dou' ella  efier'  ìnf tifa 
Vn  breue  fatto  deue  : 

Sii.  A parte  fiala  preda. 

Ale.  Vanne  ; ch*io  vado  : & dentro  la /pelone* 
Tu a-  fi  rinchiuda,  & goda  a 

Che V 
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Che'n  sh  Calbergo  i nto  Par  thè  tuo.  attendo. 
Co»  vn  Pafiore  amico  » , ~ 

Sii.  O' fi  dentro  il  mto  fiottio  i ta  rinchiudo » 
fila,  che  fi  celi  àncho  del  Sole  a t rat. 

Ho»  che  a gli  occhi  d' bicone , 

atto  Quarto. 

SCENA  PRIMA. 

Panhenio»  Ligurino. 

U puffo  ( come  difi'}  vn 

calpesto 

Di  pie  fermo  ; là  irà  bfr- 
fio , & bofeo. 

He  pente  i finfi  tutù 
ormo  mi  difi  loffi» 

"Et  m aprendo  gli  occhi 
Vidi  fiolo  Sileno  : &te  non  vidi» 

O/me  5 d/fi  dilente  > Haurefti,amtce> 

Vilìo  quinci  yn  Pafiore?  & li  depinfi 
Vitia  la  tua  figura  ; Et  rw  rifpofi  > 

Corri  Parihento  eh* ei  fende  la  valle  j 
Segue  la  bella  fiia  Ninfa  Tinhena  * 
Corri  3feggiun/è  > corti  > 

Se  pur  tufi*  di  cotal  Ninfa  amante» 

JAa  vedendomi  al  moto  freddo,  & tardo , 
aidopra  nuoua  sferza,  & nucuo [prone, 

E' npocht  giri  di  parale,  & fcarfi 
Soggi  un  fi'.  Come  tn  su  l' aprir  de  P Alia. 
Seca  fila  mane  ti  [contraili  a cafia » 

Non- 


ATTO 

Narrommi  gli  amor  tuoi  ; 

CU  oracoli  d' A follo  : t fuoi  configli 
Et  de  l'amata  Ninfa 
he  cot otite  dure  ime  , & le  ri f ut/è. 
io,  pien  di  merauiglia  , & di  fiupote  > 
Qupfi  refiat  dt  gbacito 
Penfimdo fil3  eh' à- tanta  liberiate  y 
Ond’io  teco  parlai  pria  di  cosici  t , - - 

Tu  , celafsil  tuo  amore  ; 

Quel  foco  tu  cefafii , che  palefi 
Par  cerio  mi  deuet  Paf  or  gentile. 

Tal  che  del  tuo  gran  mai  fatto  dolente  r 
Non  che  pie  lofi  5 tatto  tn  epuesla  V alle  y 
"Et  sbigottitolo '/cefi 1 
Ug.  Il  foco  ti  celai , dòue  tufi' ardo- 
(Partkenio  amato  card}' 

Perche  in  V derido  ; come 

Ella , del'  amor  tuo  C anima  acce  fa 

A dentro  hauea  $ mi  fatue 

Dritta  ragion  3 di  porfrenoal  mio  duolo- $ 

Et  à la  gelosa  j 

Et  con  filentio  di  pa/faf'il  cafo. 

Et  dritto  ancho  filmai 

Deferti  pria fido  compagno , & fimo  ». 

Che  ttual  di  famulo  » 0 poco  amico. 

Pare.  Et  non  •odi fi  ; come 

lo  la figgo  la fdegno  l 

Xig.  L'udij  i ma  filettai  , che  come  fitok  ’ 
Saggio  Amante  talhor , meco  trrfingesfi 
De  la  Ninfa  gli  amori  ; 
per  hauer  tu  contesa  lioggi  dermici  * 
Come  di  tuo  Riuale  j o che  bramaffi 
Accortamente  forfè 
(Mifir* 


C^v  ARTO. 

(Mifiro  me") da  l'amor fino ritrarrai 
Con formi  co  fi  vi  ho  lo  futuro 
De  C accogliente  fie  gelale  preghiere 
Sue  doler  , fa  amoro  fi  j 
Et  de  le  piaghe  tmpveffr 
Et  nel  braccio ,fa  nel  core  ; o rimembratati 
Onde  £ agghiaccia  ogni  rmo  fin  fi  interno 
Qual  d Angue  Jùole  tn  fredda  piaggi  ài 
Si  alcun,  di  morir  brama  , (verno» 

Et  che  morir  per  duolnon  vaglia  ; af colti 
(Quatto  feci  date")  letame , fatante- 
Grotte  de  la  fra  Amata  ad  altro  Amante. 
Tarthentoifi  di  ut  fi 

E’ alma  certo  d*t  me  , morto  io  rimafiy 

Et  fi  ti  par , eh' t v tua  ; Amore  inganna 

Con  miracoli  nuoui  hoggi  ambidue  y 

E e ; che  viuo  mi  credt 

Mentre  (he  teco  io  mono  parlo  , fa foro  y 

Me  j che  mortomi fitmo- 

Mentre  che  viuo  anchor ; ma,  di  cgual'vìto^ 

Ahi  ; dillo  Amor  ; (he'l fòt. 

Fart.  O quanto  / deuo  Al  gran  Motor  del  Citltfy 
Che  mi  rcTidejfè  b anima fi  fichi***. 

De'  piaceri  amereft  y 

Et  di  pregiar  beltà  ,chs  tien  pofiajnXA* 

Di  trar  noi  da  noi  fiefit. 

Beltà,  raggio  diurno  y 

(Come'l  mio  Jaggro  Alctme  a me  dieta) 

Che  da  la  prima  alta  beltà  deriui  , 

Et  tra  noi  ti  diffondi  ; _ 

Ci im  effetti  fi  ret  ; pianti , fi  fitti. 

Et frattj,  fa gelofie formi,  fa producil 
Céro  mio.  Liguri» , fiato  nel  core. 
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Il  tuo  feto  dolore  * 

Vorrei  prender  a,  parte  i tuoi  mattiti 
Ter  ifiemarli  afe-,  ma  non  so,  come . 

Se  tul  faiy  dtllo  ; & di  parthento  prona 
Vamor  vero,  & la  fede  j & ti  fiuengOy 
Che  non finifa  cagton  ( f diurna  forfè ) 

Tu'l  nojlro  incontro  in  cofi (Itane  felue, 

I.  ig.  D' amor , di f è fi  chi  art  / ègni  10  /cargo 
Parikenio  in  te  , eh' ardi  fio 
Effètti  cC vna gratta  ancho  importuno , 
Pare.  Comoda (pregofièt' fimo  hoggi3che Calma 
Del  dolce  Ligunnoy  eh' io  tant' amo , 
fucile  mie  mebra  informi j & fio  motrice 
Del  voler  onde  vuoi  da  me  la  gratta 
Si  di  fiata  : Hot  chiedi . 

L’g.  Non  amar  più  Ttrrhtma  . 

Par:.  Gratta  quejla  non  è ; perch'io  non  V amo i 
A~  g.  Se  pur  feco  h /contri  in  quelle felue  , 

(Et  fami  gratta fngolar  ben  quefid) 

Ma  pira /degnar la  3&  di  tenerla  à f.hiuo . 
Pii  t Ne  quefia  è grazia  ; Pur,  fe  tu  la  fiimt 
Gratta  ; fio  larga3  & tale  > 

Ch' obltgo  me  nhaurai forfè  immortale • 
Lig.  Ahi j fi  ben  nconofio 

Le fpoglie  vfate  fue  si  da  lontano , 
Quella  cetto'eTirthena . 

Part.  Zrf  nconofio  j è deffa  ; Dunque  i pafii 
Volgi  meco  ver  lei,  & le  parole 
Poco  amorofi  a/coi  cu  • 
i;g.  Vtu  da  vicin  s attenda  5 onde  a la  fuga 
Ella  non  volga  i pafit  ; fi  rinfilai . 

;7W0  //  najcondt  : nè  con  l'occhio 
Tu  i abbandona,  ch'io  non  l'abbandono  , 

' L Se  e- 


Q^V  ARTO.’ 

SCENA  SECONDA. 

Tirrhena , Coria , Ligurino  % 
Parthenio  ». 

Tir.  /n  Redo , eh' a minar  panni 

i Benigno  già  ne  configli  affé' l Cielo*. 

Che  fi  dt  te  rapina  (o  Coria  madre} 
gotto  Le  fpoglte  mi  è farà  Sileno  x 
Od' altro  iniquo  ; fa  y 
Che  tu  [campi  > CT  i0 fiampi  * 

Tu  perche  ad  huo  (bei  he  canuto ,&  <?cfpo} 
Son  ch'agiouine  vago  , (T  dtlicato. 

He  le  mifire  Donne 

Crefpa  la  guanciali  crin  canuto  mere firy 
Jo , perche  intenta  al  cor  fi- 
Sonfia,ch' deuri  i miei  vefhgi  fegua  y 
Come  dt  razjt  Pastorella,  & vile» 

Dunque  tf  cela.il  crin  ; ti  vela  il  volley 
Eccoti  madre  l velo  : & f0 1*  chiome  », 

Di  vi  fi  ancho  nafiondo 
Sotto  quefP altro  manto  .. 

Cot.  Se  ben  mi  par,  che'l  Ciclo- y 

Et  le  piante  et  intorno*  e i jfàf/y  & l' herbe  ». 
Rtdan  dt  nje  * chefittovqghefpQglie 
Di  Gtouinetta.  Stufa,  hot  mt  rinchiudi y 
Tarmi  pero*  che'lcafinojìro  acerbo. 

Et  le  ragioni  tue^r 

Rtchtedan  ti,ch'io  ti  compiaccia, & fegua, 
Trega  dunque  gli  Dei  ( corrilo  li  prego ) 
Che fitto  quejt'ingarmi,al  noflro fiarnpo 


ATTO 

Volgari  pietosi  gli  occhi  : 

Et  là  ver  Saura , & Acri 
Ne  dime  Finn fiotta  homai  la  uia . 

Tir.  O tu  che  reggi  l Cielo  : & fimpretfii 
T'tetofi  rio  ; ma , la  pie  tate  tfiefid  j 
C bina gtù{  pregò) gli  occhr,et  mira  ; quali* 
là  flratio  hoggt  di  noi  fortuna , & morte  • 
Tranne,  Signor,  da  quefie felue  o fatte y 
Dotte  la  none , el  cafone  fu  guida. 

Et  Fé  pur  tuo  voler  , eie  qui  fi  muoia  , 

• fanne  mortr  ; ma,  non  per  man  dì  Saliti». 
Di  cut  l ardir  fippcrterai  tu  forfè  ? 

Te  brame  ingorde  tler apine  mgiu Ite 
Jl  dumafpedio pofìo  à le  nofhe  alme  , 

Al  nofiro  fitngue  , & à la  nojìra  Vtta  ? 

O Cioue;  (f  tu  fai  pur,  chi  questi  audaci y* 
Altro  Dto  non  adorano , che  Bacco: 

Sat  ; che  te  yc  fòt  tuoi  folgori  tonanti  9 
Onde  le  cime  àgli  alti  monti. abbatti  » 

Non  che  le  torri  ,et  capi  die mortali* 
Stìman  incontra  lorfauolt , & fogni. 

Deh  , fa  tu  lor  de  la  tua  man  pojfcnte 
Sentir' vn  colpo  , e il  lor'orgoglio  abbaffa » 
Cor,  JE t turche  fi  i fitei  o fa  , quanto  bella  j 
Et  bella  , quanto  grata  al  mondo  tutto 
Venere , Dea  font  ana  ; a cut  fan  fimpré 
Scorta  gli  amori,  & Palaie  gratto  tvtemoy 
Tu,  n' atta , & [occorri. 

Et  fi  T irrhena  à te  dura  contraffa  , 

Vaghe  gioumil , chi  non  efeufà  ? 

Vaghet^a  gioitimi  ; che  fempre  ha  fico 
Ignoranti  a per  guida  , 

O bella  Dea  sfalla  ito  accorta  > & porgi 

A noi 
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di  n°i  mi  fere  homai  qualche ficcar fò . 

* ir»  Anzj,  o Dutruty  fa  tu, fi  -di  <me  cura 
Alcuna  hai  piu  ; Tu,  conpietà  mi  cela 
&i  tàtt  mofirt  a gli  occhi ,ouuque  io  uada  f 
Et  mi  fia porta  tn  fi  dnbbio/a  firada  . 
Cor.  O, figlia  amata , fa  cara,  o mia  uentuta  % 
Ecco  pur  Ltgurino  : ecco  Par iberno  i 
forfè per  nofiro.f campo.  ■ 

Tir.  Madre  \ qut  mt  rtnfèlno  , 

Che  fitto  fpoglie  cofi  vili,  io  fdegno 
Far  dt  me  tnofi raal  mio  Parthenio ^ornato. 
Tu  y laf colta  , fa  nfpondi . 

Cor.  Ah,  Ttrrhena\  Ttnhena  $ fa  quando  fa 
SZue'.-benedetto giorno , 

Ch'à  miei  corJfiglitu  fordà  non  fia  ? 
lb’  Ttrrhena  \ to  pur  tifeguo)  & turni  fuggi: 
Et  la  fuga  tn' e cara. 

Part.  Ttrrhena  ; Sto  tif»ggo\  fa  perche  figui 
Et  per  piano,  fa  per  monte  t mtct  vefiigt  ? 
Llg.  Non  rt fiondi  Ttrrhena  ? 

Pare.  Per  me  Ttrrhena , taci. 
l*ig . Se  ben  de  la  tua  vi  fi  a io  non  fin  vago  5 • 
Scuopri  almen  de'  begli  oc  chi  l'oriente  ; 
Ondi alt  ra  Aurora  intorno 
Che  dt  T itone  , ancho  nmendl  giorno. 
P3rt.  Oehy  vela  pur  quegli  occhi  ; 

Oue  hk  fimpre  per  me  nuouo  occidente z 
Et  doue  Atra  beltade  , 

Che  dt  Venere , ognho * tramonta,  fa  Ca  le. 
Cor.  fuga  chi  fug?c  ; Q» f^u , 

C.f,  Itffond.  ì l oia , & à t umm  . * 
l->g.  O/me  (/> ur/hento')  Temo,  to  mn  so  dire 
Lamia  le  mencia  3 Temo 

Non 
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'Uon fiala  voce  de  la  mtaTinhena 
Quella  y chaf collo  : & temo 
Quella,  non  fin  la  mano  , 

Onde'l  mio  core  amorfi  fpefio  impiaga  l 
Pa  rt.  O / Amor,  ne  fchernijfe  hoggt  ambuli a, 
JLig.  Altre  fa  ttc^ff,  che  dt  le i rimiro 

{ Parthcnió )&  non  ni  inganno  fofie  onci  fa 
( [Orme  crudo fenfier)  lamia  Ttrrhena ; 
Ut  altra fofie  di  fu  e f foglie  ornala . 

Par  t^Fiaben  , ch'io  m' afte  uri . 

Deh,  fiuopn  tu  tjuel  volto  : lo  difeuopti: 

Et  difioperto  l'hai  . 

Cor.  Bella  imprefà,  per  Gioue , a diffidarmi . 
Par  t.  Quefia  fi  gran  beltà  : queflo  bel  crine  ; 
Quefìt  begli  occhi(  Ligurin ) fon  forfè 
Quelle  JembianZL,e  rare 5 onde  tufi* ardi  ? 
L ig.  Ahi  : come  beri  Amore, 

Mi  reca  cThorin  hor  nuouo  dolore  .* 

Cor.  Diff  idato  Varthento,  & difeortefe  ; 
f ui  , che  taueggia  ; come 
Dotte  altri  beri albergayè  buon  paefè . 

Parti  Che  si  j che  e&cojlei  vede  le  foglie 
ha  tua  T infrena  forfè 

hàyfi  rtmbofca  j doue 
Par,  ch'aura  leue,&  leue  un  motofateia 
Lenemente  crollar' ibofihty  e t rami • 

Mira,  mirra  tu  , come 
Quebe  ver 3 ch'so  ti  dico  : ella  èTirrhena  • 
Lig.  Vanhenio  : ella  è Tinhena  ; al  corfo , al  cor 
Cor.  & f glia  : & doue  fèi  ì (fi. 

T ir.  Qui  fino  ì&lày  dotte  i V adori  han  volte 
Le  piante  ; fa  Sileno , 

Che  da  lunge  ho  vedute  » 


Croi- 


Q^V  ART  Q.  H 

Crollar t bofihi  , {trami. 

Cor.!  De  l'inganno  mi  godo  : 

Ma  del  periglio  (oime)  iremo 3 & pavento* 
Tir.  Come  Parthenio,altero parlai  duro. 
Cor.  Parthento, t odiaci  fai, non  tt  rifonde', 
Mtjero  Liguria  i *may  & ti  prega  : . 
Tarthenio , da  te f ugge  j 
Ligurino  ti  figue\ 

& findfanima,  fa  core, 

& amar  vuoi  l'odio , odiare  Amore 

Tir.  Anzj,  quanto  mi  amo  j tanto  mifdegna 
Ligurino  5 & Tudjfit  : fi  ben  io 
Amo  lui  > almen  tanto , 

Quanto  bone dia  può  d/mofirarfi  altrui 
Cor  te  fi  , (^*  gratioja . 

Cor.  C ome  dal  cor  parla  dàuerfi  il  core . 

Senti  conofio  figiieu . 

Tir.  Et  di  /aperti  bafit  , 

Ch'  amo  Parthenio,&  Liguria  non  /degno. 
Cor.  Nulla  mai  rtcompenftfuor  ch'amore, 
(Come  dir  fimpre  intefi)  'v 
Vaga  a mi  fura  Amore  ; & chi  non  paga 
Con  si  giufia  mifitra , 

Mena  d'ingrata  il  titolo , & di  fera  • 

Et  tu  fai  pur , che  in  Cielo 
La  fila  ingratitudine  odio/a  , 

Secca  talhora  il  fonte  di  ptetade.  ■ 

Non  configlio  pero  Ninfa  pudica. 

Che  preghi  accogli  a d impudico  Amante^ 
Ma  che  con  dolce  accorto /guardo  honejlc 
Di  riamar  non  J degni 
Chiunque  fu  a beltà  pregia,  & ammira  i 
Nè  por  mente  ella  dette , 

£ Adon 
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S' Adon fèmbrt  l\  Amante  ^ ò V bel  tJareifi  * 
07  deforme  Damone , di  bieco  E fono  ? 
Ma  paffar  col  pender  deu  ella  à dentro 
&e  l'anima,  che  t'ama',  m et  afe  un  corpo 
•{lofi  bella  dicea  Lt cippo , tl  fogno  , 

Che  la  beltà  del  Vtfò,  ond\lU plende 
Xfcnche fofe  d un  Sole*) 

Appo  la  foa  par  ombra , fa  'Vanitale  . 
Potila  T nrhena  j Hai  lù  lo  cor  fi  duro  9 
. Cd  ad  huom,  che  fi  ihonora j fa fi  ti' fogne 
Eifer  piano , fa  per  monte  y 
Trà  t fior  di  Prt matterà,  fa  irà  le  netti 
Del  più  rigido  Verna ; 

A Pafiorft  cor  te  fi , fa  grotto  fi 
( Qual  certo  è Ltgunm  ) 

Punofìrt  ognhor  .più  fera  » 

Et  piungrata , faprit  acerba.et  difpetfofo} 
Quttndo  forai  gentile  9 al m attillarla i 
Vuoi  pur  amar  il  tuo  Pari  Lento  ingrato  f 
Che  con  odtol  tuo  amor  paga  à mtfora  f 
Parthento  ; che  rinchiude  fi  deforme 
L' ani m amicarne  fuor  fi  bello  ha' l uifo  ? 

Deh  yfe  pur  ù cofìringe  affitto  interno 
Acrudsl  dtmofìrarti , à Ltgurtno  j . 

A Infelice , fpmal  gradito  Amante 9 
frena  l'affitto , fa  con  gli  Jguatdt  almeno 
fingi  amorfa  ptetate  : 

■Che  talk  or  fato  amore à par  del  vero 
Et  gratta  anco  / àc^utjl afa  dtgnttate  i 
Sun  cortefi  tuo  detto  ; 

$ uri amoro  fi fguardo  f benché  finto) 

Pub  far  riamare.,  fa  trar  da  fucile Jelue$ 
Et  pen  he  farri  difpegiat  cotanto  > 

fi 
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Satir  i forfè  hoggi  morire?  ' ' 

Tir  Pentito  fo  un  figlio . 4 

Cor.  Ptcnfimpre  pertgltofi  imiti  tonfigli? 

Configli  d'amor  rutti , date? 

Tir.  /<?  <//  qua  veggio(o  che  leggiadra  Ninfa') 
nitidi  ante , madre,  in- entra;  & tt  tonfila Q 
Fory1?  ducila  , eUal  camin  ne  mojiri 
*4 1 di  fiati  Colli  : & (he  ne  tragga 
Seco  da  qucfie  fèiue . 

'Cor.  Qgrff è la  Naif  a , che  &a  mane  io  Vidi 
Quafi in  su  l’alba  : & frigge 
Oda  Sileno  : o figue  alcun  Pafiore9 
Pi  forfiftuomal  grado)  Liguri  no , 

Ch’ innamorata  fiorini  . — 

Tir.  Di'Ltgurinafdtmmt)  innamorata  $ 

SCENA  TERZA. 

Venere»  Coria,  Tirrhena. 

Ven.  Coria  PafiorèUa  : Pier  ti  con ofio. 
V_y  ' Onde fi  belle  [foghe  ? onde  cotanta 
Vagh^a^  leggiadria  ? quafim  auede± 
Che  yuoi  fitto  fi  bèlle 
Vefii)  forfè  allettar  qualche  tuo  Vago . 

Deh  J perche  non. pc filo  - t ^ 

Divenir  lituo  Vago  ? 

'Cor.  S'/o  fofit  hoggt  l tuo  V ago  , 

«Coni tc  lieta  frret , & tu  contenta - 
j4nch'io  giouwe  fra  y & vagheggiata^ 
[Ninfa , nonna  fi  he  mire) 

£t  polito- hebbfl.ytfo:  ' 

10  Hcbbi, 
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fide 

Bar  finora , hot  pierò  fa , à i e art  Amanti 
J detti  compartir  gli  fg nardi  , e i rifu 
Come  à tempo  far  mofìra , 

( De  le  belleZiKje  mie  ; come  celarmi. 

; Hor  Ceto,  grane , &gk  anni  , 

M'han  f attagliai  tu  ved/fit  veglia, et  ere - 
&e  mi  cal pttt  c? Amatane  £ amori.  ( ’Jpa : 
M'ornai  di  quelle  [foglie 
Ter  ingannar  Sileno j che  rinchiufe  , 
(Come  dtxnxj  ti  difit  in  tu  l' Aurora) 

Et  prigioniera  tenne 

Quella  mia  figlia , entro  la Jùa  CauctnM 
Ven.  Quefia forfè  t Tirrhena  ? 

Cor.  Quefa,è  Tirrhena  mia', quella, che fitcgnA 
Damante  Liguri  no  j il  piu  gentile  , 

. Il  più  hello  ; il  piu  vago  ; 

Che  guidaffigiamai  greggia, od  armenti: 
Forfè  l cono/ci  i & forfè , che  tu  l'ami. 
Ven.  Ben  lo  conofio , & amo  : & ben  mi  duole, 
C he' l volto  mio  , non  cofi piaccia  a lui  , 
Come  quel  di  T irrhena  • 

Tir.  Son credo già  , eh' A faggio  ligurino , 

Piaccia  piu'L  volto  mio , del  tuo  men  bello: 

O , eh' et  Ntnfa  dtfdegnt 

Qual  tufityfi  gentile , & gratto  fa. 

Ven.  Amore j ama  bel/ A : ma  quella  fila , 

Ch' a gli  occhi  piu  diletta  :'nc  dtfierne 
O minore  , b maggior  beliate  Amore  • 
Ingrata  ben  fii  tu , eh' a tanto  amore 
Con  amor  non  rifpondi  • 

Tir.  S'aA  amar  Liguria  tu  mi  conforti  » 

Di  Ligunno  a te  certe  non  cade. 

Pece 
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Vco.  Poco faggi a Tir  r hena$  Anchor  non/ài , 
Che  le C me fì e pria  cadute  à terra, 

2ton  rifiorifian piu? Se  indiato  tornino 
Idi  j che' Ifol  meno  diandri  k l’Oc  enfi  ? 
Qunfi  G ine fin  5 & quafiun  di fermo  , 

I quefia  tu*  heltk  , e he pafia  , fa  uol** 
Credi  tu  y ' che  2f aiuta Adorni , fa  vefì* 
Vi  fiondi  piani*  nobile , & gentile  , 
Perche  non  renda frutto  ? /ciocca fii , 

<3*  o'ff///  ; fa  {ciocca  -,  fé  tu  fi  imi, 

Ch' ornafie  te  di  cofi  belle  chiome  , 

Et  di fi  lucidi  occhi-,  & di  fi  ter/è  , 

Et  dtlicate  membra ; perche  poi 
» Quafi  Aerile  felce 

Erutto  damar  lu  non  tendefitmaif  C . ’ 

Oc  ari  figli,  àcari 

Erutti  d 'amar  fiaui  j 0 pargoletti  , 

■ Ch' Amor  finto  produce . 

<©  j quanto  lieta  boggtfirefii:  b quanti 
Svn  pargoletto  figlio 
Tt/chtr\affe  d intorno  : & fi  coi  file 
T bianche  poppe liine  ti premefje 
Con  la  tenera  man  vago , ridente 
Affidi  e(Tsrrhenam  ia)ch* amore  aggiugi 
Con  la f emina  il  mafihiofo  compagnia 
Sottrai altre gioiofa, fa  chi  ti /degna 
Euor  che  Tirrhen a 1 Mira  la  Colomba  , 

Al  fuo  Colombo  , in  varie  gut (e  aggiunta. 
Et  A compagno  fuo  la  Torterella  5 
Mira  qua  la  G/uuenca  -,  che  muggendo 
Pifponde  alT duro; fa  al  fio  amor  C matta 
Mira  y quanti  animali  hk  Varia/o  l'ondi 
C le  fi  lue fo  le  grotte-,  veder*/,  come 
D * E omino. 
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Vernina , & mafihio,  non  conttafian  mm 
ji  (e  leggi  d' Amore  , di  Natura. 

Sola  tt*  fet  più  fora  de  le  fere, 

S amor  difpre\rji &/À  marito  homai 
t Non  ti  raccogli  m fèno . 

Beh>  Nìetiera fio.  tu  : Cia  Ligurino 
Be  le  tue  braccia ,&  del  tuo  petto  il  itocoa 
Vincavi t vofin  baci  , le  Colombe  j 
1 fiaui  fufurrt  9 vinca»  Ì Api-: 

Vincati  gli  amplefii  le  mortile  Conche  ; 

Ut  d' Amor  four  ogni  altro  prtuilegto  * 

Sia  fèmpre  teco gioitine' l mante*. 

Che  rt (pondi  Tirrhena  ? 

Tir.  Far  del  petto , & del fianco , & di  me  tutta 
fluomT iranno  debb'to ? 

Lunge  co  tal  diletto 

Da  lo  mio  cor  mai  fimpre,&  dal p enfierai 
Che  non  pub  lutti  pareggiarti  dittino  . 

Ver  me  fila  nonfia  ilei  ile  l mondo  » 

Che  proni  de  Natura  al  nojìro  alato  ■ 

Io  Vergi  tulli  » alme n godo  co!  Sole 
Tutti  i miei  giorni  •'  & con  la  Luna  tutte 
Le  mte  notti  tranquille  : & lieta  io  meno 
v La  vita  yhord  un  bel  fiume  3 hor  d un  bel  • 

Lungo  l'herbofi  riue  5 ( prato 

Lt  hor  fere  cacciando 
Tra  t Ce/pi  ine  uhi  dsfeluaggio  Colle  , 
Scaccio  otto  fi  amore  ; 

Che  filo  in  core  alligna  , 

Ottdha  fatica , & non  pi  grifi  al  bando  . 

* Vero  « gì  am  ai  non  veggio  d:  legnar f 
Del  uolto  mie  le  neut . 

O del  mio  petto , del  mitrilo  al  caldo . 

Nè 
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Uè  veggio  mai  di [colar arfiT offro 
Trà  quefic  guance  accolto*. 

Uè  d human  Bafiltfio  , 

( Chetai  puofi  appellar  centri!  mari  to'} 
U occhio  mi  guata , & auelena  infame  + 
Uon  fero  dente  prono 
Vi  Cocodril  , che  piange , & ne  diuora . 
tjfer  ben  dolci  i fgl i fimo  > & cari 
Vi  Natura , & d Amor  pegni  bramati  j, 
Ma  tra  gli afanti[amari  y 
Amarifitmo  credo • 

Tur  tjuejìo  al  guflo  de  V affitte  madri • 

Vi  cut  3 & non  de'  Padri 

Son  del  pefi , 6*  del  parto  y &dele  Culle: 

l filleciti  guai . 

Ma  (Ninfa)  che  par! io?  s'hoggi  amatiti 
Non  dt  beltà  pudica*. 

Ma  filsndordi  finora. 

La  frale  farà  abbaglia*  & meco  albergai 
Sol  pouetià j < he  per  dtfic^xjo  è fan  a 
IntH falle  cfuafi a gli  occhi  a’trui  . 

In  fòn/ma,  io  ti  conclude^  & v'o  gudandoy 
LtbcrJa,  non  ca'hena  f 
Che  fola  fiwghe  , o (pinziamone  a pena*. 
Cor.  Molto  figgta  mi  fimbriy&  molto  accorta^ 
Hoggt  Ttrrhena ; & fuor  dtl  tuo  coft  urne 
E or  fi  finto  maligno,  horttfauelUi 
Tir.  Quefìt  far  dt  Diana  alti  configli , 

Che  come  in  marmo  nel  mio  cor  già  fin  fa. 
Veli.  Io  molte  co  fi  m pi  cciol  fafito  accogho  5 
Et  concludo  Ttrrhena  j eh  un  diletto. 

Del  tuo  marito  ; Vna  dolcezza  fila  , 
f»  bacio  fil , mille  tormenti  accheta *. 

D $ Tic. 
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Tir.  Ninfa  gentil  ; Tu fi* 

Di  Venere  f guaco , io  dì  Diana. 

Vcn.  Se  mia  fguace  noto  fatai  Ttrrhen* 

(. Afcolta  quel , eh' i dico) 

Mtfèra fn  che  vi  uà  in  ptedaà  Satiri 
Ti  rimarrai  irà  qaefl e Se  lue  ofcure  • 

Xir.  Chi fei  tu , ninfa  3 dimmi  t 

Che  le  future  cofc  à me  tredici  ? 

Yen.  Sfera  ; & vitùgfoiofa  i&à  l'amante 
Ì e del y tanto  corte (è  hoggi  ti  mofìta  * 
Quanto  già  fofii  ingrata. 

CÌòina  dico  l'orecchia  à miei  ricordi  * 

Et  àia  tua  fdute^t. 

Et  pria  y che  torni n dà  folcati  Colti 
I Bifolci  3 e i V afiori 

l:M:  ad  gli  agi , &al  Silentio  de  la  notte 

Entro  l'u fate  mandte  , 

Dopo  qualche  fuentura 

Ter  gli  errar  tuoi  pte fritta  X te  nel  Cielo  * 

Contento  io  ti  prometto , & li  tettate. 

Tir.  Non  fuggir  Ninfa,  afcolta'y  Ella  difparue+ 
T offe  mai  Dea  quefla fi  vaga  Ninfa  t 
Che  tal  mi  fimbra  al  portamento  altero  % 
M fammeggiar  de  gli  occhi  j 
Et  al  parlar  sì  dt  dolce^zjt  pieno  . 

Cor*  Et  chi  può  del  futuro  ejfer  prefàgo  , 
fuorché  cele  fé  Nume  ì 
Chi  prometter  contento  y&libertaie 

- fuorché  fuprema  Dea ? 

Ma  qual  tua  colpa  con  (fermarti  al  pianto 
fuor  che  C ingratitudine  ; onde  uai 
Ingannando  te  ilefay&  Sfregiando 
E' amor  S Ligttrino > 

Dea 
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Dea  fol*  ti  configli a > » rum  m* inganno  ; 
£0  dunque  td  amm  lui  hor  t apparecchi^ 
tt à fiampat  dal' onte  , &da  le  felue ; 

' Poiché  fi  corio  è V tanfo  a la  folate , 
à Se  temer  di.  ferigtis. 

Tanto  mendatemzr  » guanto  già  forma 
Da  noi  anfiuedut 9 . 

Tir.  Hot  qual  cele f e Ditta  ; 

Pria  che  la  notte  ammanti  j 

Con  le  fofihe  ale'l  morJo , hoggi  predici 
Dopo  qualche  accidente  a me  yentura  fc 
Et  qual  fi a V accidente  * 

O'  madre  ; fi  n affale 
U Sdito  Sileno  ; 

(Che  nulla  filmo  ialite  Veglio  audace  ) 

. Occidiam  l'empio  ItLfiro  : ii  fiuenga  , 

Ch'  affittati  kb  ^Cinghiali yt  Lupini  gli  Or 
Credi  tiiyche  duri  Or  fi  ei fia  più forte,  (fi 
Oppili  fero  dvn  Lupo,  0 d un  Cinghiale? 
Ha  più  d uri  alma  ei  forfè  fo  più  dun  core? 
Più  di  due  mani1.  hytengopur  due  mani  B 
Et  un  core3&  vn'alma . 

Cor.  Taci  Tirrhena  3 che' l bollente  [àngue  ; 
più  y che  di  forzje  a t'arma  hoggt  dardire: 
Et  ù parlar  ti  fpinge 
Con  altererà  troppo , & <0*  orgoglio. 
Tacita  dunque  volgi  meco  il  piede 
Là  ver  quel  poggio , oue  fi  fcorge  vn  caldei 
Gira  l'occhio  veloce , &à  la  fuga 
Habbtdeflre  le  piante  : fi  ti  porta 

In  Ligurino più  l Amore  3 di  cafi%  . 
Accoglilo  (Tirrhena')  & accarezza} 
k' altra  aita  non  yeggio  al  nofirofiamp§% 

D 4 «ii 
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Già  eh' imbrunir  tu  vedi 
V Oriente  ; calar  del  Soler  rag 

S ir.  Con  Jìlentto  camini., 

* t*  V,  *,  B | 

SCENA  Q.VARTA^ 


Sileno,  Alcone,  Coria,  Tirrhena  .. 

? - - : » ' ’ . v * v . . f*  c . ; r»  «.  ) 

Sii.  O/i  riguarda , fi  rallegra  Alcone 
V — > iW/V^  /*<  Ninfa  amoro  fetta 3&  vagar 
S' ella  /campa  mai  più  da  quefì*  artigli 
Mi  Jta  ntmico'l  Cielo . 

Ale.  Ella  , certo  è Tirrhena  j Ioti  cono fo 
Gli  ornamenti  gentili , & la  perfetta. 

Sii.  Quanti,  fa  lieto , quanto  : io  tutto  fette 
Tefìa  , letitia , & ri  fi. 

Ale.  De  piedi  in  fi*  le  punte 

Quajt  Gallo , thè  fatte  ftabbia  le  voglie 
Di  V e nere  y té1»  vat  Iteto , & f alt  ante > 

Et  nel  principio  del  piacer  non  fei. 

Sii.'  Il  piacerle  fìcuro  ; 

Quanto. fin  lieto* quanta  A f colta  Al  cortei 
Ogni  lor  fuga -,  è vana  $ 

' Si  folto  él  bofeo  : alta  la  felita  intorno  r 
Et  d ogni  parte  il  varco  lor  rinchtufi  .• 

- Senza  frepito  dunque  là  difendi 

Uanguftopafio  : io  di  quà  corro*  & vadih 
• De  C altro  a la  di  fé  fa. 

Tufuna*  io  V alita  afiagtia'*  & prendayfg 
-■  \pome  fu  8 abilito)*  la C alterna,  (meni 
- Pko  a la  mia  Caverna  ; }dijlt  Alcone  ? 

V ' • ' ' Ale. 


I 
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A Ve.  Ì.t  ferina  orecchie  intìff . 

Sii.  lt  V dnielt'a  fi  leghi ; (à  qua! di  noi 

Darà  fri*  ne  le  mani  ) on£:o  le  bruta* 
'Rabbiojà,  &qaefi  denti- 
Satij  nel J àngue , di  cui  tanto  h'0  fife. 

T ir.  Sento  rumor  tra  queft  bof  ht  i affretta  > 
Et  ptu  > & piti  Cèfi  ante  . 

Sii.  Vita  del  tuo  Sileno:  arri  fall piede.  - 

Cor.  Ahimè  :-jòn  prefa  duraci  mento:  aita* 
Tir.  Et  to  pre fa  infelice  à tradimento: 

Ale.  O,  ne  yien  'volontaria  a la  Cantina 
Di  Sileno  : o f amido . 

Tir  . Deh , per  pietà  mi  guida  oue  tu  “puoi  y 
fuor  che  ala  grotta  de  l'tntquo  Satiro  : 
Non  ancider  T tr i berici . 

Alte  O,  Primavera  mia  novella , & cara , ' 

In  yiua  forma  h umana’,  thè Ji  bella 

Sotto  fpoglte  fi  ro^e 

Agli  occhi  miei  tt  mefiti,  &f fiorita . 

E tonta  di  quei  fiori  onde  beltade  (fa. 
Maggior  Vaghe\Zja',ct maggior pgio  acqui 
Chi  fa  ? che  gratta  a te  jigtujla  neghi? 
Ma 3t' affretta^  ne  uie  meco  m full  motel 
7” affretta  sk,  t affretta- 
si , c be' l Satiro  iniquo , non  et  aggiunga. 

Tir  Lttfciami  almeno,^  -verrò  ltetu(*hi  taf*) 
L'un  braccio  mi  recida. 

Ale.  Noti feti far , eh  ioti  lofi  j 

Raddoppia  t pafr pure',* fendi'  l monte . 

v*  v • • v.d.  . ■ ' > 

■»  Di  ATTO 

* / 


Alcon*.  < 

J pur  nel  casto,  adontaste 
ime  fogli a 
La  bramata  , la  cara. 

La  fugace  Tirrhcna  al 
fin  r ine  hi  ufi  • 

& Danae  prigioniera:  Hoe 

^ fi  connetta 

Pur  Gioue  innuuol  et  or  3 che  l duro  Jajfi 
Uon  fia  penetri  si  y che  mai  nel  fino 
A te  de  fenda  in pretiofi  filile  - 
Apra  pur  gli  occhi l Sole  a cento  y a mille, 
Riguardi  pur  fra  l ombre  de  la  notte 
La  vaga  Luna  fole  fide  ridenti  Stelle  , 

Ch' ad  ogni  Jguar dolor  chiù  fi*  e Ventrata • 
Muoua  pur  Ufi  inetta  aura  amoro  fa 
Di  ìauonto  , o di  Zefiro,  eh' untiate 
Lor,  non  fie  mai, che  fiuota 
Tur  lene  Vn  crin  de  le  fise  belle  chiome  • 
Come  dunque  haura  pofia , ne  ardimenti 
Di  penetrami  il  Satiro  maluagioì 
(oVio  fid  ; pria,  che  fiveggia  il  caffi 
notte  girate  al  Polo  intorno  , 
fupreme  [aerate  bellezze 
fero  certo  gli  virimi  contenti. 
puc(lo  yino  \ ove  fu  therha  tvfvf* 9 
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Et  eh' ingollato  ho  tanta,  & tanto  homo* , 
Le  mie  vene  bollire , &le  midolle 
farà  ben  lofio  tonde fi '/caldi , & de  fi 
Venere  in  me  già  fredda, , ad. tormentata. 
Et  pria  , che  l’Alba  , del  vermiglio  manta 
S' adoni  il gettò,  el  tergo  , 

Eie,  che  groueebi  àmtet  di  fini  Cielo. 

Hot  fi  groueda  al  figlio , & ài  amico. 
Ahit , che  far  debbo  Amare  ? ^ 

Come  celar  la  gre  da  : 

O trottar  loro  alberg  o ? 

Che  fra  l'humide,et fredde  ombre  notturni 
E' traggo  dura  fianca*:  &fia,  ch'a/falti 
Ciafcun  Ugorta , & romga  incendio  » 

O'  fa  ,cheàlelor  ucci 
c Gridi  Tnrhena  , aita. 

Oa  sfortunato  Alcone  ; a cui  nimico  l 
y ' Farmi  già  fatto  il  figlio  „ 

Che  far  , Ufo  , mt  deggto  ? 

Io  , che  finente  gria  ne  diedi  Attui, 
Tonerà  hor  fin  d’atta , fr  di  configlio  f 
Ma  fuor  de  la  mia  dianoia,  refi  guro 
Al  buio  de  la  notte,  &finzjt  cena. 

Et  Parthcnio  , & dami  co  • 

SCENA  SECONDA. 

Sileno,  A kernel 

• ' v . . . s v . i * 

~ “ V a * > » » . 

A Lcone^mico,  Alcone:  e là > non  odhì 
xx  Ferma' l gaffa  ; mafiolta.  . i 

Ale.  O'  maladatto  fa,  ecco  Sileno  ; 

A 6 Vaf 
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l)a/fenttodel  mto  petto  la  Cicuta^ 
sa.  O vago  V creilo  bicone  , 

V ago  Uccelletto  diede  a la  mia  retti 
indovina , / io  freji 
Ó'  Cornice  , o Colomba  *■ 

Ale.  Io, non  so  di  Colombe , a di  C orni cè, 

Èor  ne  venta  ben  lieto  a rttrouaru  > 

* Otte  ti  Jcoege  Amore  1 , ' K 

Sii*  ArtueUcr  quel- Sofie? 

Ch\i  me  jà  none , Alba  lucer*  le  altrui* 
Ale.  Se' IC tei  felice , ovcl  tuo  Sol  s aggira, 

&y  la  Caverna  tua  ; 

Come  notturno  manto, il  fio flendore 
A glt  occhi  tuoi  nafennde  ? 

Sili  -F  vai  Sol  & gli  oci  hi  m/ei , fero  piane  tot 
Jifr  s' tnta pone  $ fin  Eclijjando  tl  lume  x 
La  fa  ami  micino  tenebrojo  il  Cielo  . 

Ma, in  puoi  fa!  farmi  vedere, A Icone  , 

Di  tal' E eh  fé  tl  fine  . 

Ale.  Il  or  sì , ihe  de  mot  /Iberni 

Acute  t ferri  a nel  mh>  carie  punte» 

Sii.  Ti  giuro  percolò*. 

Che  trafé  tante  co/è  belle , & tante 
Da  glt  Ab  fi  del  nuli*  che  penetra 

Sin  nel  centro  de  con  ogni  ficreto  , 

Che  t tuoi  diletti,  t miei  * dtletii /orto: 

* Le  tue  doti  e\Ké  ; ÌCdokez/zA  mie  ; y 

Ducimi  fi , thè  cangiar  non  itagli  a flato 
La  dfiuenturata  mia  ventura . 

Ale.  Di  ih  e ti  lagni  (jl  mio  Sileno)  o pure 
Dimmi , diche  t allegri  ' 

Sii*  lo  mi  lagno  di  me  Di 
Ch'io  perdei , tu  troua/li 


tc  m allegro,. 
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Che-perduto  hit  Sileno:  K 

O'  che  mai  quinci  ha  ritrouato  Alcune  ? 
Quella  fera  io  per  dei  y che*l  buon  Alcova- 
Dtanzj  trovando  prefe. 

Ale.  lo puff  (d/mmt)  & quale  ? 

Sii.  Quella  , che  pre fa  già  tenendo 'Vuoi  , 
Ch'io  c reda  forfè  errante , & fuggitiva 
Ale.  T emo  j ch'erranti  fieno  , & fuggitine 

La  tua  mete  >0*  la  mia : la  iucche  crede 
Ufi  ori  a quel , che  fattola-  difa  y 
La  mta  j che  gode  già , come  d'bijior  'ut 
Li  una  f vaiut , imaginata  fattola . 
Andtam  ( [Sileno ) pur  giunti-,  & amici 
A la  caucrna  tua  ; qui  ut  ognun  goda  . 
Sii.  Con  quanti  bei  color  1 hi  fatta  incarni  T ~ 
Mentre  ombreggiar  la  fiuola  ti  credi  *. 
Ale»  lo  non  so  benhomai  ciò  che  tt  -voglia  j 
Vrego  ff  che  tt  piaccia  , 

Ch'  A- con  C Aquila  fa  j Ttrrhena  il  Sofe-z 
Slmili' una  uolta  alme  ne  puf  a logli  occhia 
Se  non  ne  fetidi  core  . 

Sii.  Alccne , amico  5 Alcone  $al  fin  yedrai  r 
C1 hanno  t con  fra  lor  la  notte , el  giorni. 
Ma  f ponga  qui  fne  a no  fri  f herzj. 
Quella  Ninfa  , ch'io  pref  y 
Ut  quìi  no  lunge  ho  to  legata  a yn  tronca 
Per  farla  diuorarà  quante  fere 
T tu  ingorde , &piu  rdbfò/è 
v Quinci  hà  Lucania  , o'I  Calabm.pacfi*. 
Ne  farò  mofra  à te  5 perche  tu  morirà 
A me  la  Paflorella  3 che  rapift  'r 
■ Lt  che  nafeofia  hai  per  fi  , & ben  celata  * 
Non  mi  difdire  Alcone } ch’io-  fon  tutta 
. , . Rabbia  dentro  5 & furore  ^ 

Sa- 
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Se  rum pA  , ch'io  ne  venga  a U 
Co'  Satiri  miei  figli  ; 

Che  d hot* in  hor  a la  Cauetna  attendo  , 

Ji.  cm per cm' arder em  lo  j cogito , e?n  cenere 
Per  l'aria  uolerà  tutto , enfautlle . 

Qui  dunque  6 ti  m attendilo  tu  mi  figui  * 
* Ahi, come  a un  volger  d occh/o,empta  fot- 
Turba  ogni  fiato  \ Ahi  come  (fuma 
Si  cangia'  l verde  de  la  mia  fperanZA 
Uel  colorde  le  foglie  > onde  l'Autunno 
Languido  fi  dfftogtia  ; Ahi  lofio,  & come 
La  già  matura  mefic  de * miei  campi 
Tra  la  fi  ig, a,  & la  ma  grandine  atterrai 
Kefiun  , nel  ben  dinal^t  olirà  la  meta 
Dell  humiltà  (eom' ho  fiorito)  eh' alfine 
Con  la  fronte  fuperba  a terra  cade 
Degno  fin  todt  fihetno,  *n\i  ds  pena 
Seuera  5 poti  he  fianco 
bottài  fiafito  degli  anni  figùo  Amore , 

Che  prò  lette  fipedito  a pena  figue  • 

Marche  non  fuor  tu  Amore  ? r 

Tu,  che  l tuo  foco  interni  in  me  cotanto  w 

c big"*  *»t  trajparti  ouunque  vuoi  1 

Dunque  turni  foce  arri 

In  cofi dubbio . tncofi duroajfedio  , 

Che  miracoli  fare  tuo  vaiare  v > 

Io  ti  donati  mio  cor  : & ti  prometto 
Ardendo,  amando  , di  finir  la  vttai 
dia , ecco,  o/me, Sileno  ; il mto tormentai 


SC  É- 
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SCENA  TERZA, 

Coria,  Sileno,  Alcone, 

Cor.  Tm\Eh,mi  Ufciafitipgofil  mia  Sileno,  (fé, 
I J Che fouerchi  homat  sogli firatij,e  f on 
Si  1.  Tt  vu'o  Ltfciar:m a tn  p*(*J  ad  vno fogli a. 
Cor.  Pietà  grido  , pietate . 

Ale.  Et  perche  unti  firatija  quefia  Ninfa  ? 
Sii.  Parti  Ninfa  cofiei  \ Come  ben fingi'. 

Come  ben  fngi  Alcone . 

Patti  Ninfa  c oliai  ? mira  bel  vi  fi  : 

Mira  begli  occhi  Maghi  : 

Mita  labbra  amarofe  : 

Ah  f emina  maluagia , & difetto  fi  , 
lo  ìlb  per  dinotarti . 

Ver  far  , eh' un  fónte,  un  fiume 
Da  la  mia  bocca  del  tuo  J angue  cada  ^ 
Cor.  Deh , qual  tu fia , ficcarti  a U mia  penai 
Chuomo  fei  pur  , non  fera  , 

Et  da  la  eofiut  rabbia  m' allontana  • 

Ale  O io  non  fino  Alcone $ ò non  conofco 
Quel  che  cono  fi er  forfè  hoggt  deurei * 
Lafc  ia  cofiei  Sileno . 

Sii.  O'  che  dono  gentil , prendila  Alcone  , 
Bafiaame  filychemia  Baia  la  traccia , 
Et  tua  la pteda , & cofi  bella  fia . 

Cor.  Enfia,  che  mirol  II  nome  non  ni  inganna^ 
Ho  pur  udito  Alcone  ; 

Et  fimbra  fico  etnie  fattezjnèlvifì. 

Sii  Che  tante  mcrarughe  , & tanti  giri 

Di 


■V 
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Dì  rozzje  ciglia  j & bocchi  fltalunatiì 
Ale.  Par /ni  la  ucce  , el  volto  y. 

Ma  non  già  /ue  le  /foglie  w* 

Cor.  Dimmi  yjej  quel  Alcone  r 

Ch'olirà  Saura^m  quel  Poggio3oue  qlfote* 
Di  giunchi  tntejla , & d'hedere  adu  nata: 
Da  Jua  Capanna  banca  ? 

Che  fuggi  per  amor  de  le  contrade  ? 

Ale*  Ahi , C orutjhor  ti  conofio:& per  dolcezjKjt- 
Confujo,  & eb  bro  rejla  ogni  mio  finfò  j 
Et  dt  me  Jle/fi , meco  mi  vergogno  . 

O comc'l  tempo*  uoltt  cangia ,•  e l peloy 
Carnet  o/lo  disfa  ; come  trasforma  . 

Cor.  Hor  quale  fi  e Ila  , hà  proueduto-td  mio 
Co/t  ficuro  ( rampo  * 

Si  !.  Auampo  dina , A leene » /j*  di  furor  e j 

Che  cc/mt  irà  voi  miro a quali  inganni £ 

Dimmi  : Chi  è cofici?' 

A!c.  Quest  e Li  mia  Confitte  * 

Sii , Confine  degna  di  coiai  Moriteti- 
Ceno  ben' ac  (Oppiati 
La  dj/graua  , el  dà  [petto . * -* 

Ale.  Mira  ca/o  tmprouffo  ; la  Confine  y 

Quella  3 ch  abandonat , hà{fe  ben  confcfy 
Anni  vtnnmo homai. 

Taccio  rhtjiona  , & la  cagione  iridegncC 
S I.  Parti  j che  doppiamente  t fia  fihermto  / 
Ale.  Dimmi > Ccriayf?  qttafea/o 
In  così frane  fide  u condu/Jè  ? 

Lf  pèrche  adorna  dt  fi  vaghe  fioglié  £ • 
Cor.  Colei  a qui  mi  cùndujfi  5 che  nel  ventre 
A. me  lafcsafit  ne  lama  partita  j 
Per  eti/  tante  ho  fi/fertè  ontey  et  fi r 41% 

(Non 
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^ Kon  faro  del paffuto  altra  memoriOy 
Ma  in  quefie  filue  , quante  7 
Sa  G lotte , & sa  Sileno. 

"Et  per  fa»  f.ampa  cantra  le  rapinò. . 

Ve  le  villane  genti  r . !.£ 

Io  dt  quejle  fi*  e fiogl'te  , ; • 

Et  ella  de  le  mie  fiucoperfi. 

Ale.  O*  malaccorto  3 gp  ben  fihernito  Alcor» 
Si  1.  O com  e il  ri  fi  , tempra  il  mio furore . 
Cor.  Tujdunque  a ricercar  di  lei  iaccignt  » 
Che  fuggi tiua  errante 
Se'n  va  per  quefie  filue ■:  fi  rapita 
Altri  pero  non  i haue 

Sii,  Ei  sàychil' ha  rapita  :o  quanto  rido  , 

Et  del  furto , & del  ladro . 

Cor.  Sù  su , meco  ricerca  dt  Tirrhena 

Che  tal  de  la  tua  figlia  (Alconefe’ l nwiti. 
Ale.  Véggio  ben  boriche  la  Pietà,  fu  pera  ay 
Fcr  talhor  riparare  al  peccar  no  dro< 

Irei  nofirt penfier  rompe  nel  mez^?.  . ’«  c 
Sii.  O bello , o vago  , innamorato  Alcune  5 
Come  ben  fra  le  doghe,  hor  mt  confili  i 
Poiché,  fi  bella  Ninfa. , qual' e Corta  , 

Eia  che  ti  [caldi  in  vece  di  Jmbena  y 
Con  penitentia  quella  notte  il  fianco . 

Ma  dimmi , come  a te  figlia  c T ruberia  r 
Chen  qfìe  filue  bòl  gia  uenti  anni  albera 
Ale.  jJudtpt pur\ma  grane  a me  non  fia  ('hi? 
Di  farti  vdir  ; che  quefiae  U feconda 
Moglie , che  meco  ad  vrìtflefio giogo 
Santo  Himeneo  congiunfi , 

Et  di  cui  dianzj  io  generai  T trrhena * 

{lo  fin  fuor  df  me  fieffi  il  mio  Sileno  ) 
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. Et  quel  Parthenio , da  Ttrrhena  amato  y 
E'  quel  figlio  fi  caro  , 

Che  da  Niuella  , de  U moglie  prima 
Uè  le  nue  di  Stono  io  generai  • 

Sii.  Molte  lieta  fori io  di  tai  noudle,  - 
Cor  Non  io  piu  di  nouelles  o di  Nigelle  ; 

Jo  tornerò  ben  lieto  , ben  fidente 

Ala  Cauema  mia  , 

(Già  che  me  prefi  ha  puf  agioco  Amore 
Sedila fiafea , che  odorata finto  , 

Et  eh* al  fianco  ti  pende  5 hot  mi  fai  dona 
Ale.  Era  dolcezze  cotante  > 

Sarò  fi  poco  grato  al  mio  Sileno  , 
Cheta  me  de  la  moglie  et  fece  doni  » 
la  la  fiafea  a lui  neghi  f 
Etne  he  cofa  mortai  non  li  ridono  ; 

Ma  in  vece  li  ridono  un  Diopofiente  » 
Che  qui  dentro  imprigiono. 

Si  '•  Quale  D:o , non  comprenda 
Jiài.'  U tuo  Pacco  : il  tufi  Bacco  r 

Dìo  poderafoalaleirtra  , alg'txo  r 
Con  nuerenKA  l prendi  ; & ti  contenta 
Di  faper  tanto  a dentro  , quanto  fa 
Di  Tirrhena  m/a  figlia  • 
sa.  O caro  Bacco  : Bacco . 

Dìo  podetofi  a la  lentia , al gioco  : 
Doma: or  de  le  Genti  : Inuentor  prima 
De  fuperbi  trionfi  : & del  Diadema 
De  le  fonti  Realt  j 


Come  lafi taf  i gli  Elefanti  ? & come 
Montajìt  in  sicle  Tigrt  ; & furiofi 
Col pteno  uolto , & caule  roffe  guance  y 
Conia  bocca  ridente  > 

_ • 

Do 


QUINTO.  4* 


Di  pampini  adornato  , a me  venifit  ? 

Hor entra  nel  mio  albergo. 

Ale.  Seni , beni  Sileno  j 

Ch'ogni  ben  lungo  tempo  , al  bete  teorie  ? 
Ma  dimmi:  olà}  Jet  morto  T. 

Sii.  O , come  volenlier  firet  tacendo 
Col  JtaJco  morto  : o corno 
Bacco,  m'ha  penetrato. 

Effe  or  fi  fin  de  C unghie  insù  gliefhemt*. 
Che  Cerere  > » Minerua , che  già  fioro 
Ve  le  biade  muentrici  y & de  Voline  f 
IOydjJfregtòl  voflr  ogiioye' l voRro  pane, 
Bacco,  Bacco  fi  lodi , e'I Jito  buon  vinai 
Mangia  pur,  fi  tu  fiù  prepati  i cibi  % 
Che  con  quel  tantatramenar  fra  denti 
Jfuom  masticando fittauagUa,  fitti  dì 

v Ma  bruendo  fi gufa  ogni  f tacer  e. 
il  Vin,  non  pria  Vaf prefi  a le  tue  labbra p 
Ch' ei  ti  J aiuta  con  t odore  il  nafi. 

Kè  pria  le  labbra  al  cor  gli  aprono  il  uarcOp 
Cbet  ti  baci  di  palato  dolcemente  j 
Et  baciando  cofi,  già  fi  ne  fiendt 
Soauifimo , (p  grato 
Ter  Ugola  nel  petto;  & fifa  amico. 


_ V* 

Et  conta  vita,  dà  vita  a Unita* 

Che  più  ; fi  dolce  richiamando  il  formo  p 

Ti fa  col  fio  letargo 

Ogni  palpato  mal porre  in  oblio  \ 

Concludo  ( Amico  Alcone  ) eh' to  piu  (limo 
Bacco,  che  mille  Ninfe:  A Dio  rimanti. 
Ale*  A Dio  (Sileno)  a Dto'fu  gran  ventura  , 


Che 
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Che  pria , che  più  gli  ardefie 
"Bacco  dentro,  le  vene,  falerni  dalle  \ 

£/  prende f e commiato . 

Cor.  Alcove  $ afolta  il  cafi,  fale  fùcnture  . 
Ale.  Tato fa  a tempo:  Il  mio  Pùrthenio  veggio? 
Corta  ,t  allegra  : fa  fn  ch'io  parlo  5 taci  . 

scena,  qv  A UT  A- 


Parthcnio,  Alcone>Coria. 


PirtiVx  Padre  Alcone j come 

£»/  ritorno  a la  montagna  ho* 
Non  vedi,comeHAol^  ne  la  marina  ~ (mai? 
i*  <>.<ì  le Jue  rote  inchina  $ 

Non  u fate?*  del  tuo  preme fò  alberga 
A quel  Paftore  amico  l 
La  fi  a,  ìafcsàcoftti  \s 
Et  meco  al  monte  r ottonando  afcendi 
A Ir.  Doue  lajciaftt  tl  tuo  Pafore  amico  i 
l's  rt.  Dentro  la  tua  Caucraa.  . 

A le.  Dentro  lamia  Caverna?’ 

T Hai  tu  forfè  {pezzate 
Le  pone , fa  le  cathene  ? 

Part.  Diferrate  ho  le  porte , fa  le  cathene 
Con  le  tue  Ref  e chiaui  : Che  non  (unge* 

Da  ['albergo  trouat  fura  vn  ce fugho 
Mira  ; fe  quefie fino 
A le.  O'  infelice  Alcone",  io  non  le  trotto: 

Mi  cadder  ceno  :■  o-ccxne  ben  confonde' 
Amor  1 fin  fi , e t cori . 

Pait.  £//«  (Padre)  ventura  : 

Perche 
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'Perche  mttnc.tndo  Ltgurmo  a potò 
ji  poco , cChor 1 in  ber  mi (èro giu* 

Ter  Vn  lungo  digiuno , ihe  [offerto 
Ti  dice , haaeVhomat  : guati  tre  giorni^ 

Et  [arra  forfè  morto -, 

6* a Camma  fugace , 

Non  r itene  a Vino  odorato  il  corfò  ; 

Che' n fu  l mito  fpruKXjando 
Con  lafua  bianca  mano  andò  Tiri  hentt* 
Cor  . Che  parla  di  T trrhsna  (girne')  cojìui.  ? 

A le.  T act  Corta , tt prego  : 

Che  parli  tu  Parthento  di  Ttrrh  ena  ì 
Tilt.  Finger  vuoi  meco  forfè  ,o  Padre  A Icone? 
Finger  vuoi  meco  forfè  ? b pur  ti  godi > 
Ch'io  ti  racconti icafè  ? 

Ale.  C ont amipr e (t olirne,  che  cafò , il  cefo . 
Che  -tutto  auampo  dira , 

Et  ratto  uolgi  tn  su  l'albergo  il  piede  . 
Part*  Ne  l' enfiar  de  lagrotta,  a noi  s'offrfè  ; 
(Ma  pauentofa  in  atto ) 

La  bella  Ninfa  dal  Pafìore  amata  . 
Lagnai , tu  certo  colà  dentro  hai  chtufìt 
Con  gualche  Urano  incanto  ; 

Che  co  fi (limo',gtà  thè  promettevi 
Larga  al  Partorì  aita  ; pii  a , che'l  Sole 
Indorale  le  fp-dle^  e i criniti  l'Alba . 

Ale.  DungueTtrrhena , è dal  Pafìore  amata  ? 
Part.  Cojìer,  cioè  madre  fua  (Padre)  te' i dica: 
Ale.  Segui  Chip  ori  a,  fegui  : Che  m'auueggio  , 
Come  fcherntfce  ben  empia  fortuna  , 

Et  gli  (tolti , eli figgi . 

Parr.  Et  uedendo  languir,,  bench'odiato, 
L'Amante  Ltgurtn  di  flupor  pien  i'. 

Ma 


ATTO 

JUa  vie  pi#  di  pittate  ; 

Che  pietà  ben  fi  defi  a 
fra  gli  Accidenti  horribili  di  mene 
{Se  pur  non  e villano ) in  cor  nimice • 
Tietofit  y dico , fi  Tacco  fi  in  fino  > v 

Et  di  fuo fiato  pianfi . 

Indi  con  dolce  for\a , & eon  riflauro 
Vi  pan fatto  pria  molle 
fJe  l'odorato  fino  , 

Val  ma  ritenne , & ritornello  in  uitol 
Toflo  y che  refpiro  : tofio  ch'apérfe 
jimbtdue  gli  occhi  $ figurino  ; & vide 
£e  ne  le  irr accia  de  la  fua  Thrhena  , 
Stupido  fi  ritnafi^r  fi  agghiacciato  9 
Che  de  la  fame  in  vece  , 
il Jcuerchio  piacer , cjuafi  lanci  fi . 

] li , volea  dir\  ne  dar  puote  gictmai  ; 
jinT^i  y pur  difie  al  fine  ‘y 
aihi  y cruda  Ninfa 'y  ór  come 
Sei  fatta  hoggi  pietofa  ? Io  y come  fine 
Tra  le  tue  braccia  accolto  ? 

Lafctamt  < Ch'io  non  t'amo, 
fila  y a coiai fiso  dir  piena  d' orgoglio, 
ft  di  /degno , rifpofi. 
f iayche  tu  ni amt  anc bora: ìndi  à me  u of- 
fa aito  acerbo , Ór  vetgognofo y difie  : (t* 

fmpio  Pathcnto , ingrate  : 

Cofiui  talhnr  mi  amo  : Tu3  mi  fchcrnifli  9 
Et  dtfpregiafit  fimpre  : 

Hot  mi  fiufa , ór  perdona:^  ne  le  labbra 
Vi  lui  ajfife  , ór  cofi  dolce  Vn  bacio  $ 

Che  me  d'inuidia  empiendo 
Vt pw fio  aut fiamme  accefie  lui. 

Mete 
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Ben  mi  fiuenne  allhor  , come  T irrisemi 
Di  Ligurin,non  di  Parthenio  or  deai 
Et  che  bugiarda  mai  non  fu  la fama 
Che  meco  élla fìnge*. 

Jo  mi  ritrafìi  al  fin  me  fio  in  di/parte  9 
Et  vincendo  me  flejfo , e i mia  dtfìri  , 
Che  caldi  % ardenti  rinouar  finita  , 
Intente  porli  ambe  le  orecchie  : e*ntefì 
Quandi  ella  fofpiranda,  a lui figgtunfi  $ 
Te /limoni]  mi  fìen  tutti  gli  Deiy 
Se  contrajlato  un  tempo  h 'o  con  Amori 
Qual  con  mortai  nimico 
Ter  tener  fimo  da  fiuot  colpi' l core  ; 

Ter  non  amarti  Ligurin  9 no'l  nego. 

JJor , fon  coflretta  tn  co  fi  duro  afedii 
D' ab andonar mi , dtre  ; 

Ch'efìinto  in  me  di ogni  ragione  il  lumi 
Son  tua  ; che  (amo  : che  tu  fio’»  puoi 

CT  perdei*  fo  firbar  me  N/nfia  errante  ; 
Dunque',  o prefo  m'anctdi , o pre/lo  adii  ) 
Sol  ti  fiuenga  , chele  mie  preghiere 
Di  nimica  non  fino j ma  di  Amante. 
Rifltofi  Ligurin , non  con  la  lingua 
Ma  con  le  m*ns,&  *bbracciolUì&  mille* 
Et  mille  baci  imprefìe 
Ne  la  bocca  vermiglia  ; & idi  fini  ina. 
Ahimè  ( Padre  ) qui  taccio 
Quel,  che  di  piu  m *uanxji\&ti  cocludo , 
Che  (albergo  ri  neh  tufi  , . 

Et  tra  dogltofi , & Itelo  ± 

Del  dolce  cafio  del  mio  dolce  amie** 

Ter  ritrouarti fin  qua  giù  dificefi: 

O mia fitte felice • 


Ale. 
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Ale.  Ov  Parthenio,  Varthenio:  tu,  che frate 
Et  io,  che  Padre  fin  pur  di  Tirrhena  , 

Siam  del  cornuti  dtfhore  hoggi  i ministri ^ 
Con  darla  (ahi  lofio}  a Ltgurino  in  freddi 
Part.  T mhena,  a me  fore Uà,  & a tefigltal 
Onde  queste,  novelle* 

Ale*  Et  tofio  C udirai  \ Hor  li  confila  , 

Et  lieto  pur  ten  vieni  al  nojiro  albergo 4 
Sten  comuni  i piaceri  • 

Di  Bacco , & d! Htmenettt 

Et  quivi  a Ltgurino 

Ttrrhena  in  matrimonio  fi  con  giunga^ 

Poiché  cogl  ufi  ancho  gh  ha  Amore fil  cafiL 

Et  in  /urge rido  tl  Sóle 

Face  tufi  pur  da  noi  dólce  ritorno 

Vi  Saura , & d'Acri  a t dtfiatt  Colli .. 

* Venere. 

Hor  veda  il  mondo  mgrato  , 

Come  talhor  fingendo  , amor  fi  defht 

La,  deue  dorme  ; come 

Vopo  molte  percofièun  cor  fi  fpetra . 

Sperin  dunque, gl*  Amanti 
Per  mille  ute  dit  me  ficcorfo  ; 

Che  fon  grata  & ptetofa  ; & cada  tritata 
Quella  pioggia  di  fiori  j.hor  su  lo  chiome* 
Fior  fiuta  t bianchi  fini 
De  le  figuact  mie  j 
f Et  fi  refiino  qui  ut  eternamente 
Con  tutti  t lor  cele  diti  almi  favori 
Le  mie  Gratie , gli  Amori . 

f-a.  <L'ji  . 

. * •. ■ • ■ ■ ,■  •»  v\f  i 
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GLT  ERRORI 

AMOROSI 

COMEDIA. 

DEL 

Ecc.  Sig.  Francefco 
Valentini . 

Nell' ^Accademia  degli  Ee - 
ctujncìidecto  U Farte. 
AU’IUusdc  Ecc.  S.  D.La» 
tantio  Coati  Duca  di 
Poli  dedicata . 

. CON  PRIVILEGIO  é 


iprcGo  Oiohatt. Ciotti-  X 6i\ 


ILVTRISSI  MO  , 

& Ecce],  Sjg.  Patron 


mio  collendiflimo. 


’Anticha  deuotmyche 
io  prof  e (fo  con?  Ecce  l 
lentijfima  cafa  Con~ 
tiy  e l infinito  Malore  di  V.  Eccel . 
lenza  per - mezjj)  del  quale  ytlU 
è /alita  al  fommo  ditale  e fi  ima- 
f Ione  ‘‘pprcj/e  U Mondo  } che  non 

^ A X ha 

» — _ 


glia  altro  Principe  Juo  pan  ; mi 
ha  fatto  ardito  d' appalefarle  , 
quel  uutace  affetto , che  dà  grati 
tempo  ,in  qua,  nell' angusto  tta- 
fo  del  petto  mio  ho  ritenuto  riti - 
chwfo  , il  quale  di  piccoli jfìma 
fcwtilla , diuenuto  già  già  cocen- 
tifsimofoco  ,mt  fà  ardire  conti* 
rittamente  nel  de  fi  derio  di  fruir 
la  i non  per  altro  fine , che  per far 
leconofcere  , quanto  obligato  io 
le  urna  , dei  benefìci , li  quali  iti 
cofi  gran  copia  , dall’tmmtnfa 
fua  bontà  ho  riceuti , e per  rapro 
fintar  lene  con  fegno  digratitu * 
dine  sperò  le  dedico  quanto  nuo - 

i . a * v*-  £2 


i 


r-  9 ‘ A j 

uo  frutto  del imo  humìle  Ingegna 
panunto  neghotij  dì  queflaffà* 
-te  y per  temperate  con  còsi  fatt » 
'trattenimento  t affanno  yche  dal 
la  friuktip'm  delle  domeniche 
eommodità  , e dalla  lunghezza 
del  mio  c figlio  y per  mia  fcìagti - 
ra  j cagionato  mi  mene  $ e lo 
ccnfacro  con  la  penna  3 e con 
l'animo  al  chiarifsìmo  Qfi  glo- 
YÌòfo  nome  di  Votlra  Ecceller  «' 
%a  acciò  lo  fplendore  di  lei àguì - 
fa,  di  uiuo  raggio  di  fole  l che 
deboi  nifi  a non  pub  mirare  y * 
abbagli  > ($*  off uj chi  > gl' oc*  . 
chi  de  gtinuidiofi  ? e maligni  i 
f e guati  di  Momo  * talmente  ^ * 

£ :JhSh  ite  m 


é+ 


che  non  ardtfchtno  t di  morder* 
lo  y e centrarlo  » fj[  illuBrì 
le  menù  dei  uirtuoji , e pru- 
denti lettori  i ad  accettarlo , O*  , 
Accarezzarlo  .Agradifckdo  dun- 
que Vo/ìra  Eccellenza  con  quel- 
la prontezza  et  animo  3 ch’to 
gli  lo  porgo  t fjf)  ammantando * 
lo  J otto  tali  s della  magnaf- 
/ima  , fff)  genero  fa  Aquila  fuat . 
reftì  [erutta  effer  di  effo } e di 
me  juo  genitore  infteme  affé - 
tìonato  tutore  » non  gioendo- 
mi da  altra  parte  fperar  fa- 
iute  , che  dalla  ben  gna  proteZr 
Òpnedifi.  Eccellenza  a cui  fa 
tendo  burniti  fuma  riuerenza  > 


è baciando  le  mani  prego  dal 
Sig.  il compimento  agogni  felice 
grandezza , 

Di  Pefa.ro  li  30.  d’Jgo- 
flo.l  6i$ 


Di  V.  Si  111  ufi  ri  firn* , $ Ec- 
cellentifsima . 

* C ** 

ik*  « , * T , V • . ' (•  V\  1 .■  1-. 

Hum'tlf.  & 'Deuotìf.  Sermtor. 

V-  . , . 

Qk?}  r> ***  * 

<% 

- « 

Francefco  Patentini. 

f » 


4 Intera 


I 


Interlocutori. 


NT 


‘ [Andrei tto  Treccino. 

Ottanta  Gioitane  fitta figliuola  > tuo 

glie  di  Litigi . 

JSfefpola  Senta  giovane , 

Litigi  Sotto  nome  di  Ferrante  > 

amante  di  Si  lui  a, 
dignocco  Sertto  fiemplice. 

Slittiti  Gioitane  inamor  at  a diDon 
Diego . 

Pijnpa  Senta  vecchia.  Ruffiana 
Don  Diego  Gioitane  Spegnitoio . 
Paganell o Sertto  giocane  accorto 
ferrante  Gapitanio  gioitane 
'tracanna  Parafiti  fertto. 

Cicco  Ant.  T attera  aro.  N apolitani  } 
fajfo  Orefice  Vecchio. 

B ir  ri  Due  Muti 

La  Scena  raprefenta  la  Qit* 
td di  Napoli. 


tfctó?  Hi3J 

tìMì  uva  aes$i  tt*Sì  tofss 

• • *•  * • • -i.**-  * * ,V  ' *.  * ^ » 
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SCESA  P?H  IMA, 
Ferrante^  &Mignocco. 


' tc 


AI  piu  giamai , Migrioc- 
co,  vditi  accidenti  vgua- 
li  à i miei  ? che  hauendo 
hamiraà  pena  cognitio- 
ne  di  faper  difcei  nereVil 
bene  dal  male  , fui  sforzato  priuarmi  di  ’ 
quelle  domeniche  commodità  3 che  dal 
cielo  mi  erano  Hate  concede;  e mal  mio 
grado  fui  a lì  retto  dà  dura  neceflitn.efpor 
. mi  al  rifchio  ddTonde.  e de  i verni , nel- 
lc.inconhanti  mani  della  volubiT  fortu- 
na , la  quale  hor  profpera  » & hor  con- 
.trària  moftjrando.uiifì  , Hnalmence  dopò 
tafffe  ft'rauagapri  r uolm  oni  mi  imagi- 
na.ir.a>che  mi  haucffe condottola!  porro-I 
dellaquiete;  e ( J&ffo  me  ) in  requie, e dì 
rfpofo  . mi  vedo  più  , che  ma’  immerfo 
nell ‘in  felicità,  $ colmo  dVgiii  mireria.. 

M’g.Si^nor  Ferra  lite,  fono  hor  mai  quattro 
amjuch’io.  vi  ftruo.c  qaahd:  continuo*'! 
vi  ho  fejcito  lamentare*  quando  dTtitwt 
'*  . **  A 5 cofa. 


ea 


té  AffO  P il  UiO. 

tofa  j quando  dun’alcra,  norì  ptóttdé 
già  dalla  Luna  ? . - * 

f er.  Quello  nò,  ma  berte  da  gf  infelici  Aie- 
ceffi  che  irli  fono  occorfi,  i quali  ,sè  mal 
tiOn  nii  riCcordo,(rredo  gli  babbi  ititeli  dà 
riie  raccontare,  più  d’una  Volta  * 

Mi g.  Ò 6 fignor  fi  y bene  fpeflò  mi  hauete 
ricontate  le  Vollre  difgratie , mentre  Vi 
darriaudaua  il  falafio,  che  credo  Iò  face- 
ili  i per  diuertirrrìidi  quel  penfiero  ,ma 
lo  non  ci  poneua  cura  piu  jche  tanto,  e 
perciò  hauerei  cafo,pòi  che  fiamo  venu- 
ti dà  Portici  co  fi  per  tempo,&  non  è an- 
co bora  di  negotiare,che  mi  raccontale* 
dal  capo  al  fine  , tutta  la  Volfra  Teo- 
logia. . 

fer.G  eorto’ogia  vrtoi  dir  tu  balordo,fon  co 
tento  , sè  bene  decorrerò  con  Vno  IcioC- 
£0,  nondimeno  per  sdogare  in  parte  Taf- 
fnno  intento,  che  mi  tiene  occupati  i 
fen(i,  e’I  còre,  è per  rimprouerare  la  mal 
tlartia  fomina.de  gl’infiniti  oltraggi , che 
mi  hi  fatti,  voglio  palefarti  il  tutto* 
Sarete  lungo  Sig.Fefr.  lad  horadi  ma- 
gnare,farà  finita  la  diceria  ? 

Feròdi,  che  ti  racconrarò  in  bfeuiffime  pa 
role  vfla  infinità  di  dòlorofi  auueni* 
menti. 

Mig.E  come  limerete  finito , andaremo  poi 
àdefìnare  ? 

Jer.  O fei  la  gran  befiia,  non  è vn  hora,che 
fiatno  rizzati  di  letto, e penfial  man- 
gia- 
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giare,  come  farà  tempo  andaferriO, 
Wig.Bene.come  parlarete  co  fi  faremo  d'àó» 
cordo. ‘hot  cominciate . 

Fer.Credo  tu  fappi,ch’io  fori  di  Marfilia,ftg 
to  di  famiglia  ricca,  e nobile  * 

Mig.Voi  fete  di  Marfìfia?  ooh. 

Fer.  Perche  faicotelle  marauigli£,ànimi* 
laccio  ? 

Mig.  Perche?  ò frateluCcio  mio  Cafò , ancor' 
io  fon  figliuolo  di  Volita  madre,  viritro- 
tio  ho'ra  ,,che  meno  ci  penfatfa , già  fette 
anni  folli  prefo  in  Calabria  dalle  galere 
di  Biferta.’ò quante  Volte . io  hò  Pentito 
fnlpirare  per  voi  cola  tanni  mio  Padre  * 
eMarfilia  mia  Madre.- 
fer. Eh  faci,  che  tu  parli  a Ho  fpropofìtd , fd 
n©  fon  figliuolo  di  madre  chiamata  idar 
fìlia,fon  tino  in  Prouenza,  nella  famofi 
città  di  Marfilia,  mia  madre  hauea  nome 
Érrennia. 

Mìg.  Ah,hora  v’intendo,  io  vi  haueua  prefcjr 
al  ronefcio  perdonatemi . 

Fer.  Fui  in  quella  città  da  Curio  tempeffa 
mio padre,  con  vn  miofratello  gemello 
al  Iellato,  in  deline, agi, e paceri  fino  al- 
l’età danni quatordici  ^ mal’ iniqua  for- 
tunata quale  già  mai  nó  è (labile  nel  fuo 
P'-npofito,  girando  la  rota  mipofeal 
difotco,e  d:  contentillimo,  ch’io  era  , mi 
fece  il  piu  infelice, e dojorofo huomo, 
che  fi  a fotto  il  cefo  r 
Mig.fi  che  cola  vi  lucce  (Te  ? ; 

A 6 Fer. 


n ATTO  PRIMO. 
Per.Oime,che  la  (ola  rimembranza  mi  ac- 
cora.’lì  ricrouaua  nella  citta  in  educano- 
ne , vn  figliuolo  naturale  del  nofiro  Rè, 
iriio  coetaneo, col  quale  io  haueua  prefa 
tanta  feruitù,  che  non  mi  tenea  caro, co- 
me vafifallo  > ma  mi  accarezzata  ,araaua 
cordialmente,  &c  honoraua , come  ami- 
co, e fratello.’con  e/To  mi  ritrouaua  à tue 
te  le  ricrea  noni , che  colà  fi  faceuano  , e 
mofiraua  d'hauer  meco  vn  a fimpathia 
di  ian?ue  granrìiflima.egli  fi  dilettila  di 
ballare,  ialtar  il  cauallo, torneare,  giocar 
d’armi  , c di  molte  altre  virtù,  come  è 
VJo  de  caualieri  > delle  quali  facendo  an- 
co io  profdlìonejprendedo  egli  vn  gior- 
novua  Ipaiìa  fctizafilo  ,e  porgendone à 
me  vn’abra,  mi  inìiicò,  e quafi  sforzò  và 
giocar  feco,  nel  cui  g:uoco'volfe  b difgra 
. tia  , ch’io  lo  priualfi  d’un’occhio  , a cui 
fù  c Si  grane  lo  fpafimo,  che  fri  poche 
bore  gli  tolfe  anco  la  vita , e per  làluar- 
mi,  fui  neceflìtato  partirmi  di  repente,al 
megiio  , che  potei , e perdere  cosi  fcher- 
Zando, l’amicò,  la  libertà,  la  patria,  i pa- 
renti, e tutte  le  mie  facilità  , ma  peggio , 
non  mi  allontanai  trenta  miglia  dalla  ri- 
, uajche  le  galere  d’Amurat  Rais,  mi  fece- 
ro fchiauo , nelle  quali  vilfi  afflitto , e 
. quafi  languente  Io  lpatio  di  noueanni  , 
finche  fui  rifeattato  dalle  generofe  gale- 
re di  Tofcana,  e fatto  libero  in  quello 
porto,  mifpogliaifubito  di  quel’habito 

infe- 
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infelice, che  haueua,e  mi  riuefiij  all’ufare 
za  del  paefe,  ritrovandomi  buona  quan- 
tità d’ori,  e di  gioie,  che  il  mio  Padrone 
mi  hauea  date  in  faluo  qui  per  buon  ri- 
fletto mi  cambiai  nome, e non  più  Lui- 
gi;ma  Ferrante  mi  feci  chiamare,  nome 
proprio  di  mio  fratello  .•  e patteggiando 
quali  fmarrto  per  quello  Paradilo  Ter-V 
: reti  re,m ; incótraivn  giorno  nella  Signo 

ra  Ot:auia,che  parue,à  ginocchi  miei, bel 
lifluTU,  e compitiftìma  Dama  / e di  li  à 
poco  compiacendoli  anch’ella  de’  pochi 
meriti  miei , fi  congiungcfiìmoin  matri- 
monio, en’hebbi  boniflunadote. 

Wig.Lò  sò’.sè  dunque  dopò  tante  fuer.ture, 
ha uere  h muta  quella  buona  forte,  li  che 
vi  dolete?forfenon  hsuete  bella  moglie* 
gratiofa,gentilifimia,  ricca  dotata  di  mil 
le  virtù,  figliuola  d’heredità  , ed’un  pa- 
dre, che  ogni  giorno  và  acquifiàdo  n no- 
ne entrate  , tutte  per  voi  * eh  fconlare- 
ui  delle  cofe  paffute , e fiate  all’egro  Si- 
gnore . , 

Fer.  Le  cofe  pallate  M'gnocco.non  mi  Jan 
no  piu  fafiidio.-altro  ci  è,  che  mi  preme, 
e :ù  se  vo!efìi,potrefti  anco  confnlanni . 
Mig  in  che  .nodo  potrei  confqlarufiiaffa- 
tuii  intendere. 


Fer.rù  falò  mi  puoi  /occorrere  , e dare  aiu- 
to, fgnuoi  farmi  cavare  vn  capriccio, che 
mi  afi'iige,  e tormenta  il  giorno,  e la  not- 
te,nèmai  mi  lafcia  prender  ripofo. 
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MÌg.  Io  folo* 

Ter.  tù  folo,  bene  mio. 

nig.  Bene  mio?  ftà  à vedere  /che  nella  mia 
vecchiezza,  iotrouaròoccalìone  di  per- 
^ dermi  1 honore. 

Ter.Eh  caro  Mignocco,  non  mi  far  morire* 
dammi  quello  gufto, 

jrig.  Tenete  le  mani  à voi,  e non  vi  dome-  f 
ilicate  tanto,  percheaneor  io  $è  ben  fon 
pouer’huomo’,  lìimo  la  mia  ripuratione* 
dire  il  fatto  voltro,  e nonmi  coceste* 
òòò. 

Ter.  Afcolra,  lafcia  cotefti  Icherzi , perche  io 
fon  d’altro  butnore,  chedifcherzare  , tu 
fai  quanta  ria  I’aflTettrone,  ch’io  porto,  ai 
la  beJIiffima  Signora  Siluia  , e quanta 
babbea  fattole  faccia  per  certi frcarla, del- 
l’ardente desiderio,  che  ho  diferm’rla, e 
di  quanto  danno,  e ruuina , ella  li  a Hata* 
e lia , lenza  pur'vrr  minimo  mioguilo, 
della  vita,  della  robba,deiranimo;e  del- 
la riputation  mia. 

Hjig.Cosi  non  lòlhpeCsi , come  Io  so. 

Ier  Hor  fono  otto  meli, ch’io  là  feruo , e la 
rigalo  nobilmente  , non  fo’o  conforme 
al  fuo  merito, & alla  qualità  mia, ma  ere 
di  purché  molte  volte , per  obiigarmela  i 
maggior  mente  , e per  rendermele  più  a- 
mabjle  io  hò  sforzato  il  mio  potere  e le 
b ne  conofeo  di  far  torto  à mia  moglie, 
&à  me  Hello  inficine , nondimeno,  non 
me  nè  pollo  aiutare,  e non  ritrouo  mai 

loco,  i 
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lóCo,  e tù  mi  puoi  dar  foccorfo  fé  vuoi  » 
Mig.Come  farebbe  adire , Volete  , ch’io  vi 
faccia  il  ruffiano/ò  quante  cerimonie  nò 
poteuàte  parlar  liberamente  alla  prima  ? 
iapeie  pur, che  per  voi  non  farebbe  co  fa. 
Che  non  faceflì,  e ben  vero,che  non  vor- 
rei dar  difgu Ito  alla  Signora  Ottauia  vo- 
lita moglie,^  e mia  patrona  carifilma. 
fer.O  Dio,  n6  mi  riccordar  mia  moglie  fe 
mi  vuoi  bene,  perche  tutto  mi  contami- 
no^' giuro, da  quel  che  fono,  che  l’amo. 
Come  fi  deueamar  vna  moglie , e non 
pretendo  farle  torto  veruno , fertiendo  la 
Signora  Siluia>perche  la  feruo , caualere- 
fca mente,  come  à tempi  aoftrifi  vfa,  da 
ogni  perfona  di  garbo. 

Mig-  Hor  sù  acconciateuela  a modo  vottro 
Vedete  in  che  fon  buono  , ecommanda- 
temi  prontamente,  perche  sfacciatamen 
te  vi  ferii  irò. 

Per.  Io  vorrei , che  par  la  ttia  Pimna  tua  a- 
niorofa,  e la  pregatti  che  opera  (Te  con- la 
Sjg.  Siluia , che  vna  volta  ii  compiacele 
fédermi  degno  della  fua  gratia  intendo, 
ch'ella  non  fa  fe  non  quel  tanto  , che  da 
PimpaJe  vien  fuggerico.*  Tu  la  potrai 
attìcurare  della  mia  prodigalità,  e.  ci  irle, 
che  fe  piacette  al  C elo , che  io  arriuaffi 
già  mai , al  compimento  de  miei  defi- 
derij  ciafcheduno,  guttarebbe,  delle  mie 
nozze.*  vedo  , che  s’apre  la  porta,  & è 
Pimpa , che  efee , hora  è tempo , che  tu 

t’ado- 
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t’adopriin  mioferuitio.*mi  ti  ra£COttiìfli 
do  Mignocco  , ti  afpettarò  nella  Vicari^ 
in  Sommaria. 

feig.  Andate,  ch’io  farò  il  debito,  e fpero'^C* 
nir  con  buona  nuoua. 


Pirft.  Vede  maladette  ferrature , come  • 


non  fònó  operate  fòbico  fanno  : * 
la  ruggine , no  vorrei  già,  che  la  Signora 
rertafle  in  letto  fo!a,con  la  porta  aperta  , 
che  non  hauerebbe  garbo,  almeno  paf- 
fafle  di  qua  alcuno  piu  gagliardo  di  rrrè» 
che  mi  chiauafTe  vn poco  quella  porta. 

Hip.  A Dio  Pimpa  mia  bella , perche  coli  à 
buòn’hora  fnori  di  c.afiPhai  bifpgnO  d’a- 
iuto per  lerrare^vuoieh’io  ti  faccia  il  fer-  • ; 
uitio?  . ’ . . 

pini.  In  buon  hora , ho  pur  ferrato , quella ; 
chiauej  m’ha  farro  dentare  come  vna  ca- 
gna .*  voglio  andarmene , fino  alla  piaz- 
za deirOlmo  , i comprare  vn  mezzo 
carlino  di  rofietto  di  Spagna , per  la  mia 
Patronale  poi  mi  Penderò  anco  a i Lan-  i 
rieri  al  fondago  dello  signor  Lello  pa- 
paciccio  p pigliare  certi  veli  di  Bologna. 
Idig.Mil  uà  loreìia.come  ci  e bisogno  d’ali*, 
taf,  v landò  fi  l’arte  è legno  cfpreffojche  la 
natura  èrd.ffettiua.' 

* • • - ...  L *r.  mf 
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Pim.  O nielenfo, quale  è quella  Donna, che 

• non  fi  ponga  va  poco  ai  roffetto  nel  voi 

to>  credimi  pure,  che  non  ci  è conci- 
me più  bonetto,  emenofchifo  di  que- 
llo. .A  / 

Ivlig. Crederò  quello,  che  tù  vuoi,  ma  per- 
che fanno  quello  le  donne  per  parer  p.u^ 

belle  eh  ? 

Pini. Si  bene, perche  il  colore  auuiua  affai  la 
carne  , e là  fa  più  allegra  i ma  ci  loia* 
molte  , che  Io  fanno  piu  tolto  per  vfan- 
zi,che  per  altro , e per  non  dare  occalìo- 
ne , à coloro  , che  le  mirano , di  cantar 
quei  verletti , liquide  perle, liquidi  cu- 
italli,  languido  fmonta,  già  l’hora , è 

• tarda , e miU’altre  inuentioni  fimili  di 
gìoua notti  fpenfierati , i quali  non  atten 
dono  ad  altro,che  a dar  la  quadra,  a que- 
lla , & a queiraltra  ,efanno  i Bèlli  nu- 
mori , che  fi  chiamano  da  noi  altre  don- 
ne, vccellacci  perde  giornate  ; fe  fotlìmo 
in  Francia,  oue  s’amala  pallidezza^  no 
s’vfail  minio, fi  fparagnarebbe  quella 
fpefa,  e fatica. 

Mig.  O quante  belle  cofe , che  mi  racconti 
pimpetra  mia.*dimmi  vn  poco , e lafcia- 
roo andar  da  parte,quello,  chea  me  non 
importai  come  ti  lenti  da  hieri  mattina 
in  qua, che  non  t’hiò  veduta  ? 

pini.  Bene,  al  tuo  commando. 

Mig  O te  là  bacio,  è troppa  cortefia  la  tua, 
ita  ben  e la  Signora  Siluia  ? ha  verun  pic- 

cioii- 
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cioncello  da  pelar  per  le  mani  ? 

Firn,  io  nonsò  , chehabbia  alrro  piccioni' 
per  le  mani,  che  il  tuo  patrone,  il  quale  f 
fon  tanti  meli  fa  il  morto  di  lei  .'ograo 
compaffione, ch’io  gl’hò . 

M'g.  Perche? 

Pini,  perche  il  fuosènè  va , Se  egli  non  né 
h;ì  vn  gufto  al  mondo  fin'hora  , credo 
gli  colti \ piu  d'un  migltaro  di  feudi,  e 
mai  hi  potuto  hauer  dà  lei  altroché  pa- 
role quelle  a pena  » «piantoci  è di  bua- 
no, è, che  (e il  Signor  Ferrante  non  entra 
in  cafa,manco  vi  entrano  al  tri, lappi,  che 
è la  piu  modella  fernina , che  ritrouar  fi 
polla  non  folo  nel  nollro  quarticro  , m & 
Vn  pe 2Zo  lontano,  e dopò , che  Don 
iUonfo  figliuolo  del  Vicere  paflato  fu  in 
Cafa  fua  , altri  non  è fiato  patron  di  lei  , 
anzi  è Tempre  villa  con  grandifsima  con 
tinenza,credo  con  fperanza  di  maritarli 
in  quello  Spagnoletto  cameriero  di  fui 
Eccellenza,  che  lì  chiama  Don  Diego  de 
Acugna , con  tutta,  che  habbia  hauuter 
molto  feguito,  di  Caualieri,  e di  titillati, 
a quali  con  defirezza  , ha  Tempre  date,* 
chiachiare,  e trattenimenti , fenza  venir  . 
mai  a veruna  conclufione,  e coli  fi  è \ 
conferuata  fin’hora  « 

wig  Dunque  non  ciè  fperanza , che  il  miÒ 
patrone,dopò  tanta  leruitù  e tante  fpefe, 
fia  per  arriuare  già  mai  al  fine  de’fuoi  di-  | 
fegai?cara  Pimpa  mia  ti  prego , a trouar  ^ 

modo. 
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modo,che  il  Signor  Ferrante  habbiadat 
la  Signora  Siluia  qualche  ricom'péfa  del* 
l’amor  Tuo,  tù  fai  quanto  ti  voglio  bene, 
che  per  tua  cagione,  djfpre2zo  Nefpola, 
la  quale  non  è brutta , e more  del  fatto 
mio,  a te  dà  sòsò  , e sbanco,  che  tù  ia 
puoi  riuoltar  fottofopra  fe  vuoi  .•  io  con 
te  procedo  alla  libera , come  tempre  hò 
fitto,  aiutalo  in  quello  negofio,  che  ol- 
tre , che  bufcarai  da  elfo  vn  buon  para- 
guati  to,ti  dò  la  parola  a fè  da  pouero  gè- 
tifhuomo  di  prenderti  per  moglie, 
pini. Dici  dà  fenno  Mtgnocco? 

Mig.S’io  dico  da  fenno  ? accioche  tù  veda  * 
ch’io  non  burlò,  ti  dò  là  fede  ♦ 

Pim.Etio  faccetto  per  mio  marito,  e |>  af- 
ficurartene, già  che  veruno  ci  vede,ci  vo* 
glio  anco  abracciare,  e baciare  làporita* 
mente  > e ri  prometto  far  opera  tale  eoa 
la  Signora , prima , che  pafsi  hoggi , che 
forfè  il  tuo  padrone  li  chiamare  iodisfat- 
tifsimo . 

Wig.pimpa , quanto  piu  predo  fadoprara# 
tanto  più  obligo  ti  tenero , io  me  nè  vo- 
glio andar  volando,  a portargli  la  nuoua, 
di  quella  tua  buona  yolontà-e  poi  me  nè 
fitornarò  a tè, per  l’auuifo  di  qualche  ri- 
folutione.aDiocoie. 
pim.  Vita  d’oro , nou  voler  bene  a Nefpola 
fai  4 

Mig.  Non  dubitare^ti laro  infedele  hno  alU 
morte. 


SCE. 


*pimpa  fola.» 


O Sia  lodato  il  cielo , Tpcro  hoggf. 


che  tutte  1-  mi^attioniriufcijcàtio 
felicemente  3 perche  cop  felicità  hò  data 
loro  pr  nei  pio  ; vi'cirò  pur  vna  volta  di 
iféruitiì ,% nbn  iipò  piu  fòttòpofta  ifcó - 
' .mandaménti  delle  patrone, che  mai  non 
' mi  ladano  raccogliere  il  fiato , nepoffo 
Ih  anco  finire  vn  fonilo , che  mi  faccia 
prò,  perche  pare  > loro,  che  vna  pouera 
* ferirà *,  Tia  peggio , che  fctiiaiu  * almeno, 
mio  marito 3 farò  /ignora  di  cafa  mia* 
dormito  quanto  vorò  ,mangiaiòquàdo 
n’hauerò,  e mi  metterò  all  honor  del 
mondo  5 e febéne'iò  pigliar  ò vnfempìi- 
ciotto,  fari  tutto  rriiò  3 nòmi.aggirarò  il 
cerudlcfper  gelo  fiatoni  e fanno  quelle  T 
che'glf  hàno  àftutipe  vifcolijó'faròhuo 
ino,  e Ponna  , e fatò  ogni  cofa  a vociar 
m ia.ma  è nj^gHtìJr'ch e Ytfhs.bf'i g i : per  pq- 
ter  prettamente  ritornare,  a feruireil  Si- 
gnor Ferranti^  X Mign^éucciÒ  mio  ió* 
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Don  Diego,  paganello.  Nelpola 
alla  gelotta . 

D.D.  Q vando  por  quarquicra  ocafìo’y® 
^s^foy  forcado  panar  peretta  cal- 
le de  là  Caridad , per  uida  mya  3 me  d$ 
mucho  trabaio. 

Pa.  Perche  Signore. 

D.D.Per  que  yo  tengo duda;  cfenòencon- 
trarme,  con  à quella  bettia  de  Siluia,  qua 
hazel'enaniorada  de  my. 

Pag.Seui  difpiace  incontrarla  ,euidadu 
tturbo  j perche  ci  pattate  ? 

D.D.Siyo  hauiera  pudido  huyrla',  mani- 
na nò  fuera  uenido,  en  eftelongar  > mas» 
hauiendome  el  ViReymv  Sennorman* 
dado  , queyo  uenga  à trattar  un  nego- 
ciò  de  mucha  importancia  , con  el’Sen- 
nor  Andreetc  Spinarne  habita  à qui  ue 
' fcino  3foy  ttado  neceflìdado  àueniren* 
perona  3 por  ablaf  con  ei*  masprouechot 
famente  eli  la  morada. 

raggigli  or  m io  uì  dirò  il  uero,  uoi  mi  fi- 
te  ttupire  ; hauete  le  uenture  >.che  ui  eoe 
rono  dietro, e non  le  uo!ete,ò  per  dir  me- 
glio non  le  fapete  conofcere  ••  Quett$ 
2onnaègalanriflìma>ricca,esò,chem6l 
ti  fignorazzi  di  pezza  3 fono  ambitiofi  dì 
far  l'eco  amicitia  r e non  ci  poffono  ar- 
^ * siuaw* 
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riuare  j c uoi  che  fere  pcuerocaualiero, 
potete  efifer  patrone  afioluto  della  Tua  ui 
ta  , e di  quanto  ha  e non  uè  nè  curate  ? 
perdonatemi  , mi  par  , che  facciate  un 
grade  errore,  e troppo  dannofoperli 
culti , e perla  boria  uolira. 

D.D,  Calla  ammalavo  foy  feruidor  de  my- 
fennora  donna  lomma , à ella  hò  dedi- 
cado  todos  Ics  mis  penfan  ientos , con- 
w facrada  teda  my  uolontad,  en'ella  è fun- 
dada,toaala  my  efperanza , los  gulios, 
Jas  Ioyas,,los.pJazeres  , ylos  regozifos, 
que  nùnca  yo  pueda  hauer,  pretender , y 
eiperar  en'eii  Mundo,vcaoauez’goza  à 
quella,  me  contitmo  biuer  en’todapo- 
ltrera  mezquindad  , porque , el’gozo  *, 
queyo  làure  , me  la  bolutrà  en’quaP 
q «fiera  eftadÒ,y  riempo  comportable  ,Ty 
aflì  me  gii  àrde  el’Cielo , corno  yo  nunca 
col’penlamienio,©  imagioacibn’defea'' 
reamar  otra  muger,  rpas  prclto  yo  file- 
rà contento  perder  ella  uida.*  Ibriomma 
hi  de  Ter  eternamente, Ja  luz’de  mis  ojos, 
y el  my  corà.’con’jy  todasotras,demas 
ella , laran’extimadas  indignas  del  my 
amor  ,.y particolarmente Siluiaa  queyo 
àborefeo  mas  , que  la  muerte. 

Pag.  Gran  eofe  io  ui  lènto  dire , e ben  co- 

nofeo , che  non  folo  Amore  è cieco  3 ma 

anco  acceca  coloro  , che  foggiacciono 

al  fuo  tirannico  imperio.  Siami  lecito 

di  dirui  3 come  à fedel  acato  fi  coauie- 
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ne, là  uerità  in*  quello  particulare , che  ui 
farò  toccar  con  mani  l’error  uollro.  Vo- 
lete uoi  paragonare  la  Signora  Ciomma 
con  la  Signora  Siluia  ? Quella  dama  di 
tanta conlìderatione , emerito, honora- 
ta  , feruita , e riuenta  da  Signori  grandi , 
richiflìma  , carica  d'or’,  e di  gioie , e co- 
pio/a di  fuperbifsimi  abigliamenti , che 
del  Aio  leggiadrifsimo  corpo,  non  fa  co- 
pia ad  alcuno , cheli  fappia  jclepur la 
fa,  palfa  con  tanta  accortezza  ,e  fecre- 
tczzj,  che  non  A ritroua , chi  nè  pofla  dar 
tellinVonio,  QiieH’altra  corteggiai  pu- 
blica,  che  da  cento  anni  inquf,  lefuc 
forelle  ,3  madre  , aue,  e bifauole  , han 
fatto rilleflo  elfercitio  , & hanno  habi- 
tatelepiù  infami  contrade  di  Napoli, 
Donna  di  pochifsima  creanza,  auida,  & 
interelfata  talmente , che  per  un  mifera- 
bil  cianfrone,da  impreda  sè  llelfa  à chi- 
unque A inoltra  vago  d impoAèAarfenè, 
& è d’animo  coAuile,  che  di  continuo 
ha  d’intorno  maliatre , e ruffiane , e mil- 
le altre  guitte  delle  Celfe  ,e  del  Monte 
Caluario.*  con  quella  farelti  aflbluto  Si- 
gnore . cpn  quella  uoi  fete  fchiauo  , in 
quella  cafa  pofelti  andare  à prenderei 
gull!  udiri , tutta  uòlta , che  ut  toni  af- 
fé commqdo . in  quella  non  fete  patro- 
- ne  d’entrare  fe  non  quando  piace  à lei , fe* 
pur  li  ritroua  difocupata  dando  a uoi 
quello  , che  aiutila  ad  altri,  e ui  bifogna 

fac 
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}.  far  le  fpefe  a tanta  canaglia  , madre,  fo- 
rese, nepoti,  figli,  cognati,  nuirici,ferue, 
efratelh,equello,cheè  peggio:lece  man 
liene  ancora  quel  Sergente  briccone,  di 
. Cui  ella  è imbarzellita , col  quale  bene  j 
fpeflo  fi  deuejidere  di  voi,  e della  vottra 
curiofità  .•  io  fono  sforzato  a paflar  tan- 
to oltre,  per  la  fedel  feruitù  , che  vi  pro- 
feto,nò  me  nè  vogliate  male  per  gratia. 
]j).D  .Todo  te  perdonare  s potque  yo  foy  de 
. paricer,quenò  hasdicnonada  de  mtn- 
. tyra, Riera  que,  lì  loca  mente  quefìltes  e- 
^ fprimentar  , las  belezzas  de  lomma,a 
fìas  detta  putta  vegliacca  deSiluia  , entre 
lafquales,  nò  es  efperiencia  por  vida  del 
Rey. 

Pag.  Veramente  la  Signora  Ciomma,  è bel- 
la, ma  con  quella  l’uà  bellezza , hà  accó- 
* p3gnata  vna  certa  infipidezza,  e tante 
imperfettioni,&  altre  cagioni,  le  quali 
la  rendono  inamabile  in  guifatale  , che 
‘ piu  non  fi  può  dire.da  Signora  S.iluia,nó 
folo  è bella,  ma  hà  vn  tratto  da  Regina 
, coll  galante,  che  fi  rende  otteruabiie , e 
‘ riguardeuole,à  tutta  Napoli  , eccettoà 
. yoi,chc  credo  fiate  ttato  affafeina  o & a- 
, inaliato  si  diabolicamente,  che  non  fece 
in  potenza  di  conofcer  piu  il  buono  dal 
cattino,  nè  il  vero  dal  fallo.  . 

D.  Hazeme  vn  plazer  pagamelo , abie- 
tti os  de  otro,  yo  amare  fiempre  Iomma, 
y nò  Rare  eterna,  ances  aborefeere  eter- 
. namen-  i 
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riamente  l'amor  de  todas  otr-s , hè  co - 
jjofcido  ,queella  con  myayuda  , fe  hà 
hecha  fefiora  de  mucha  confideracion , 
y que  nel’eAado  primero  » nò  merefceua 
[ cofilJaaIguna,Yeo  que melafta,y paga 
demucho  de  fagradefcimiento,  y nò  me 
nos  yo  nè  mueroj  mira  sè  eferi  cafa , cl* 
Senor  Andreeto  .•  golpia  en  la  puer- 
ta  • • 

p.  Hora  batto,  tic,  toc. 

Nefp.  Che  volete  giuiane  ?che  dimandate? 

D.D.  Senora , qiiede  feruida  dezir  ai  fenor 
Andreeto  fi  es  en  cala , que  vn  camarero 
de  fu  Hxcelen^ta  entiende  ablar  con* 
el  . . •'  /; 

Ne/p.SignorcauaIiero,iI  Sig.  Andreeto  non 
folo  non  è n*  cafa.;  ma  nè  tampoco  fi  ri-  . 
troua  nella  città. 

D.D.A donde  fc  halla  ?quanto tiempo ha, 
que  falido  de  Napoles  ? 

Ner.SonodiecigiornjjChefen’andoa  Mer- 
goglinoia’J  giardino , che  compro  i me/i 
pa/fati  da’Signori  LomcIIini,e  fi  trattie- 
ne colà  à compir  la  fabrica , per  poterci 
poi  habitar,  con  ogni  commodo  quella 
dlate,e  goder  le  frefeure. 
i D.  D,  si  fi  entiendo , yo  sè  donde  e/là , que 
muchas  vezes  yoe  ido  alla  à regozifar 
con  à quellos  fenores  , primero , que  lò 
vendie/Ten,  digame  por  grada  > volucrà 
pre/lo?  • 

Nef»Hoggi  a qualche  fiora  farà  q uà  . perciò 
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la  Signora  hieri  fera  al  tardo  gli  mandò 
la|fe!iuca.  con  Ieletterc  venutili  perl’or- 
dinario  di  Spagna  ,e  lopregò  anco,  con 
vn  viglietto  , che  venifJe  fenz’ altro , per 
occasione  d’altri  intereffi  particulari . 

D.D.  Bueno jvoluere  a la  tarde, y lì  nò  file- 
rà vcnido,embiarè  defpues  alia  a llamar- 
lo  vn  alabardero  de  sù  excelencia . 

Nel*.  Faccia  quanto  le  pare  Signore , come 
venirà,  io  gli  dirò  , che  V.  S.  è fiata  a di- 
mandarlo. 

D.D.Podrè  hazerlo,  y dezirletambien , que 
a là  nocche  yo  retornarè  por  trattar  vn 
negocio  con  el  ; de  ordine  del  Vi  Rey  • . 

Nefp.Noo  mancaro  Signore. 

D.  D.  Ella  es  vna  auifada  muchacha  por 
Dios , nò  es  verdad  dìo  ,*  que  yo  digo 
PaganeIo?difcurre  affi  difcretamente, co- 
pio qualquiera  otra  muger  de  gracia . 

Pag.  Si  per  certo. 

D.D. Oh  maldira  fé  mv  desgracia  , es  à qui 
la  my  venance  tribulacion . 

SCENA  QVINTA/ 

>*»  ■ • , a 

Siluia  D . Diego  Paganello. 

Sil.CChiaua  Signor  Don  Diego;  ohimè 
*3  con  che  fiero  fguardo  voi  mi  mirate  ? 
parche  vi  fiate  tutto  conturbatovendé- 
domi,e  mollraui  hauerpiu  gu(lo,di  trat-  , 
m con  quella  ferua,  che  con  me  sfortu- 
nata, s 
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nata , che  vi  amp , vi  ofìeruo , vi  riueri- 
fco,  e v’adoro. 

Pag. O che  dolci  paroline  da  magnar  con 
la  fai  fetta. 

D.D.  Senora  Siluia  yo  nò  foy  Idolo  dà  fer 
adorado,  de  mas  mollrareis  de  amarme, 
y de  reuerenciarme  , fi  nò  embaracateis 
con  eltas  vueilras  burlas  el  my  repòfo . 

Sil-tr  pofìlbile  D.  Diego , ch’io  paia  a gnoc- 
chi vofirivn  raoltro  ?e  che  non.cono- 
feiate,  o non  vogliate  conofcere  quel  be* 
ne, il  quale  da  tanti  Signori  è dehderato, 
che  fi  riferba  per  voi  ? ah  ingrato  quella 
è la  ricompenfa  del  amor  mio  ? è quello 
il  premio  della  conilanre  mia  deuotio- 
ne  ì Io  fpalìmOi  io  mi  fento  languire  ,e 
voi  crudele  prendete  diletto  de’  pianti 
imei,  e godete  di  vedermi  tormentar  per 
vollra  cagione?  eh  Don  Diego  muouaui 
almeno  a pietà  il  vedermi  la  faccia,  egli 
occhi  pieni  di  lacrime , & il  fentirmiui 
dare  in|  preda , con  turte  le  mie  facilità  , 
che  coli  mi  vi  offero,  e mi  vi  dono  .*  vol- 
ta teui  in  qua  cor  mio,  la/ciate , ch’io  per 
quello  poco  fpatio  goda  della  dolciflìma 
villa  volira  ohimè.. 

JD.  D.  fillas  vuellras  palabras  mè  han  en 
manera  atronado  l’ingenioj quell  mas 
duraflen,  mefacarian  defentimyento,  y 
por  elio  entiendò  apartarme , de  à qui  .• 
canfatemi,  queen  mecrelferà  lìemprelà 
voi  ù tadjd’a  bore  fceros*qu  amo  mas  V.M. 
f...  - B 2 Pag. 
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defleara,queyo  laame.  ! 

Pag.O  core  di  macigno  . 

Sil.Et  io  me  nè  entrare» , & a voftra  confu- 
fione, quanto  piu  moflrareted’ odiarmi , 
tanto  piu  vi  darò  efpreflTi  fegnid’atmrui. 

Pag.  Quelle  foncofe,  che.renderebbono 
pietosa  rillefla  crudeltà. 

J>.  D.Poquillo,antes  nada  curo  yo  de'/vue- 
llro  amor , porque  es  de  muger . 

Sii.  Che  dite? 

D.D.  Yo  he  dicho , que  nada  me  curo  del 
vueltro  amor , porque  es  de  muger,  de 
hembra. 

Sii.  Di  femina?  di  femina  non  già  Don  Die 
go,ma  ben  di  Donna,  e di  Donna  virile, 
chealla  fine  fi  rifoluerà  valorolamenre. 

D.  D.  Y a que  fé  refoluera  V.  M.  po  r vida 
fuya?  pienfa  por  ventura  regnirme , bra- 
uearme , y hazerme  yna  Napolitanada 
fobre  ? 

Sii- Io  non  brauo  prò  curaro  bene,  di  far'au 
tione  degna  d’eflere  imitata. 

DiD.  Y qual  fuera  ella  heroica  acion  ? 

Sii  Heroica  per  certo. 

D.D.[Nò  quiete  dezirla  ? que  ? facu  diteys 
los  turcos?fojuzgareys  fos  Moros?efpan 
tareys  los  Tartaros?aggiuntareys  el  mu-  J 
do?  qual  fuera  ella  heroica  a§ion  tam  di-  1 
gna  de  fer’imitada  ? 

Sil.Maggiore  di  quelle , che  cosi  burlatomi 
voi  racco  tate, perche  debellarò  i miei  fen 
fi/oggiogaròja  raia  volontà, più  potéri, 
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inimiciichei  Barbari , e de  i Traci, &ag- 
giuflerò  me  flefla  domàdo  il  dominio  al 
ia  ragione  la  quale  con  le  lue  giulle  leggi 
m i a 11  ringer à à fuggirui,fprezzarui,&  a- 
borrirui,  & à cambiar  quello  amore  del 
quale  non  vi  curate,in  canto  odio,  onde 
habbiate  à curamene,  e non  poco. 

D.D.  Poquito  hauiendo  yo  ellimado  el  vue 
Uro  amor,  mas  de  menosellimare  el* 
vuellro  aborefcimientOi 

Sii.  O coinè  ben  fi  conofce,chevoi  non  ha 
liete  mai  gullara  dolcezza  d'amore,  ne  a- 

maritudinedWicr, 

D.D.  yo  nò  sè  lòque  hè  guftado , foy  bea 
cierto^que’a  ynanó  milyfonja,  ne  atra- 
. he,y  la  otra,n‘ò  mè  conturba , nè  fpama. 

Sii.  Ah  chi  tentafle  quella  vollra  intrepide! 
za,con  altroché  con  parole, non  50  snel- 
la m mafie  afpetto , ò Natura. 

D.  D.  Queria*  quc  fuefies  horobre,hafta[que 
nè  hazeili  ia  efperfencia . 

Sii  Ben  ch'io  fia  Donna,  mi  dà  Tanimo  di 
feruirperhuomo,e  cimentarla  ancora. 

D.d.  Yque  hizirelli  fenora*  mi  defafyarelli 
por  ventura? 

Sii.  B quello  faprei  forfè  non  meno  fare  »’ 
che  dire. 

D.D.Hn  que  manera?armada,  ò en  camifa  ? 

Sii.  E nell’uno , e nell’altro  modo,  mi  ter- 
rei vittoriofa , ma  poi  che  l’vfo  vieta  al- 
l’infelice nollro  feflò,  di  trattare  il  ferro  » 
armata  di  ragione*  e di  giuda  ira  , vi 

B $ sfido 
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sfido  à fingular  battaglia , perche  fi  cer- 
nimi ogni  poiìio  litigio,  efeèdouere, 
che  mi  amicate  habbiatead  amarmi , e 
fe  è conueneuole,  ch’io  mi  fcordi  di  voi , 
habbia  del  tutto  à pomi  in  oblio . 

. 1>.D.  Muy  honrada  defafya  porcierto , y di-  • 
gna  del’ hermofo  animo  vuefirojmas  en 
què  manera  haremos  uosotros,quède- 
las  armas  nò  (bmos  iguales?  V.M.  hi  di - 
cho  dèfer  armada  deyra  ,yo  sè , hauer, 
razon,masemperò  yo  nò  tengo  tancicco 
de  yra;  corno  puelque  haremos  ? 

Sii. Se  come  diredi  ragion  fiamo  vguali,na 
fcendo  l'ira  mia  dalla  ragione, della  qua- 
le io  fono  armata , dalla  volìra  ragione 
ùmilmente  fcaturirà  ira*  p3ri\hor  voi  nó 
intendete  valerutne,  perche  l'ira,  che  na- 
. 'fcerà  dalla  ragione , come  ragioneuole 
farà  in  fauor  mio,  & indino  vollro:  ma 
y che  piu  fi  ritarda?  v®i,digià  haueteacr 
ceciato  Tinnito  ? 

D.D.A  plazer  Senoralayra  halecho  V.  M. 
mucno  ardida,y  yo  cntiendo  pelefar  fen* 
yra,  y digo  refolutamiente,  queyo  nun- 
ca  ramare. 

Sii.  Nò  ? 

D.D.Ya  mehà  entendida.  V-M. 

Sil.Don  Diego  ?hauete  voi  il  vitio  dell'in- 
gratitudine per  cofa  da  gentil’huomo  J 
D.D.No  Senora. 

Sii*  Colei-,che  dona  ad  altri,  la  piu  pregiata 
cofa  > che  poflìede  priuandone  fe  ltefla , 

no® 
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non  è degna  di  ricompen/a  ì 

D.D.Si  Senora. 

SjJ.Se  io  dunque  v’hò  donato  il  cor  mio/ fé 
io  mi  fon  fpogliata  della  propria  liber- 
tà, degna  dà  tenerli  al  pari  della  vita  ca- 
ia, eilendo  meriteuole  di  ricompenfa, 
come  di  voltra  bocca  dicelte,  nondan- 
domela,poflo  pur  con  ragione  chi amar- 
ui  ingrato, ah  le  fece  gentirhuomo,opra- 
te  gentilmente,  aborrite  quello  vi  rio,  & 
apigliandoui  al  fuo  contrario;,  ricompen 
fatemi  con  J’amor  vottro  .*  io  credo  ba- 
llerai colpito,  fe  l’giacco  della  fouerchia 
oflina  rione  non  vi  fà  forte . 

D.D.Efchucademefenora,non  es  menefter 
à Io  què  haze  profeflìó  de  nob!eza,obrar 
tempre  virtuofamcntefen  las  ©bras.hon 
radas  ? 

Sii. Signor  si . 

D.D.y  fe  el  hiziefle  cefa , queefcurefceflc 
su  reputacion,nò  bario  mucho  error? 

Sii. Signor  si. 

D.D.Puefquè  fiyo  foy  na  lido  gemilfombre 
fe  yo  profefiò  nobjeza , y duco  procurai 
cadahora  de  hozer  cofa , queacrefcente 
. mayormente  my  dignidad,  nò  hau:endo 
en  penfamientodi  decaer,  porque  quie- 
re  V.  M.que  yohaga  falca?  fe  y o le  quefif. 
fe,  d’hombre,  que  foy  , me  haria  muger, 
porq;  l’amador  en  lamada  le  trasforma* 

Sii. Non  hauerei,chs  fardi  voi  fe  folte  fe  mi- 
na» 
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D.D.En  buenafe  lò  creò , y por  elio  » £of 
nò  trasformarme,  en  muger,  yo  nòquie 
ro  amaros.’callad  fenora,y  cófeuad’,que 
yo  tengo  mucha  razon. 

Sii  Ch’io  cagliafnon  mai,  anzi  dico , che  fe 
non  peraltro,  per  termine  di  creanza  al- 
meno douete  amarmi , e voglio  che  nu 
amiate  anima  rìnià. 

j^.D.Y  Yo  os  refpondo,  que  la  crianca  nò 
sforca  los  caualierosde  hazer  cola  ,no 
conueniente. 

Si!. Verri  tethpo,che  m’amarete  D.  Diego. 

D.D.Nunca  os  amare  por  D:os . , . 

Sii.  Ah  Spapnuolo  marrano  ,difcortefe,  in- 
grato , traditore,  armato  d’iniquità  , efc 
non  ami  niè  chi  amaraifvna  di  quelle  in- 
fami guitte  delle  celfe,della  Duchefa,del 
fondo  del  citrango!o,ò  d altri  publici 
chialTi , che  più  alla  battezza  dell’animo 
tuo  li  confarà  : vattene  pur  perfido , che 
fpero  veder  vendetta  memorabile  de  gli 
affann i,  e de*  tormenti  miei. 

D.D.En  elle, que  yo  puedo,y  duo  compia- 
cer os,  de  muy  buena  ganà  obedycerè  3 
Diós.vatnos  "pagamelo . 
p.  Signora  ini  crepa  il  core, dello  ftrauagan 
re  termine, che  vi  vfa  il  mio  padrone,  co 
ìolateui,che  col  tempo , egli  forfè  vorrà , 
•che  Yoinon  vorrete. 

— - - -.v_  r*  V*  > 
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Siluia  fola . 

VÀttcne  pur  oftinato , c godi  de JU 
miepene*.ò  sfortunata  Si'uia,à  che 
per  fouerchio  amore  ti  fei  ridotta?  tu  che 
hai  deprezzate  le  preghiere  di  tanti, e 
tanti,uborriti  fauori , rifiutati  rigali  fre- 
gna ce  ferui  tu  di  caualieri  di  gran  valo- 
re, ti  laici  hora  vincere  cofi  dali’immo- 
derato  defiderio  amorofo  d’un  mifero 
cortegianello,  che  t’induci  a fare  eofi  fàc 
te  indignità  ? O perturbata  mente,  òak 
flirto  animo  , òdeprelfo  mio  core  . O 
fuencurata,  oue  è il folito  mio  difcorfo  ? 
l’u lato  ardire  ? la  propria  viuacità  ? Ah 
Siluia  reprimi  le  confi» fioni, atterra  le 
auuer/nà , relitti  al  d olore , non  ti  lafciar 
cofi  miferamente  vincere  dallo  sfrenato 
sperilo.  Voglio  fare  va  generofocore. 
Voglio  fommergere  nell’onde  di  Lete,  la 
memoria  di  quella  tigre , e tutti  i penfie- 
ri , che  del  maluagio  hò  hauuti , e della 
mia  vita  farò  marau igliofa  metamorfofi 
acciòche  egli  Hello, li  ripido  rimàga  haué 
doneraguagliojil  pr  modi  tàri,ch’mi  ha 
feruita,e deliberata, che  mi  capitarà  auà- 
ti  eleggerò  J>  mio  fignore,e  cofi  chiarirò 
quello  moliro  d (gratitudine.  In  iàro  dà 
meìteffa  fin  che  Pimpa  ritorna , andarò 

fi  5 sfo^ 
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sFogando , & efagerando  Tira , c Podio  j 
che  mi  predomina* 


«cena  settima* 

Nefpola.  Otrauia* 

Nef.  I"  Afciate  la  cura  à me.#io  andarò  al 
JL#  Molo  picciolo,  vedrò  sè  Pafquarel 
li  hierfera  andò  con  la  felluca , à portar 
le  leccete  di  Spagna , & il  voftro  vigliet- 
to  à Mergoglino  ,esè  non  fotte  andato 
lò  farò  fubito  imbarcare  a nè  mi  partirò 
fin  tantoché  non  lò  vedo  inuiaro,  poi  ar 
f riuaròa  Pizzo  falcone  a ritrouar  mada- 
ma Ceccuzza,gli  portarò  i tre  carini,che 
mi  hauete  dati , e mi  farò  confignare 
quel  pignattino , che  voi  gli  hauete  ordì 
nato, che  ella  dice  efferdi  tanta  virtù, per 
fare  che  il  Signor  Ferrante  voftro  marito 
•vi  voglia  bene  , di  li  me  nè  girarò  a S. 
Anna  di  Palazzo,  e per  la  più  corta  pali 
farò  al  Quartiere  degli  Spagnuoli  pak 
farò  al  Monte  caluario  * e me  nè  ritorna- 
re in  quattro  falti  à cafa. 

Ott.Sicara  Nefpola,  follecita , tu  vedi  co- 
me mi  lafcifola,  adolorata,  & afflitta, in 
termine  tale,che  ftupifco,come  in  me  no 
fìfiarifeccata  la  vena  del  pianto,  eco- 
Ine  quelli  occhi  infelici  * non  mi  fiano 

entra- 
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entrati  nel  capo , e non  habbino  per  fa  li 
virtù  del  vedere,  per  le  continue  lacrime 
che  in  coli  gran  copia,  ad  ogn’hora  vado 
fpargen  do. 

Nefp.Signora  voi  vi  ftruggete,  e voftro  ma 
rito  gode,  voi  vi  palcete  di  pianti,  e di  fo 
fpiri,  & egli  tutto  il  giorno  palla  il  ten*. 
po  in  giuochi , in  felte  in  danze , in  tor- 
ne',&  in  trattenimenti  di  Dame  di  tutte 
ielorti  .•  voi  vi  affligete , & egli  trionfa  , 
voi  vi  tormentate,  & egli  non  folo  nè 
fa  pochifiima  llima , ma  par,  che  ogni 
giorno  vada  procurando  nuoneJnuer>i 
rioni  di  accorami,  e cacciami  fottoterra, 
e però  come  prudente  voi  non  douerefti 
pigliamela  coli  alia  difperata. 

Ott.O  Dio,  e come  vuoi  tu  ch’io  faccia  di 
mancorsè  egli  è il  marito  mio  ? e quanto» 
bene  io  hò  in  quelfy  mondo  ?s’io  l’amo 
più  che  me  ? & in  ciò  fon  degna 
di  grandi  (Urna  commiferatione,  perche 
non  ho  mai  hauuto  , nè  gullato  altre  a- 
morjch’il  fuo,  & àlui  totalmente  mi  fon 
data  in  preda  c©  l*animo,e  col  core,  che 
mi  credeua(infelice)che  douefle  con  tra- 
cambùrmi  d’affetto,  e di  volonta,non  fo 
lò  per  premio  dell*amor , che  gli  porto, 
ma  per  cagione  d’infiniti  altri  beni,efol- 
leuamenti,chedame  hàriceuutij  elaflà 
me, ogni  giorno  vedo  le  cofe  mie  andar 
di  male  in  peggio,che  ti  pare  de’ tiri,  che 
hora  mi  fa , di  non  venire  la  (èra  à cafa,a 

B 6 dor- 
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dormire  ? non  è cofa  dà  farmi  difperarc^ 
affatto/ 

Nefp.  veramente  Signora,  hauetegran  ca- 
gione di  ramaricaruene,  & egli  ha  gran- 
dini mo  torto  di  darmene  occalione,do-  L 
pò  che  quella  Signora  Siluia  è venuta  ad 
/ubicare  qui  nel  nollro  quartiero,ci  è eri 
trato  il  fuoco  in  cafa.To  non  voglio  dar"* 
ui  i configli, che  vi  darebbe  forfè, qualche 
altra  Do:.na  per  l’età , eper  l’efperienza 
più  prudente  di  me  .*  fapete , bifognaria  j 
che  voi  facefìià  lui , quello  che  egli  fa  à • 
Voi,efTo  prende  diletto  di  pigliarli  i gulli 
fuoi , fate  ancorvoi  IiHelIo  , non  date 
Tempre  rinchiufa  fra  quelle  mura,  vfcite- 
uene  in  carozza  la  fera  a fpalfo  per  Tole 
do,à  S.  Lucia,  ò al  calle!  dell’uuouo,  co- 

. me  Fanno  falere  dame  , e lighorej  yollre 
pari, perche  la  dolcezza  del  trattenimen- 
tOjVt  farà  pattar  via  la  bizzaria,  fon  ficu- 
ra^he  piacerete  a molti, e lenz’altro  vi  ri 
trouarete  qualche  bel  fignorotto  > che  vi 
corteggiarà,  vi  feruirà,e  vi  darà  piu  gufti, 
che  non  fà  vollro  marito. 

Ott.Come  farebbe  adire, che  gufti? 

Nef.Gulli?gu(li  ftupédi  quali  fono  quei  gu-  1 
ili,che  paiono  piu  dolci,  e faporiti  de  gli  : 
altri  alle  donne  ? credo  mi  intenderebbe  ] 
vnaforda. 

Ott.  Ch’io  faceflì  torto  a mio  marito  fguar 
dimi  il  cielo, no  cóuienealla  qualità  mia 
mi  coptéto  più  tolto  languire,  e morire.  i 

• Mcfp» 
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Nefp.Non gli  farefti  torto  alcuno,  perchtf 
egli  illeuo  ve  lo  infegna  dandouene,occa 
itone, e poi  quello  è vn  negotio  , che  bu- 
fano anco  di  quelle, che  hanno  i mariti  ac 
cibuoni,  e s’io  vi  diceflì,che  ci  fono  delle 
fignorazze,che  lò  fanno,  non  vi  direi  bu 
già  , non  foloquà , ma  in  tutte  le  cirri 
magnifice,  e grandi  di  quello  Mondo  lò 
pongono  in  elTecutione  la  maggior  par 
te  delle  Dame  di  Ipirito  , e le  piu  fa- 
uie,  perche  l’honore  hoggi  giorno  lì  è 
ridotto  fra  la  plebe,  vedendoli  in  tue* 
to  vilipefo,  e (prezzato  dalla  Nobiltà  • 
. Sappiate  vna  colà  la  quale  è veri  film  a , 
che  niente  piu  obligo  ha  la  moglie 
al  Marito  di  quello  , che  habbia  , ò 
debba  hauere  il  Marito  alla  Moglie  , 
e s’egli  non  llima  vei  , hauete  molta 
ragione  all’incontro  di  far  poca  llima 
diluì.  , * _ 

Ott.NÒ  nò  Nefpola,  quello  conlìglio  tu  no 
darai  già  a me,  ò per  dir  meglio  da  me, 
non  farà  mai  per  buono  accettato,faccia- 
nopurl  altre  quello, che  vogliono  che  io 
mi  gouernerò  a mio  modo,  e sò  che  tato 
bene.* ti  giuro  in  verità  có  tutto  che  mio 
marito  mi  vii  i mali  termini,  che  tù  dici* 

• io  farò  eternamente  llima  di  lui  > al  par 
dell’anima  mia,  non  può  eflere , olle  vna 
Volta  non  lì  riueda,  e che  conofcendo  gli 
errori  Cuoi,  non  le  nè  emendi  .•  fpero  che 
(ol  tempo  lì  pentiràjd’hauermi  dati  tanti 
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difgufi i , e coli  firauaganti  dolorile  s’a- 
corgerà,  chel’amor  della  moglie, è il  ue- 
ro  Umore  reale  , /incero,  e lenza  inte- 
refie , e quello  delle  male,femine , è tut- 
to pieno  difintioni,e  difegni  di  fucchiare 
il  langue, e mandare  in  ruina,quelliinfe- 
jici > efciocchi , che  di  loro , e dorile  loro 
forfanteriefemplicemente  fi  fidano  .'fpe 
xo  col’ tempo  di  confolarmi , che  Te  non 
ha  lì  e He  quella  Tperanza  > mi  farei'fin’ho- 
rada  me  fiefla  priuata  miferamente  mil- 
le  uoltedi  u:ta.*cofi  mi  uoglio  mantener 
Tempre, e no  contaminare  manco  col  pen 
fieto  l’honettà  mia  .*  perche  sè  bene  egli 
mi  uà  facendo  qualche  torto , non  per** 
ciò  mi  toglie Thonore,*forfle  il  tutto  fi  ag 
giufiarà,quando  meno  ci  penfarò . Vat- 
tene al  molo , e fé  non  è partito  Pafqua- 
fello , fà  che  fubito  Te  nè  uada , perche  è 
fieccffario  , ch’io  parli  à mio  Padre , ac- 
cioche  ritroui  fello  à i trauagli  miei , & 
©peri,  che  mie  Marito  ritorni  nella  buo- 
na firada  , e uiua  come  fi  conuiene  ad 
ogni  honorato  par  Tuo. 

TQ.Non  mi  trattenete  dunque  più , fiora 
mènènado. 

©.Non  ti  feordar  delferuitiodi  pizzofalco 
©e, uà  lama , e folecita , fai  che  io  non  ho 
altro  refrigerio , che  i tuoi  conforti.  ^ 

ft.Mi  sbrigare  quanto  prima , il  refio  èjfuh 
perfiuo  a ricordarmi  Signora . 

Pine  del  primo  atto. 

Atto 


V 


ATTO 


tratte^ 

nuta  troppo  mi  pare  mol- 
to tardi*,  fon  palata  auàti 
la  cala  di  quella  Ciarlerà 
di  MÌozza,oue  ho  r itroua- 
ta  Zenobia  Calabrese, e tutte  due  mihan 
detto  tante  frottole , che  m’han  fatta  la 
te/la  come  un  pallone*,  o’che  inuidia, 
hanno  quelle, e tutte  Tal  tre  Cortigiane 
di  Napolialla  mia  Padrona  crepano  di 
“'bbia , perche  elle  lì  uogliono  uiuere,  e 
mantenergli , non  folo  fono  sforzate  à 
darli  in  preda  ad  ogn’uno , ma  anco  bi* 
fogna  loro  far  delle  buffonerie , Sfelfai* 
ne,  Ciaccone,&  diuerfealtre  indignità* 
per  se  à cofe , che  mi  uergogno  io  llelfa 
foloà  penfarci*per  renderli  amibili, 
e man  tenerfi  i loro  amici, che  gli  huomi- 
nacci  del  tempo  d’hoggi  tutti  nan  no  die- 
tro à quelle  bagatelle  più  che  ad  altro  * 
ma  le  sfortunate  durano  in  ogni  modo 
poco,  perche  danno  in  un  maì’franzefe, 
& in  fei  meli  rimettono  tutto  quello,che 
hanno  guadagnato  per  dinanzi,  di  que- 
lli effempi  n’ìwbbiamo  infitti  ci  in  quella 

Cit- 
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cica  detea  Diano»  Cannici  aie,  Gratia  di 
Fucrntes , Nicoletta  Canatrice,  Diana  ,e 
Illa  Monica, e mille  apprettale  quali  per 
non  elferfi  faputegouernare,  altre  hanno 
dato  in  mali  pe(liferi,altre  fi  fono  ridot- 
te inellrema  miferiaper  efierfi,  non  me- 
no fcioccamente  che  sfrenatamente  uo- 
• Iute  Cauare  i loro  amorofi  capricci,  que 
ilo  certo  non  fuccederàalla  Signora  Sil- 
via,la  quale  fi  bene  è figliuola  d’anni,  ha 
prudenza,'edifcorfopiù  d’una  uecchia3e 
iì  sa  mantenerecon  indici  bile  grani  ti,  nè 
credo  fi  riduri  già  mai  àgli  infelici  ter- 
mini , che  fi  fono  ridotte  quelle  degra- 
date , & io  con  loro , fe*il  Diauolo  non 
•accecale  ancor  lei  per  i’auuenire,c  l’indn 
cefle  à precipitare,  come  è folico  di  rucce 
le  Donne,  che  fi  fofiengono  un  pezzo,  e 
poi  fi  lafciano  cadere  ; le  non  ce  la  indu- 
ce Don  Diegomon  credo  fiaper  accogier 
cela  ueruno,oh’la  porta  s’apre, la  Signo- 
ra deue  effe  leuata. 

scena  seconda. 

Sluia,  ePimpa. 

Sii.  E potàbile  Pimpa,che  ti  piaccia  tanto  cfs 
ragionare  ? e come  no  troui  chi  ti  afcolti 
«ai  come  le  pazze  ragionàdo  da  tè  llefia 
per  le  ftrade  ? Perche  fei  Hata  tanto  à ri* 
tornare?cÓ  chi  ti  incotri  ti  attacchi  à cica 
lare,&haipiù  uncini  d’un  procuratore’. 

Pim . Vi  dirò  il  uero  Signora  nell’ulcir  di  ca 
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fa  per  andar  doue  uoi  fapete,non  iweu* 
ferrar  la  porta  , perche  la  chiaue  non  note 
uahuorare,  mentre  milamentaua  capi 
tò  qui  Mignocco  creato  del  Sig.  Ferran- 
te tanto  uoftro  feruitore, e con  quell  oc- 
cafione  mi  fermai  un  poco  a ragionar  le 
co  altro  trattenimento  io  non  ho  hauuto 
fe  Dio  mi  guardi  l’honorc  » w 
Si!.BÌfogna,che  q(to  Ballato  tini  Ugo  ragio, 
naméto, perche  hà  pni  d'un  hora.a  mez- 
za>e  fol  le  due, che  nipartilh  di  cala.dim 
mi  u poco,che  difeorfi  fono  (tatn  volln 
rim.Hh’dilcorfi  amorofi,  dell  affcttio  gratt 
de, che  ui  porta  il  Sig. Ferrante,e  della  in 
gratitudine, che  uoi  all’incontro  le  dintiQ 
Srate  ; nel  che  pipare  habbiategra  tor  . 
to , fapete  quello.cheda  otto  mefi  in  qua 
hà  fatto  per  uoi,  quante  belle  uelti,quan 
te  ricche  gioie  u’  hà  donate, e con  che  uq- 
cerità  u’hà  feruita  » 

Sii. Che  ti  pareriaper  quello  ? 

P.Mi  parrebbe  Cofa  coueneuoIe,chehauel 
fe  qualche  fodisfattione,  forfè  non  e gio: 
ulne  compito  ? noi  ui  fete  in  vaghita  di 
quello  fpagnolico  Cameriero  di  S,  Ecc. 
& in  lui  hauete  riporti  tutti  i uoftri  pene  - 
ri, che  no  ui  è fe  no  di  danno,e  trauaglio. 
SH.O  quanto  tu  dici  il  uero.  # 

P,E  di  quello,  che  ui  é d’utile , c ui  farebbe 
'di  lotisfattione  non  ui  curate, nè  tampo- 
co ne  uolete  fentir  ragionare,  auuertite, 

che  l’ingratitudine, è una  mala  beftia,&  e 
• ilpm 
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' il  piò  mortifero,che  fi  ritroui/forfe  Do/l  ' 
Diego  ui  (lima' ? fa  quel  conto  di  uoi  che  j 
fi  fuol  fared’una  famelica, e moltome- 
to,ha  ilceruello  che  gli  bolle  >e  falca 
fuori  del  capo  , non  fi  ritroua  in  lui  la- 
bilità alcuna^  pieno  di  uento  , e gonfio 
di  Vanirà  . 

Siflnquanto  alle  male  qualità , & a i pochi 
meriti  di  Don  Diego  non  ti  contradico , 
c ben  uero , ch’io  mi  compiaceua  di  lui, 
perche  fperaua  douer  efiermi  marito,che 
J per  tale  mi  fu  desinato  da  Don  Alonfo 
l mio  fignore,  ma  eflendofi  egli  ritirato  in 
Spagna  chiamato  da  Sua  Maefìà  ogni 
giorno s’è andato  talmente  intepidendo 
Il  negotio , che  bora  lo  uedo  agghiaccia- 
to affetto,  patientia , ringratio , e la  mia 
forte,  e quel  Signore,  che  fe  mitolfe  l’ho 
« iiore , mi  pofe  anco  per  ricompensa , ne 
i banchi  di  Santo  Eligio  ,edel  Populo 
dodici  milia  ducati , per  la  mia  dote^  ri- 
trouandomt  di  piu.  quella  buona  cafe  no- 
bilmente abbigliata,  qui, *che è nel  co- 
re  di  Napoli,  con  più  di  cinque  milia  feti 
di  rraori,gioie  , & argenti/pero  non  mi 
mancarà  >ogni  commodo,  & hónorato 
partiropera  calarmi  .‘In  quanto  poi  al 
Sig.  Ferante,  ti  giuro,  chele  egli  non 
haueffe  moglie,  laria  padronedi  me, e 
edel!acafamia,perchemè  gli  chiamo 
molto  obligata* 

P.fi  che  importa  à uoi  * che  habbia  moglie/ 
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anzi  una  Donna  fauia  non  lì  doueria  im 
brefcare,sè  non  con  huomini  amogliati 
efsi  cercano  hauer  i galli  loro  con  ogni 
fecrepezza,nè  è pericolo,che  tutto  il  gior 
no  diano  altrui  noia , & fallidio,  perche 
sè  nè  uannoà certe  hore  ftrauaganti,  e 

{)refa  che  hanno  con  follecitudine  quel- 
a poca  fodisfattione,  che  poflono , fen- 
z a trattenerli  punto  sè  nè  ritornano  Tu- 
bilo a cafa  3 per  non  difguftare , e pone- 
re  in  fulpetti  le  famiglie  loro , rigalano 
nobilmente,  e non  fanno!  peri  morti  t 
come  quelli  polattrotti  ,cne  uogliono 
pattar  per  belli , e fi  uantano  ancora  be- 
ne fpettò  di  cote,  che  non  hanno  mai 
manco  hauuto  penfiero  di  fare , per  pa- 
rer più  bizzarri . e di  maggior  ualore . 
Sii.  Quelle  che  ini  adduci  Pi  mpa  fon  bonif- 
finie  ragioni,  uì  conuertiretti  un  hebreo, 
che  intendo  non  fi  ritroua  belila  più  o* 
ttinata  ce  lui. 

Pini. Quanto  ui  hò  detto  è niente, potrei  ad  « 
durui  mille  altre potenfttme  ragioni, che 
ui  a(tringeriano,e  sforzavano  ad  amarlo, 
folo  ui  dirò  tracciando  l’altrc , che  egli 
è difcretittimi  Caualiero , cortefe  , & af- 
fabile,e uoi  non  hauete  cagione  di  darli 
tanto  martello,  ò per  dirla  alla  paefana  , 
di  darli  la  ttriglia,non  ui  pare  ttrana  co- 
fa.cheDon  Diego  difprezzi  l’amor  uo- 
ftro , hor  fe  uorrette , ch’egli  Tagradiffe 
- non  fdegnate  uoi  d'aggradire  quello  del 

poue- 
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pouero  Signor.  Ferrante . 

Sil.Pimpa  iaci,non  più, io  fon  uinta.'E  flato 
ueramente  grande  l’Amore,  che  ho  porta 
toà  don  Diego,grandifsimo'èrodio,che 
dJ  prelente  gli  porto,  fpiota,  e sFor2ata  da 
giuda  cagione, e fi  come  per  Tuo  interrefle 
io  abboriua  infiniti  altri  éaualieri  di  mol 
ta  ffima,&  in  particolare  il  Signor  Ferran 
te,  cosi  fiora  perfuo  difpetto/&  à iua  on- 
ta, e confufiorte  Io  uoglio  amare, yuoì  al- 
tro ? ti  darò  gufto  ? 

hauercffe  fatto  bene» 
di  far  quella  rifolutione  un  pezzo  fa  tut- 
ta uia  anco  fete  in  tempo,  hora  fi  che  ino- 
ltrate hauer  cerue!lo,ui  uoglio  dare  un*al- 
. tro  buon  cófij>lio,fè  bene  uoi fapete  affai, 
ina  pche  io  so  neU’elèrcitio  decrepi  ta  haue 
rò  proto  qualche  colpetto  meglio  di  uoì . 
Sii.Si  cara  la  mia  Pimpa.'tu  fai  quanto  Con 
fido  in  tè  ammaeftrami , perche  in  quelli 
particolari  io  non  sò  fè  fon  urna  , di  su» 
che  configlio  mi  vuoi  tu  dare  t 
' *Vi  uoglio  auucrtire,  che  non  u’innamoria 
te  mai  più  di  ueruno,ma  che  accarezziate 
vgualmentc  tutti  quelli , che  ui  uerranno 
ln  ca*a  > e fingiate  d’effer  innamorata  ci* 
©gn’uno , ne  permettiate , che  uenga  da 
uoi  già  mai  piu  d’uno  per  uolta,  accioche 
no  pigli  gelofia  deIl’aIrro,perche  di  laèna- 
lcono  ifinite  ruine,  come  poi  conolcerete 
che  alcuno  di  efsi;  farà  bene  intaccato  di 
uoi  i ail’hora  deuetete  ilare  su  la  u offra» 

- ; chq 
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che  lo  farete  correre  più  che  non  fanno  i 
barbari  al  Palio. E sé  operarete  coli  ui  mi 
lenirete  nella  uollra  riputatione,faretc  fe r 
uita,  ofTeruata,&'  amata  da  molci , ne  ca<' 
uarete  gulti,  & utili  grandifsimi , e potre- 
te chiamarui  feIicifsima,doueche  te  per  Io 
contrario  ui  innamorante  d’unfolo,  con 
fumarete  dietro  a quello  tutte  le  uoltre 
fuftàze  uiuerete  in  continuejpene,afFannif 
e martelli,  e difgullareee  miU’altri  códan- 
no,&  euidente  ruina  di  cafa  uoilra,  diche 
non  ui  accorgerete  fe  non  à quel  tépo.che 
uorete  aiutaruene,  e non  potrete , credete 
à mè,che  fon  uecchia , e di  quella  materia 
pono  leggerne  in  cathedra  , perche  ancor 
io  già  un  tempo  fui  feruita^e  de/ìde rata 
da  molti,  & ho ra  non  hò  pur  uno  che  mi 
guati,tutto  per  eflermi  malamentegouer- 
nata , che  fe  prudentemente  hauem  mena 
talamia  uita,hora  potrei  fare  la  gentildon 
na  come  fanno  mol  te  altre , che  han  fat- 
to mille  uolte  peggio  di  mè , e mal  mio 
grado  mi  bifogna  feruire  fe  uoglio  uiue- 
re,  hor  ualetcui  di  quello  eflèmpio . 

Sil.Pimpa/Quando  io  haueflì  humore  di  en 
trare  nel  numero  delle  Cortegianei  tuoi 
auuertimenti  fariano  molto  utiliVe  gioue- 
uoli,ma  non  hò  quello  penfiero, perche  » 
lodato  Dio,non  nè  hòoccalìone,ne  bifo- 
gno,  ne  uoglio  farlo  in  modo  alcuno , e fa 
mi  indurrò  a gratificare  il  Signor  Ferran- 
te 1 lo  farò  per  amor  ego *e  per  ricomperi* 
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far  lui  de  i fauori,che  mi  ha  fatti , & fe  ti 
hò  à dire  il  vero  più  per  palliarmi  il  mar- 
tello,che  hò  di  quel  ingrato  di  Don  Die 
go,  ma  auuerti  voglio  efler  tenuta  fecre- 
ta,che  non  vorrei  qualche  capriccioso 
, per  inuidia,  o per  paflìone,  o per  rabbia, 
mi  pónellè  alla  gabella,  e mi  vituperale, 
m’hai  tu  intefa  ?. 

Pim.C  ome  s’i©  v’ho  intefa  ? mi  piacete  af- 
fai in  verità.Horsù  il  Sig.  Ferrante  è faga 
rifilino, e sò  che  trattarsi  con  voi,  con  in- 
finita prudenza,  efecretezza,e  voi  farete 
cofa  conuencuole  riamando  chVama,  e 
more  per  voi,  & io  vè  nè  refiarò  obliga- 
tiflìma  per  lèmpre,&  operarò,  che  vi  ri- 
gali nobilmente. 

Sil-Credemi,chenon  fon  tanto  interefiata, 
quanto  t’imagini , tuttauia  fà  quello  ti 
piace,  che  io  in  tutto,  e per  tutto  mi  foc- 
topongo  al  tuogouerno. 

Pini . V i migra  no,  entrate  in  cafa,  che  vedo 
venir  di  qua  il  Sig.  Ferrante  gli  voglio  da 
re  la  buona  nuoua , e bufcàrmi  il  para- 
' guanto. 

Sjl  .Mè  nè  entro, e ti  raccomando  la  miari- 
•'  putatione  fai  ? 

SCENA  TERZA. 

» Ferrante , Mignocco , Pimpa. 

I »hai  confolato,dicèdomi,che  Plm 


pa  t’habbia  prometfò  d’aiutarmi 
^ appi  dìo  la  Sig.Siluia  ? io  le  voglio  dona- 
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re  lina  buona  madame  farle  uedere,che  fa 
rà  feruitio,e  piacere  à pfona,che  lo  cono 
(cera,  e non  làpagarà  d’ingratidudine'. 

Mig.O’di  quello là  hò  accurata, laccio- 
che  tanto  più  uolontieri  s’edopri,  gli  hò 
data  la  fede  di  pigliarla  per  moglie,  fè 
ottenirà , che  uoi  habbiate  fodisfattione, 
e coll  per  farui  feruitio,  io  potrò  aggiun 
gere  à mia  polla , il  cimiero  all’arme  di 
cala  mia. 

Per. Mi  ti  conofco  molto  obligato  .'Mi- 
gnocco  fè  non  m’inganno  parmi  di  ue- 
der  qua  Pimpa. 

Pini. E Pimpa  Signor  Feranteje  Pimpa,  che 
uì  porta  una  buona  nuoua. 

Fer.O’cara  Pimpa  , il  uederti  tutto  mi  ri- 
crea , credimi  è tanro  l’amor  che  porto 
alla  Sig.  Silu  ia,  che  fe  uedeflì  un  caue  di 
cafafua,io  giubilo, e mi  da  refrigerio  gra  • 
diflìmo , fè  Dio  mi  dia  quanto  delìderoJ 

Pim.Non  giurate  gignore  che  ui  credo, per 
che  quello  è il  proprio  di  tutti  gli  amati  - 
ci  ,&  io  per  confolarui  all’Incontro  ,ui 
dico,  che  hora  è uenuto  il  tempo, che 
habbaiateilpremiode  iuollri  amori. 

Fer.E  come  Pimpa  in  coli  breue  tempo  * 
hai  potuto  operar  Cotanto* 

Pim.  Sappiate,  chela  mia  Padrona  préten- 
dea  d’hauer  per  marito  , quel  don  Die- 
go d’Acugna  Cameriero  del  Vice  Ré  ye 
con  quello penlìero  ella  ne  faceua  l’in- 
namorata, e credo  non s’infingeua, hora 

non 
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non  lò  può  fentir  nominare.,  nè  mepof- 
fo  immaginare  la  cagione  io  vedendola 
l'eco  alterata, mi  v3ln  delloccaiìone ,gli 
rinfacciai  fimmenfa  voilra,cortefia,e  gli 
lignificai,  quanto  era  biafimeuole  il  de- 
ferto della  crudeltà , e tanto  dilli  ch’ella 
conobbe  l’error  fuo , fe  nè  penti , e mi 
prom  ile,  volermi  per  l’auueniredar'ogni 
gullo'.v’auifo  che  farete  il  buono,  e’1  bel 
lo,eIlaè  vna  femina,che  facilmenres’in- 
namorajepoi  anco  per  ogni  disdegno 
li  fcorruccia,  sò  che  voi  faprete  dière  , e 
non  le  darete  difgufti , ma  attenderete  a 
godere , e tacere  ,che  quello  fopra  tutto 
mi  ha  coni  mandato, che  vi  accenni . 
Fer.  Di  ciò  può  efferne  ficuriflima , io  fac- 
cio profeflione  d’elfer  cosi  fecreto,  che  le 
cofe  mie  care,  e di  momento  non  le  con- 
fido ad  altri, che  a mellefibjmalfime  cosi 
fatta  forte  d’interefli , fi  per  mia  riputa- 
tone, come  per  non  dar  difgulto  a mia 
moglie , & a mio  Suocero , che  imporra 
più,acciochenon  facetfe  per  ifdegno, 
qualche  llraua  gante  tellamen  to,e  mi  pvì 
• ualfe  di  cosi  grolla  heredità. 
pim.Horsù  tanto  meglio  fapete  vorrei  che 
le  portafie^ualchegentilezza  di  nuouo, 
percheella  e vaghiflimadc  doni,  e credo 
non  le  fi  polla  far  cofa  più  grata. 
Fer.Quefto  è ordinario  di  tutte  le’  Dame, io 
so  quello  delio  fare , aflìcurati , che  non 
mancherò  del  mi9  debito* 

Fiott 
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Pini. Eh  mi  è nota  la  generolìtà  dell'àiumb 
voltro, della  quale  fifte/Ta  Signora  anco 
fi  loda  oltre  modo , volete  vi  dica  , che 
cofa  potrete  donarle  di  fodisfattione?  ? 

Fer.Che  per#gratia  Piropa?qualche  bel  fiore 
d’oro,e di  |>le?qualchc  fcauezzo  di  broc- 
cato per  vna  zimarra?che?qualche gioia? 
yn  diamante?  vn  rubino  ? 

pini.Signor  nò,  di  tutte queftecofe n’ha  in 
abondanza,  ella  haurebbe  gran  gufto  di 
hauer  vna  di  quelle  c itene  gioiellate  al- 
la Spagnola , che  di  già  lì  vfauanojpoi  fi 
difmifero,&  hora  Tono  ritornate  in  vfo  , 
che  meco  ha  più  volte  detto  volerla  co- 
prare  > fe  vuoi  la  regalafte  d’una‘cofa  fi- 
mile  più  caro  dono  non  le  potrete  fare  , 
c l’incatenarefie  per  Tempre  ,ne  hò  vedu 
te  portare  a diuerfe  Titulate , & anco  à 
molte  corteggiane  principali , a Donna 
Beatrice  di  Calice , a Donna  Catherina 
della  Torre,  à Diana  Peres,  ad  Anna  Ma- 
ria Spina  a Zanobia  Romana,  e molte 
altre. 

Fer.Si  si  t’intcudojm’hai  confolato,accen* 
Dandomi  la  Tua  volontà,  perche  ip  non 
defidero  a’tro,  che  darlegullo , efflui- 
rò i cenni  tuoi  .«Tè  rendi  quelli  quattro 
cianfroni  per  hora  , godili  per  amor 
mio. 

Pini.  Oh  vuoi  fate  troppo , gran  mercè , li 
ferbarò  perifpenderli  allenile  nozze;*  fa 
te  quàto  vi  hò  detto, e veniteuene,chè  vi 

C ilare- 
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itaremo  afpettando . 

Fer.  Vattene  , che  quanto  prirfta  verrò  a 
bearmi , ricordami  fchiauo  deuotiflìmo 
alh  mea  Dea. 

Pim.Vi  feruiro.  Marituccioà  dìo. 

M’gn.  Bonafera  bon’anno  Pimparella  mia 
bella.,  ,,  , 

Fei.O  Mignocco  caro; finalmente  dopò  tà- 
- te  procdlofe  tempelle,  condurrò  Pafilit- 
ta  naue  de  mieipenfieri  nel  desiderato 
porto  palerò  pur  vna  volta  à baldanza 
quelli  famelici  occhi  del  defideratocibo 
(amorofo  $ goderò  pur  d’abbracciar , e di 
.bacciarcoleijche l’unico  oggetto  de’miei 
.penfieri , per  cui  già  tanto  tempo  ho  fo- 
/piratOje  lacrimato  in  vano  . 

Wignoc.  Veramente  è fiato  vn  gran  fare  Far 
riuare  quella  leprej  ma  per  quanto  pollo 
comprehédere  con  la  debolezza  del  mio 
ceruello.quellogufio  vi  colla rà  molto  ca 
rojhauete  intefo  quel  tuouo  della  catena? 

Fer.L’hò  intefo,  quello  è nulla  al  defiderio 
grande, che  tengo  di  piacere, e feruire  alla 
Signora Siluia.'fe  lena  donato  mèllef» 
foìnon  pollo,  e deuo donargli  vna  cate- 
na, che  rifpetto  à me,  &à  gl’infiniti  me- 
riti Tuoi,  è cofa  di  poco,  o di  veru  valore? 

Mtg.  Bene  j ma  come  la  competete  fe  non 
hauetetornefi  ? 

Fer.Qibò  s’io  non  ho  tornefimon  mi  man 
cano  difegni  ,-comc  cadefle  i 1 Cielo , mi 
tralci ò di  qudla  di  mia  mogi ie. 

-,  . Mign. 


SCENA  terza:  ‘ fi 

Mig.  Ah.checofa  vi  Tento  direfnon  farei  g à 
quello  torto  a Piri-pa  mia  io,  chelcno 
vn  difgratiato  .•  volete  Ieuarla  a vottra 
moglie, per  darla  ad  vna  puttana  ? 
Fer.Che  puttana  ? non  sò  che  mi  ritéga  che 
io  non  ti  caui  il  c<  re  .*  Siluia  puttana*lin 
gua  infame, e bugiarda  fenon  mi  foffe 
nota  la  tua  iciocchezza  farei  qualche  paz 
zia. 

Mign. Perdonatemi,  non  parlo  piu.’Io  non 
l'ho  detto  per  offèndere  nè  voi,nè  Jeùma 
dite  vn  poco,  conche  la  domanda- 
rete  alla  Sig.  Ottauia  ? fete  ficuroche  fìa 
per  daruela?  io  credo  di  nò  , perche  v’ha 
date  tante  altre  gioie,  e mai  gli  le  hauete 
refi  itu  ite. 

Fer.  Non  è pericolo  fai  benebbe  io  fcn’huo 
modi  ripieghi  .*  ma  nè  entrato  in  cala  ,e 
ftarò  malinconico  fingendo  d’eflèr  ama’, 
lato, poi  con-  deliro  modo  gli  f coprirò  il 
mip  bifogho,  e gli  la  cauarò  di  mano  có 
bella  maniera , e mi  venira  fatta  fenz’al- 
- tro,  perche  élla  è di  natura  tanto  dolce,  c 
; piaceuole,checonvnà  buona  parolina, 

‘ ch'io  li  faccia,  e éòn  vn  bacietto , ch’io  Jc 
■ dialecauafeidi  mano,  qual  fi  voglia Cò- 
1 fa,chevolefli. 

ìfoig.Punque  non  perdiam’tempo . 
per.Fntra  niecò,maftè  lètto,  che  non  difco 
pri  il  trionfo  fai . 
jftign.i Guarda  Iàgambà.  1 : T- 
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*• 

Nefpolafola. 

N.  /^\  Che  fia  bene  detto  l’uuòuo  di  Paf- 
Vw^^ua,  sò  che  l’hò  hauuca  la  Uretra , 
quei  maladetti  fiudianti,m’haueuanapre 
la  per  vn  braccio  vicino  à caia  del  Uègé- 
te  Caltellecti  3 c mi  voleuano  firafimare  « 
dentro  vnarimefla di  carrozzerie  le  per 
mia  buona  forte  non  fi  ci  incontrala  la 
guardia  d’huomo  d’arra  io  farei  tornata 
à cafa  più  morta  che  viua  .*  oimé  ancora 
non  pofio  refpirare  tanto  ho  corfo,e  co- 
fi  la  paura»  e’1  timore  mi  tengono  oppref 
fo  il  core.’Se  fo fiero  fiati  due  o tré  io  ha- 
uerei  fatta  tefia,nè  hauerei  cagliato  pun- 
to , perche  midaua  Tanimo  di  riuscirne 
. con  honore,  ma  erano  più  di  trenta  con 
’ vn  colpo  per  ciafcuno  » mi  ammazzata- 
ne, che  fiano  vccifi  quanti  fono,  ayora 
„ il  cote  mi  va  palpitando  nel  petto,  e mi 
. riuoito  indietro , che  mi  par  diriueder- 
meli  addotto, mancomale  che  in  tanta  fu 
ria, io  non  hò  nè  rotto,  nè  fparfo,  quefto 
pignattino,che  m’hà  dato  Madama  Cec- 
chuzza,  che  farei  infeliciflìma,  lo  voglio 
nafcon dere  perche  qui  alla  Carità,  foglio 
no  ftar  sépre  le  maggiori  fpie  di  Napoli, 
e nó  vorrei  che  alcuna  di  loro  correffeà 
cafa  del  capit.  Palma,  il  qual  habita  qua» 
vicino, e mi  facefife  pigliar  £ fattuchiera. 
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che  faria  vn  male  peggior  del  primo, vo- 
glio entrar  in  cafa , e dar  nuouaalla  Sig. 
Oitauia,  che  Pafquaricllo  parti  hier  fera 

per  Mergoglino, 

. ' 1 

scena  qviNta. 

Paganello  folo.  1 

Pag.  Q ta  maladerta  Ciomma , e quante 
poltrone  maliiagie  fono  a Napoli, il 
pouerino  di  Don  Diego  sè  nè  è andato 
m quella  cafa  diabolica  ,’é  ci  ha  ritroua- 
to  il  iuo  Drudo  il  quale  con  vn  Capita- 
no da  necce , gli  ha  leccati  via  non  folo 
quanti  danari  fi  ritrouaua,  ma  la  catena, 
& il  cauallo  ancora  > che  vai  piu  di  ico. 
feudi.  Quella  traditora  gli  dà  parole, e lo 
: berteggia  facendoli  mille  lufinghe  intor 
no  con  infiniti  li  mula  tt  vezzi,  & auelena 

* ti  baci,  e in  tanto  quei  galantuomini 

• giocano  d’occhio, e di  mano,  e lofeorti- 
cano  viuo,m’hà  mandato  al  Monte  della 
pietà,  accioche  gl’impegni  per  feflànta 
feudi  quelli  due  velliti,  e l’hó  ritrouato 
ferrato , s’io  torno  lenza  denari  lì  frange 
il  mondOjfarà  bene,che  arriui  fin  qua  dai 
iVlalfei  Mercanti  miei  paefani,  & amici, 
che  fon  ficuromi  faranno  il  feruiefo  vo- 
lentieri come  altre  volte  m’han  fatto, co 
molta  cortefia . Se  perderà  poi  quelli , 
fi  potrà  dire  buona  notte,  perche  non 
ci  rellerà  , più  altro  > nè  da  vendere  , 

C 3 aè 


*4  ATTO  SECONDO. 

nè  la  impegnare,e  fi  faranno  i caftelli  in 
aere  > fe  si  rifaprà  a Palazzo  sè  nè  faran- 
no le  comed'e.nesò  come  S.Eccell.  l’in- 
tenderà bene,hò  fperanza  che  la  llerrerà, 
e bà  lira  di  qua,  e hberarà  Napoli  da  que 
ila  pelle,  perche  egli  più  volte  ha  prohibi 
ta  la  pratica  di  coilei  a Dòn  D ego,  & vi 
I manente  acciò  che  fenè  fprefalfe.  e le- 
u .fife  affitto  ,lo  voleua  mandare  a Poz- 
zuolo.D.o  Taiuti/voglio  brigarmi , e ve- 
der fe  gli  pollò  portare  quelli  denari  epa 
vn  poco  di  buona  forte . 

SCENA  SESTA. 


ferrante, Ottauia,Mignocco,  e Nefpola. 


Éer.X  Toglie  mia  vi  prego  fe  mi  volete 
lVXbene,che  no  vi  curiate faper  la  ca- 
: gione  del  mio  male, perche  non  ha  rime- 
dio alcuno, e voi  come  quella  affettiooa- 
. ta, e cara, che  mi  fece,ne.prenderelle  tan- 
to fallidio,  che  non  meno  pena  farebbe 
la  vollra,  che  la  mia,  e però  sè  voi  mi  la- 
feiarete  palfare  quella  inquietudine  fiot- 
to fi!entio,non  hauerete  cagione  di  rama 
ricaruene. 


Ott.  Non  è poflìbile marito  mio, ditemi 
quanto  v’occorre, sè  non  per  altro, alme- 
no per  mia  quiete, non  fon’io  vollra  mo- 
glie? e colei , che  deuo  effere  fedelini  ma 
iecretaria  de‘  yollri  penfieri  ì voi  fiipete  > 
" ■ ■ n ■ che 
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che  vi  ho  Tempre  ftimato , e riuerito  in 
maniera  chei  voliti  cenni,  mi  fono  llati 
efpredìcominandamenn,  & il  limile  fa- 
ranno per  l’auuenire  , con.  tu-tto  che  voi 
mi  facciate  tati  tortile  mi  <jiate  cosi  !■  ra- 
tiaganti  difgulli,attendendo  di  continuo 
a i giochile  llando  ogni  nottefuori  di  ca 
fa  , che  non  sò  come  la  confcienza  non 
vi  rimorda,  nientedimeno  fe quello  vo- 
romale  è cagionato  da  qualche  intri- 
co, che  vi  paffi  per  le  mani>  oucro  deriua 
da  occafìone  nella  quale  io  poflj  aiutar- 
ui , accennatemelo , che  mi  sforzarò  di 
darci  ri  medio,  e cercherò  di  darui  quegli 

* aiuti , che  per  me  faran  pollìbiii , come 
altre  volte  hòfetxo.  . 

Fer.  Ohimèi  . j tu-;. 

Ott.Non  fofpirate  cor  mio,  che  voi  mi  fà- 
■ te  morire , pofsh  odami  4i u to  in  quello* 
faftidio*ditelo.Iiberamente. 

Fer.  Tropo  potrellife  voleile , ma  io  cono- 
feo  non  meritar  fattore  alcuno  da  voi* 
perche  vi  ho  dati  diue rii  difgufti,  crede- 

* temi,  non  per  miamala  natura , ma  per 
- accidenti  delle  cónuerfationi  de  caualie- 
, ri,&  d’altri  Signori,  & amici , che  più  di 
i/t quattro  volte, mi  hanno  fatto  reilare  fuo 

ri  di  cafa  la  notte,  contro  mia  voglia . 
Otc.Di  tuttomi  feorderò,  purché  per  l*au- 
. uenire  fuggiate  quelle  male  compagnie  , 
che  vi  vogliono  indurre  a precipitare 
ditemi  in  che  pollò  giouare  ? vi  dirò.* 
cì  C 4 Si 
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Si  deue  fare  fri  quindeci  giorni  vn  Tor- 
neo alla  Torre  de  Greco  oue  il  vice  Ri 
Vuole  andare  a deporto  in  cafa  del  Pren- 
cipe  di  Stigliano  Signore  di  quei  delie» - 
lb  luogo, e perche  io  fon  nel  numero  de  i 
Venturieri , e mi  bifogna  fpendere  molti 
denari  per  far  là  liurea,  per  comparir  fra 
gli  altri  conuenientemente,  ne  riirouan- 
domi  io  la  commodità  da  poterlo  fare, 
i hò  dato  in  vna  malinconia  beftiale,  per 
4 che  non  vorrei  réltar  con  quei  /ignori 
incontrato*,  voleua  richieder  voi  d’aiutq, 
r accioche  mi  delle  tanti  argenti,  cheimpe 
: gnandoli  potetti  cauarne  almeno  quat- 
u tre  cento  feudi , ma  mi  arro/ifeo,  perche 
in  altre  occorrenze,mi  hauete  fauorito  di 
altre  gioie , & non  vè  le  hò  ancora  re- 
-ftituite-  r . r 

©tt.Sig.  Ferrante  hauete  torto  d’andar  me- 
co con  quelli  rifpetci.  Voi  fete  mio  /igno 

- re, e tur  te  le  cofe  mie  fono  ai  voitro  com 
t mando  c di  elle  voi  potete  difpo*ere,e 
I valerui  à bd  agio  creaetemi,che  io  m’im- 

- m iginaua,che  il  voftro  male  deriuaua  ap 
.punto  da  vna  cosi  fatta  cagione,  gli  ar- 
genti à me  par  bene,  che  fi  lafcino  Ilare, 
perche  mio  Padre  è tanto  flitico,chofe 
lo  rifapefie  pooerebbe  la  cala  in  con- 
quaflò,  e farebbe  facil  cofa , perche  bene: 
Jpefib  fa  delle  ricreationi , equi , e fuori 
con  fuoi amiche  Padroni,  e biiogna  pò- 
ferii  tutti  in  opera,  più  volontieri  vi  da- 

.c  rò 
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' rò  quella  nlia  catena  di  gioie  i che  mi 
mandò  da  Genoua  il  Signor  Zioqnan- 
do fui  fpofa, dèlia  quale  fiora  nonmifer 
• uo, eflendo  piu  di  tré  anni  che  mi  mari- 
tai, e di  effa potrete  valerui  fenza  difiur- 
bo,o  incommodo  di  cafa,  & io  ve  la  da- 
rò co  n tutto  il  core, ma  voglio  bene,  che 
mi  promettiate  d’efler  buono, di  nón  gib 
care, e di  non  andar  dietro  alle  malè  femi 
. ne, che  potrebbono  ruinar  voi>e  mé  di  ro 
ba,e  di  Unità , e che  fopra  il  tutto  la  fera 
veniate  à dormire  a caia,mèlo  promette 
te  manto  mio  caro? 

Fèf‘Ve  lo  prometto,*  lo  deuo  fòrè. 

■O’tf-fid  io  accetto  la  vofira  prometta  , ma 
ciiti mi  sé  lo  Joueuatefare,  perche  non  lo 
hauece  fatto  fin  hora  . 
per.Vi  dirò.-  coiioccafione  di  quello  bene- 
. detto  Torneo  i. che  fi  deue  fare  fon  fiato 
. n.ecefiìuco;  a;  trattenermi  la  fera  molte 
Volte  3 Portici , & alia  Barra  con  diuér/i 
. amici , ma  poi  che  vedo  che  vi, difpiace , 
- daqui  auanti  vidarò  gufio. 

Òtt..  belò  farete  , farete  anione  da  gentil- 
V huom  o.  ♦ * voi  fapete  quante  {frette  , 

. quanti  dolori  mi  nauete  dati  , econtut- 
r to  cìoJiò  fempre  con  flemma,  e con  pa- 
, penna  fopportato  ogni  cofi  . in  1 crecfe- 
. temi  vita  mia, che  non  pollo  più,e  fe  non 
^mutate  vita  mi  farete  morire  auanti  il 
tempo. 

Fer.  O P io;,  v. . 


5*  ATTO  SECONDO. 
Ott.Che  hauete?  di  che  vi  lamentate  ? pare 
che  fiati  in  su  le  fpina,  è potàbile, che  nó 
polliate  ftar  meco  allegramente  vn  quar 
tod’hora?haueteil  torto,  e mi  pagate  di 
vna  mala  moneta , perche  io  come  fon 
con  voi, mi  reputo  fra  Taltre. donne  feli- 
cifsima. 

Ter.  Ancor  io  in  veritàho  grandifsimo  ga- 
llo di  llar  con  voi  , ma  non  so  farui  cer- 
te carezze  dà  innamorato,  il  mio  amore, 
è vero, lineerò, puro,  e reale,  e sè  hora  nó 
ve  lò  dimo(lro,come  douerei,incolpate- 
ne  il  trauaglio.che  mi  opprime  d’hauere 
a ntrouar’il  danaro,  chevihò  detto. 
Ott.  Piaccia  al  Cielo,  che  fia  cosi  io  voglio 
V,-  liberare  hor  hora  da  quello  rrauaglio,trac 
* teneteui  che  vado  per  la  catena  . 
Fer.Vuoi  eh  ioti  dica  vna  cofa  Mignocco? 
che  mi  viene  grandifsima  compulsione 
di  quella  giouinc?ella  per  moglie  può 
pafiare,  non  è brutta, è nobile, ricca, e be 
nifsimo  creata  e quello  che  più  importa» 
mi  vuol  tanto  bene,!o  conofco,vedoche 
ratàafino,e  non  mene  pollo  aiutare.  • 
jVlìg.  Dunque , voi  hauete  manco  ceruello 
dell’Afino  Signore  , perche  egli  mai  piu 
incappa,oue  conofce  hauere  inciampato 
vna  altra  volta  , perdonatemi  non  pollo 
far  di  non  dire,  quello  che  né  fento , e fi 
mi  cufilti  la  bocca  pariarei  col  cuccu- 
rucù. 

FerJdUi  ragiohe.  'taci, che  ecco  mia  moglie. 
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ita  in  ceruello  fi  ti  doma  da  ffe  di  me  qual 
che  co  fa.  Che  non  hauefle  garbo,  r fpondi 
tempre  di  nói  fai?  m’hai  tu  intefo  > 

MJg.  Signor  si,  ch’io  neghi  Tempre,  è cosi? 
Fer.  Buono. 

J SCENA  SETTIMA. 
Ottauia,  Ferrante,  Mignocco,  e Nefpola, 

^tr*  M EfHa ^erra  ^ene  >e portami  già 
» r ^ ^ chiaue,  con  la  fcattoia'ftheho 
lafciata  fui  tauolino . 

Mign.  Volete,  ch’io  neghi  ogni  cofa , ah  Si- 
gnor Ferrante? 

Fer.  Si,  taci. 

N-  Ecco  la  Tcatrola,e  la  chiaue  della  caia  Sig. 
Otr.  Marito  mio , pigliate.*quella catena  c 
voitra,  valeteuene,e  Hate  allegro. 

Fer.  Vi  ringratio. 

Ott.Non  doueteringratiarmi  , perche  da 
me  non  rùpeuere  cofa  alcuna,  enendo  tut 
to  quello  che  hò , molto  p u voliro  , 
che  mio  ; vi  prego  folo  ad  ollèruarmila 
promefla. 

Fer.Vè  1 olferuarò  certifsimo. 

Ort.Horsù  andare à liberami  da  quelli  pe- 
neri,che  io  me  nèentrarò  in  cafa,Mignoc 
co  alcol  ra,con  licenza  Sig.  Ferrante. 

Fer.  Voi  fece  la  padrona  mia. 

Migpoue  andate  Signor?  non  mi  lafciatC 
ira  quelle  femine,ch’:o  no  potrò  llar  fal- 
co alle  inoltre.  - 


C 4 Fer. 


èo  ATTO  secondo; 

Fer. Non  mi  parto  nò. 

Mig.  Che  volete  Signora  da  me? 

Ott.  Vorrei  Capere  fé  tu  credi , che  il  Signor 
Ferrate  mi  voglia  bene,ma  dimmi  il  vero. 
Mig.  Signora  nò. 

Ott. Speri , che  fiaper  Iafciareil  giocho,  le 
cattiue  pratiche , & attendere  a vita  ho- 


norata., 

Mig. Signora  nò. 

per.  Beila  di  di  fi,  non  rifppndereallo  fpro 
polito.  . Ir* 

Mig. Se  voi  hit  hauete  ordinato , che  diradi 
nò, non  volete, ch’io  v’ubidiica  ? 

Ott. che  credi,  che  voglia  far  della  catena  ? 
donarla  via,  p cauarlì  i Coliti  fuoi  capriei? 

Mig. S’ignora  si.  , : s;  • ' 

Fer.Òihi  nò/òiauolo. 

Mig.'STghora  nò,ò  Disfammela  ijouinare. 

Ocr.Di  il  vero  non  h'à  vn  gran  torto  a far- 
mi quelli  affronti? 

Mg.  Signora  no^ 

Fer.Ionon  poffo  Coffrire  quelle  fciocchez- 
ze, moglie  mia,  haueceprefo  vn  certo  dì 
feorfo  con  collui , che  credo  Io  facciate 
per  hauer  difgulli  voi,  e far  dar  al  Diauo 
lo  me,  non  Capete, che  è v n fciocco , che 
viue  perche  mangia, e non  si  quello  che 
fi  dica? 

O.t  .Hauete  ragione  , iofonpiù  fcioccadi 
lui  4 difeorrer  Ceco, piaccia  a DÌo,che  quel 
lo  che  mi  hi  detto,  non  ha  vero  , tenero 
unte  Cpie^che  me  nè  chiarirò.  Sig. Ferra- 
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te  non  mi  fate  delle  voftre  > Mignocco  $ 
vero  quello  che  tu  m’hai  detto  . *\c-  * 
Mig.Skjnorasi,hgnoranò. 

Ott.Ti  taccio  mio  Procuratore,' e' miafpia. 
Mig.  Signora  nò, Sign.si.  Nefpoletta  mia  di 
argento  fammi  vii  feruitio,che  poi  vrfàl- 
tra  volta»  telo  farò  ioà  te,piglia  vn  pez- 
zo di  zampetto, fe  tu  puoi  ha  di  porchet- 
te, fenon  prendil  di  capretto,  tallo  in 
. gelo , o in  guazzetto  , con  tantin  di  fa- 
uoretto , che  h ha  dentro  il  bruschetto, 
ben  pefrato  con  Taglietto , mangiarollo 
fotto  il  tctco.che  mi  leuara  il  difetto,  del 
. catarro  che  ho  nel  pctto,eguarirommi  a 
tuo  difpetto ,famelo  cor  mio, che  hò  per- 
fo  l’appetito,  e non  poflo  magnare,  e mi 
Tento  vna  debolezza  di  ftoniico  , e coli 
hrauag jnte,che  m i fà  venir  meno . 

■Nefp.  Pouero  gentilhuomo,  deqi  hauerla 
palatina,fatteIofaredaquella  Ruffiana  di 
Pimpa,chec  la  tua  cara  fauorjtà  . perche 
io  non  ti  fono  obligata  a n ente. 
lMg-Che?forfe  tu  ancora  lei  ài  me  n:;amo- 
rataflafciati  intendere, che  ti  piglierò  per 
moglie  comehò  fàtrolei,e  p no  fu  cotto 
à veruna  dormirò  cò  vna  vòlta,  oitéfo 
ogni. note  mi  caciarómi  mezo  di  tutte  dde 
Per  .Tacete  lì  profQntuoh,miratechS  b3!di* 
. fcotlì,  che  hauete  preh  a fare  in  nha  prè- 
fenza,paha  in  cafa  Nelpola. 

^efp-Vado  t*  Mignocco  Segnatela  vè  ; ti  vo*& 

- glio  po nere  lo  ari  enico  nella  min  dira 
- a,.  . per 


li  ATTO  SECONDO 
per  farti  crepare  > furbaccio . 

Iflig.  Pfo.  r o. 

- ,<e 

scena  ottava. 

, > • , . : v , { ,0.1  ’ * x 

Ferrante , e Mignocco . Pimpa 
alla  feneltra  *. 

per.MÌgnocco  prendi  quella  fcattola. -/labbia 
mo  fatto  più  che  Giulio  Cefare  Imperato 
re  in  Francia  .*  Scodiamoci  di  qui  per 
buon  rifpetto  / finalmente  la  catena  è in 
edere  ,etq  l’hai  in  mano  , che  dici  ? io 
non  fono  un  grand’huomo  ? poteua  ue- 
nirci  più  Commoda  ? uattene  lello  Itilo 
bulla  à cafa  della  Signora  Siluia  , e di  à 
Pimpa , ch’io  fon  qui 

Jd.Dite  un  poco  per  una  uolta  fola  , che  uo- 
Jetefalire  fopra,  gliuolete  donare  que- 
lla bella  cofa  ! non  l'aria  meglio  di  Icon 
*ar  prima  quelle  altre  gioie  , che  gli  ha- 
liete  date  ? dubito  fe  Dio  mi  dia  ceruello , 
che  quella  ancora  uoi  gettarete  ; e collei 
al  fuo  folito  ui  darà  paftura,  fine  che  uè  la 
cauarà  di  mano,  e poi  ui  farà  un  manichee 
to  e fi  burlerà  del  fatto  uoitro  ,come  al- 
tre uolie ha  fatto. 

Fcr*Tu  hai  troppe  parole.  Io  fon  fuor»  di  tu- 
tela ,.edi  cura , nèhò  bi  legno  di  configli, 
tnaflìme  di  lèrui  pari  tuoi. 

IH. Vi  ringratio  faccio  quello  chedeuc  fare 
ogni  ledei  fer ultore , ma  io  dirò  il  mio 

feioc- 
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fciocco  parere , e uoi  metterete.  iri  optra 
la  uolìra  fauia  ri/ToIutione  non  uoglio  col 
tempo  ui  polliate  dolere , ch’io  non  ue  1* 
habbia  detto  tic  toc.  tic  toc. 
p.O’uita  mia  d’oro  fei  tut  • 

M.  Son  io  fpofetta  mia,  che  uengo  per  confu 
mar’cóte  il  patrimonio  per  copula  carna- 
le già  che  ti  fei  degnata -d’accetrarmi  per 
legittimo  marito;  & è meco  il  Sig. Ferite 
che  vuolefier  telhmonio  in/iemela  con 
nollra  Commune  Sig.  Siluia,à  uedcrquà 
do  ti  metterò  Tanello  della  fedeltà  , apri. 
P.Con  le  buone,  Di  un  poco,  che  bella  cofa 
mi  porti  à donare? tu  fai , che  è folito  de  i 
mariti  i donar  Tempre  delie  galantarie  al- 
le loro  fpole. 

M O'io  ti  porto  un  prefente  belliffimo , un 
gioiello  che  ual’piu,che  il  mio  falario  di 
dieci  anni,nó  lo  darei  a chi  mi  delle  mez- 
za Napoli . è una flraùagante fattura  ,un 
pezzo  d’alabalfro  tanto  fatto,  largo  tre 
dita, con  tn  carbonchio  inci ma;  grande 
quanto  una  noce , che  neramente  le  non 
fotte  alquanto  fedo  ualeria  un  teforo,  hà 
due  perle  da  piedi  coli  grotte , che  la  Re- 
gina di  Fetta  non  neJià  fra  lefuegioie  un 
paro  limile,  non  hanno  molto  bel  colore 
ueramente  che  fefottefo  un  poco  piu  bian 
che  faria/10  cole  troppo  pretiofe . ^ 

P.H  uia  ru  rró  Io  fai  dire  bifogna  ch'io  l’iute- 
daper  diferettione , deuono  elfere  perle 
occidentali. 

M.Noo 


*4  ATTO  SECONDO. 

M%Non  fò  fe  fono  occidentali , o fectentrio 
nali,apri  fe  vuoi, che  te  lo  darò  in  mano  e 
lo  uedreai  che  nò  pollo  più  Ilare  tato  mi 
tira  , per  dio  l’amor  grande,  che  ti  porto. 

P.EI’S  Ferrate, eh  e cofa  porta  alla  Signora? 

M*Quefta  mattina  per  la  fretta  non  hi  po- 
tuto hauer  cofa  di  garbo , domani  haara 
un  prefente  nobilillìmo  da  donarle. 

P.Mignocco  mio  ti  dirò  il  uero , hoggi  non 
fi  séciamo  molto  bene  e la  signora  ha  di- 
uerfc  occupatici  domaniciriuederenio. 

M.Pimpa,o  Pimpa  afcolta.  ; 

P.Finifcilajche  vuoi,©  cu  mifiulfi  hoggi,  f« 
ti  ho  i dire  il  uero. 

Al.Odi  io  fcherzaua  teco  ; il  mio  Padrone 
hi  il  più  bel  rigalo  da  dare  alla  Signora  , 
ehe  tu  babbi  mai  vedute, e I’hò  qui  Tòcco. 

P.Fa  ch’io  uegga  fè  mi  vuoi  bene . 

MTèuedilo.vi  riv.J  > •'  . 

P.oTè  la  bella  cofa  y uoglio  andare  à farlo 
fapcrc  correndo  alla  Signora  . 

AtNon  uihò  dettolo , che  quelle  Cornute 
per  mero  interelfe  ui  farfearezze  ? che  il 
Diauolo  porti  à quante  fono,  lì  potriano 
arrabrareper  me, che  nò  ci  fpéderei  màco 
un  lupino  so  iterò  Allrologo  lece  chiaro? 

ff.Nó  importa  io  uoglio  vedere  fe  polfo  pré 
dere  una  inolia  quella  rocca  iefpugnabile 

$d.  E piantami  il  uoflro  ualorofo  llendar- 
do  ah?u’hò  intefo,allegramente.!ello  per 
che  s’aore  la  porca, & è la  Si  gnora  in  to- 
co.,  che  non  ui  fmarnate 

' - 4 sce- 
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Siluia,  Ferrante , e Mignoec». 
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SiLBen  uenuto  il  mio  Signore.  ’ 

Fer.Ben  tròliitfc  la  mia  Regina.  ‘ ! 

S.Signor  Ferra nre , conofco  effer da  uòidi 
fouerchio  honorata , poiche  fn  ueced’ò- 
diarmi  per  le  continue  repulie,  che  ui  hò 
date , non  pur  non  moftrate  d’intepidir 
Tardor  uoliro,  ma  piu  fitibondo  che  mai 
- date  fégno  d’eflèr  deH’anior mio;di  tur- 
co mi  ui  chiamo  altr’ctanto  obiibata  qua 
co  fauorita  mi  uedo  da  uoi  fuori  d’ogiù 
inerito, ui  dico  in  ueritàxhe  la  molta  tno 
deftia,e  creaza  uoftra  ,hà  potuto  affai  p 
mouere  la  durezza  delfiniino  mio/rif£- 
luto  affatto  di  non  far  copia  della  mia  p - 
fona, fé  nó  i colui, che  douea  effermi  ma 
cito, hor  chi  nó  reftaffe  prefa  uinta,e  lega 
<a  dalla  uoftra  gétiliflìma  Cortefìa?bifo 
gnarqbbe  bene, che, o foffe  priua  di  giudi 
ciò,  o piu  dWafpido  forda,  o dell’ilteffa 
crudeld  più  crudelejraa  nè  Tuna  ne  fal- 
era di  quelle  regnando  in  me,  & hauédo 
• io  per  mia  fortuna  Conofcìùtò  il  uoftro 
merito,  e ferròre-Che  fin  ad  hora  non  co 
nolcendolo  hòfatto  *.  mutata  di  propo- 
sto p mia  particolare  elettione  mi  dichia 
ro,che  altro  bene, che  altro  amore  io  nóuo 
glio  hauer,che  i’uoboje  fc  nóHfofteligato 


come 


h atto  second  o 

come  fece , non  foìo  uorrei  farui  fignore 
della  mia  ulta,  pia  diqu3ntopo/Tedo,ac- 
cioche  lieto,  e contento  potette  menare  i 
giorn^  vottri,ti>ecQ  felicementeuiuendo . 

FC>  Signora  mia  uoi  andate  di  tal  mm  era 
con  le  uottregétiJezze  accrefendogh  obli 
ghijche  ui  deuo,  che  ad  ogni  hor-a  mi  fi  uà 
piu  augumentando  il  desiderio  , che  hò 
di  pagamene  alcuna  parte  in  tanto  per 
non  defraudami  delle  meritate  gratie,  no* 
ra  ue  le  rendo  infinite  , per  quanto  in  mio 
prò,  & ih  cofa  di.  mia  fodisfattione  mo- 
u?^erin  impiegare , e fi  come  gran- 
dittìmo  è il  fàuore  ,•  perche  apprettò  di  mè 
quafi  era  diTperata  l^  gratia,  coll  anco  eter 
co  deue  edere  l’obljgo,  che  uè  nè  deuo  te 
nere  , Aggradilo  il  uoftro  cortefiflìmo 
affetto,  accompagnato  da  uiufe  uiui  effet 
.li  con  queFmaggiqr  zelo  di  deuotione,cha 
per  me  fi  pofla,  p che  le  uoftre  dolciflime 
parole  legorno  già  mè , datanti  meli  in 
quà , & hora  di  nuouo mi  varino  r&dop- 
piandoinodi.  Sci  legami  ; così  io  eoa 
quella  catena  ,con  la  quale  u’adornQ  , 
voglio  far  prona  fe  potto  incatenar  uoi, 
diche  debbiate  efler  tutta  mia , e non  d’al- 
tri > fé  per  uottra  bontà,  mi  uorrete  di  ciò 
honorare,  maggior  feruitù  hauerete  da 
inè,  per  pauuemre , che  per  il  pattato  non 
hauerè  hauuta  ,i  uoftri  cenni  mi  faranno 
rigorofe  leggi, e tutti  i penfieri  miei  indif 
feren  temente  dependeranno  da  i uottri. 
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Sii.  Caro  Signore , uoi  eccedere  nel  fa  11  or  ir- 
mi , fon  beneambitiofa  d’eflere  honora-  ' 
ta,  ma  non  già  tanto , ch’io  polla  dùe^he 

_ Zìa  adulatione  j e non  fauore,  e fe  ffa  1)01 

comefpero  ,dourà  effer  quell, ’ipjcrin^eca 
affettione'  che  in  mè  Aò  Ih  b;J}ta,qWil£ice 
rimonie  do uranno  gettarli  da  partei  e rrar 
tar,  con  ogni  termine  di  lib  uà  ^morpfa, 
onde  per  dami  adnoà  farlo  ,uogl io  , che 
quella  mattina  uè  nèueniate-à  dcGna/  me 
co,  che  poi  in  càmera  , lenza  cerimonie  , 
da  fola,  à folo,  rii  ringratierp  della  catena 
con  ogni  affetto  con uen  ente- , e ui  farò 
toccarcon  maniche  io  noq  fop.menp  lar 
•1  S 3 ne^  remunerare,  di  quanto  mi  iia  proti 
ra  nell’accetrare. 

Fer.Son chiaro , che  operate  affai,  quando.* 
uolete*.  accetto  l’muito,. e quando  mi  pa- 
rerà hora  ritornarò  vjin  t*Qtp.  uogUo  àr$- 
reà  Pozzo  bianco  , perche  quella  matti- 
na fifa  Accademia, & deuo  eflerci  per 
fentir  vna  lettìone  di  fcfeUeHjetrere  , che 
vuol  fare  il  Signor  Marezo  Prencipe  di  ef- 
fe , ilquale  hò  da  feruire , per  molli  rifpec- 
ti/  al  mio  ritorno  condurò  meco  Mignoc 
co , se  coli  ui  pare.  Jr 
Sil.Comefe  mi  pitò^fenza  diluinongià  *. 
io  gli  uoglio  bene,  perche  è uollro  feruti 
& è lo  fpofo  della  mi  a creata,  e poi  è il  p u 
gentil  Buffone  del  mondo. 
m Adagio  eòi  tituli , m’obligare  troppo  Si- 
gnora con  quelli  uofiriapetiti  * 

*T  A Sil.O* 
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Sil.O  caro  M 'gnocco , io  fcherzo  cosi  ceco, 
non  ti  difpiace  gii  > 

Mìg  .Signora  nò , fé  voi  hauete  il  uero  , Se 
metto  Imperio  fopra  il  mio  Padrone  ta- 
to piu  lo  douete  hauere  fopra  di  me  . 

Sii*  Hor  su  vè  ttaròafpettando  Signor  Fer- 
rante, fchiaua. 

J^r.  Vengo  fcnz’aItro:vi  bacìo  le  mani.  *mì- 
gnocco  vattene  con  foUecitudine  in  Vi- 
caria. fagli  alla  banca  di  FioriIlo,oue  fta- 
no  lacomo  de  Rifi,e  Gio.  Battila  Man- 
fu  fio  Tuoi  fermati i , e di,  da  m ia  parte , a 

3ual  fi  voglia  di  elfi,  che  tu  ritroui  che  ti 
ia  quella  perquifitione,  che  gli  hó  ordi- 
nata,per  Cola  Anfelmo  Tanello  mio  a£ 
Hittatore,che  di  gii  gli  ho  pagata, poi  sé. 

* Za  trattenerti  punto  ritorna,  che  mi  litro 
uarai  all*  Accademia,  follecita. 

Mìgjtf  o me  se  vado. 


Jl  fine  del  Secondo  Atto. 
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SCENA  PRIMA. 
Andreerofolo. 


O N poflo  fmaginartm  la 
cagione,  die  habbia  indot* 
ta  mia  figliuola  a ffriuerml 
£ che  ritorni  a Napoli  cosi 
w fp  infretta. ‘Io  me  nè  ftaua  16 
tano  dai  penfieri  cittadinefchi , godendo 
la  liberta  della  villa, e tutto  deditoallafft 


brica  per  bonificamento  del  mio  giarda- 
no.m’hi  bisognato  lafcia  re  i fa  brica  tori* 
e prillarmi  de  i gulli  miei  per  tornare  a 
cribuiare  nella  città, oue  giornalmente  fi 
riceuc  qualche  difgufto , o dà  quei  di  ca-  4 
fa,o  da  quei  di  fiiora,dubito  non  fia  fuc< 
ceffo, qualche  fiuiftro  accidére  a qualche 
vno  della  mia  famiglia,  forfè  a mio  gene 
ro,iI  quale  non  ha  meflo  ancora  il  ceruel 
lo  à fegno, e tutto  il  giorno  va  attender 
do  à i giochi,  e dietro  alle  femine  del  Dia 
uolo,  e fa  torto  a quella  pouerina  di  mie 
figliuola,  della  quali  non  fu  mai  degno; 
c quello , che  mi  pefa  più  d’ogni  altre 
cola  è , ch’ella  fi  ntroua  incapicciata  di 
lui , incambio  d’odiarlo,  come  la  pelle, 
perche  hauendolo  folleuaco  da  tante  in* 
felicità, e pofiolo  in  va  fiato, che  potrcbj 


7b\  atto  secondo 

J)è : uiuèré  felici  (fi  maglie  nife  e egli  uolefle  > 
la  paga  mgui'derdonc  d’una  Vigliacca  in* 
gratitudini:  » il  meichinonon  haceruello, 
equdla  e i na  infirmila, che  farà  molto  dif 
fiale  cauargliladellY>fia,mas’cgli  non  mu 
tamia  , e per  Paùiìenire  non  trattura  nra- 
figlia  meglio  che  per  il  paflaro  non  ha  fat- 
ato,giuro  perl’imrna  di  mio  Padre, che  vo- 
lgilo andar  da  fua  tccdlenzSra  e farlo 

U.  » « A «m  tiM  n^llrN  rtni*  n n hmo  lì 


„Jrè  queiUbeltia’  J 

'tr in  cafa , per  certificarmene. 
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% - ; . Óttàuia  , Atldrecito . 

r v -.:i:  *»  •••  > 


iCr.TJ  fin  nenuto  il  mio  Sig.Padrecaro,  cre- 
JL/dé  redi,  ch’io  hò  fiorita, |e  riconrfpma 
la  ii  offra  tfoce.rlalla  mia  Camerale  fon  ue 
•jpurà  qui  correndo  ,à  rompicollo  per  in- 
coi) traru'i,Ò  quanto  u’hò  defiderato,  quan 
te  cole  hò  dà  dirui  * quanto  hò  da  sfogar 

«Iti  UDiSn  •’,£  * ; , ' 1 

con  u oi. 

Aft.Sij  £urla ‘ben  ’trou^tà  figliuola  mia , che 
cngión  fi  è raprefentata^  tanto  Vrgenre, 
che  ti  habbia  idotra  à turbare  Ja  mia  quie- 
te? perche  lei  cosi  malinconica  3cheeofa 
hai  da  conferir  meco  ì perche  m’hai  tan- 
fo dei? derato  ?che  u’é  di  nuouo?  ; : 
ClOgu  giorno  ci  foco  cofe  cucile  per  mia 

di- 
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difauétura,e  bona  parte  credo  voi  né  /aP 
piate  ipche ha  già  vn  pezzo, che  cornicia 
rono  1 miei  dolori  milera  mè,che  in  vece 
di  viuere  contencifsima  , comefperaua 
nó  credo  fi  ritroui  la  piu  sfortunata  don 
na  di  mé,  fiotto  il  fole* 

Andr.che?di  quella  tua  malinconia,nè  è ca 
gionetuo  marito  Seguita  forfè afartii 
torti, che  hauea  cominciati?- 
Ott.s’egli  feguitaafarmi  torti  ah?  non  foto 
feguira  ma  fa  peggio  che  ma;  habbia  fat- 
to» io  per  il  palfato  fon  andata  tolleran- 
do , e non  hò  voluto  vituperar  lui,  e far 
ingiuria  a me  ftefla , lamentandomi  con  ■ 
altri , ma  non  pollò  più , perche  le  cole 
mie,fon*hor  mai,troppo  notorie,&  èim 
pofsibile,che  io  polla  più  coprirlo,equel 
lo  che  più  importala prefo  vn’ufo  peg- 
gior  de  gli  altri» che  mentre  voi  fete  fiato 
a Mergoglino,mai  è venuto  à dormire  la 
-notte  à cala, vi  pare  ch*io  non  habbia  oc- 
ca  (ione  di  dolermi?edi  maIinconica?que 
Ilo  mi  pefa  più  che  il  vederlo  giocare, 
priuarmi  di  diuerfe  belle  cofe,  che  mi. ri* 
crouo. 

And.  ti  credo  figliuola,  che  ad  trtia  donna 
non  fi  puòfare  dal  marito  cofa  più  di- 
fpiaceuole , quanto  che  il  dormire  fuori 
ai  cafa  la  notte,  ma  che  cofa  ti  ha  egli  ca 
uato  di  mano? 

Ott  .Non  vi  voleua  dir  cofa  veruna  per  non 
curbarui , ma  è imponibile, ch’io  fifa  cosi 


•* 
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perche  mP Tento  crepare  Gli  hò  date  quel 
c uezzodi  perle,  che  erano  delia  bona  rae 
meria  di  mia  madre. 

And.  le  perle  di  tua  Madre?  e che  n'hà  egli 
farro? 

Ort-Vè  Io  dirò:  gli  ho  dari  quei  due  diamo, 
cheihuano nel  fraudino d’argento,, 
'dcmro  il  uofiro  fragno  , il  gioiello  che 
rio  hà  mólto  che  coraprafie  da  quel  mer- 
cante cremonefe  , & ultimamente  m'hà 
' anco  catiatar,di  mano, quella  bella  cate- 
na, che  il  Signor  Baldaffaro  uofiro  fratei 
lo  ,emio  zio  , mi  mandò  da  Genoua  , 
quando  fui fpof a.  * 

Ahd.SÌ  iffiv  efptto  che  preteso  gli  hai  date 
Quelle  glpie;vchedi(cea  egli  uolerne  fare? 

Ott.  Molte  uólte  m’hà  detto , hauer  bi  fogno 
di  da  «ari , . per  occafìohe  di  giofire  , per 
fpendere  in  jfuree , & altre  cole  uece/fa- 
rie,  /oliente  per  l’occorenze  dell’accade- 
mieVcc.  vltima, mente  finfe  di  ftaramala- 
tò'VScera,  ra  ih q.  Jan  guido  , ch’io  mi  fen- 
tia'  morire  ucdéiidoJo  in  tale  fiato  *.  e di- 
mandandogli cagione, mi  djflefchc 
'gli  ot  co  rrtfu  à ho  fa  r di  molte  fpefe  in  uh 
torneo  , che  sì  preparaua  alia  Torre  del  ^ 
Greco  per  l’andata  colà  di  S.E.e  nó  haué 
do  egli  il  difegrio  haueadato  in  quel male 
maÌinconiCo,ond’io  perfottrarlodaquel 
J fafiidio  gli  diedi  la  mia  catena  s accioche 
. l’inipegnafie,  e fi  ualpfie  del  dinaro , maf) 
sfor  lunata  niè^egli  fubito  la  donò  ad  una 

<4  ..  01  X*y.  • tj’  - 
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della  gelofia  l’ho  veduto  coi  proprrj  miei 
ccchr,che  ad  altri  non  Phaurei  mai  credu 
ro,  tante  falfe  prò  me  (Te  egli  mi  hi  fatte . 

Andr.  Mira  s'hauea  trouata  la  beila  feufa 
per  cattartela  di  mano?  Oinuentor  di  el  i 
mere,  ò huomo  del  Diauolo,ò  forfante: 
Taggiullarò  ben  io. 

Ott.  Mignocco  me  ne  pofe  in  fcfpetto,e  mi 
dille  ch'egli  v oleua  darla  ad  vna  per  ca- 
uar/ìiloltti  Tuoi  caprici , & è /laro  p ii 
che  vero,  che  di  tutto  io  della  pollò  efler 
ne  i rne  della  , & à voi  buon  tedi  monto 
divida.  Caro  Padre  io hò comportato 
fin  hora  non  pollò più  vi  ftipplico  che 
mi  aiutiate . 

Andr.  Non  merita  redi  aiuto  di  forte  alcu- 
na perche  ti  Yoleua  maritare  in  vn  Ca- 
uaglieroda  me  Conofciuto  , & haueré? 
feelta  perfonà  nobile,  ricca, e rtpofa- 
ta  tu  hai  voluto  Coditi , e tuo  da  il  dan- 
no , quanto  potrò  fare  per  debito  della 
amor  Paterno  farà  d'andar  al  Re-gente  di 
Vicaria,  e far  indama  che  il  manigoldo 
non  m’entri  più  in  Cafa  . * 

Ott.  Oqu  rdo  nò  Signor  Padre,  vorrei  p u 
todo,  che  lo  rrouade,fgli  favèlle vnà 
buona  monitione,eche  gli  pdonade  ur- 
te le  cofe  palfate , e l’edortade  à vtuer  da 
Gentilhuomo  per  l'aiiuenire,&rd  portar 
fi  bene  cpn  me , e fopra  tutto  à venir  la 
notte  à cafa  , che  fe  facede  altrimeme 
mi  faredi  morire  di  dolore. 
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Andr.Hor  sù  non  piu  io  t’ho  in  tela,  quello 
é il  maggior  dolor  che  rù  habbi.per  que- 
lla volta, me  la  patterò  cosi,  per  non  ci idi 
fruttare  , ettendo  tul  anima  jma  ; ve. ito. 
efi  ricondurlo  i cafa  , e tenero  con  pater- 
ne.& alfettuofe monitioni  di  ritornarlo 
sù  la  buona  ftrada  f ma  auuertt  non  gli 
dar  piu  cola  alcuna,  perche  co  nfouue- 
nirloà  Tuo  talento  gli  dai  occafione  di 
diuentac’un  trilione  egli  muterà  vitami 
feordarò  delle  cofe  pattate , e I’amero  da 
caro  figliuolo*  più  ,he  prima,  ma  che  va 
da  Ietto, perche  Te  più  andari  niente  iv.e- 
.te  trainando  fuori  del  dritto  fenderò, 'gli 
farò  veder  le  ttelle  d:  mezo  giorno, m tari 
tonon  ci  alterare,  vi  in  cala’,  che  Voglio 
vedere  di  titrouarlo.  . 

Ctt.  Caro  Padre  mio  non  li  gridate, e lenii 
Volete  bene, non  li  raccontate  le  cole,c*ie 
. io  vi  hò  dette , che  1 hò  fatto  non  per  ac- 
cular Iui;  ma  per  al'egenre  al  quanto  1 ar- 
; fanno  del  mio  core,  perche  iuoleappor- 
tare  gran  refrigerio  i colei  che  sfoga  > Io 
ragionar  con  perfona  có-fidente,  che  hab 
tfia  pieià  de  Cuoi  guai.  . 

Aadr.l  tuoi  guai  fon  miei , sfortuna  o me, 
entratene  in  cala, eh  io  ti  dò  parola  da  ge 
tiljinomo,  di  non  ddgutlard  , non  ti  dar 

fallidio.  , . r 

Orr.  Vi  darò  afpettando  con  qualche  Ipe- 

ranza  di  confolatione.  ; 

" ^ "V:  se  e-  , 
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scena  terza. 

SCENA  TERZA, 
Capitano.  Tracanna* 

Cap.  n Affa  auanti  Tracanna,  parmfjve^er 
* rmfegna  d’una  Tauerna  ,-ò  quanto 
ho  fatto  bene  a partirmi  dalla  camera  di 
quel  vigliacco  del  Maltefe,  oue  forno  Ila 
ti  quella  notte,  che  perl’irnpertinéze  fue 
e per  il  fuo  feonfeio  trattare , farei  foto 
sforzato  denigrarla  mia  fama  macular 
il  mio  honore , ammozare  il  grido  delle 
mie  valorofeattioni , & imbrattatami  le 
mani  neirmfame  fangued’vno  de  piu 
abierti  huomtni,che  fono  fopra  la  terra.* 
o perche  in  fua  vece  cofpetto  di  Marte, 
non  hòhauuto,chefare  con  vn  Kocìo- 
mome^on  vn  Argante, che  haue/Te  hauti 
jo  gli  occhi  di  foco , le  medolle  di  ferro, 
il  (angue  di  metallo  , il  cor  di  diamante , 
la  fronte  di  marnio , e il  petto  d’acc  aio  , 
che  bauefieauuentate  Tacite  dagli  occhi 
edaJU  bocca  colpi  irreparab  li  d’artiglie 
ria, io  non  haurei  fatto  comes'vfa  a tem 
pi  nollrid  andar  con  gli  eferciti  forma-» 
ti  ad  oppormcghjma  hanrer  combattuto 
lolo.e  difarmaro,  non  per  altro  , che  per 

dar  faggio  in  quelle  parti  dei  mio  va- 
lore . 

Trac.  Signor  Capitano  fare  le  fmargiafote 
noia,  che  non  c>  è alcuno,  che  vecon- 

£>  z tra- 
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tradica  , perche  non  hauete  tagliato  coli 
largo,  quando  l’alloggiatoreci  hd  caccia 
ti  via  di  cafa  fua , che  non  hi  manco  vo- 
luto , che  cè  mangiamo  quelli  mattina  , 
che  però  s’hò  à dirui  il  vero  fon  tanto  de 
' beli  , che  non  mi  reggo  in  piedi  , e •s’ha- 
ueflì  anco  io , va  buon’ Cappone  j vna 
porchetta  vn’faggiano , due  (brne, quat- 
tro permei , & vn  pall.cciodi  Vitella  al- 
le mani  j vorrei  giocarli  coli  gentilmèn- 
- tedifeherma  intorno  , con  quello  mio 
ferro  ignudo  in  mano  , che  li  vorrei  trat- 
tar peggio, che  non  far  eli  i voigl’Arganti, 
e i Rodomonti , gli  fquarterei  * e 1 midol- 
lare!* , e li  ridurrei  in  vn  batter  d’occhio, 

• in  vn  niente  ,al  primoaffalto  } epoi  Pe,i 
t il  fecondo  ponendomi  in  guardia,  darei 
coli  gentilmente  adofio  ad  vna  crollata 
' di  viiciolc  coperta  di  Zuccaro  che  mi  la 
rebbe  andare  in  gloria , e cofi  laprei  coiti 
battere  anch’io  » e fe  poterli  hauer  de  coli 
• fatti  inimici,  li  tcnerei  da  buoni  frate’!  , 
ne  vorrei  piò  guerre , ederciii , ò armi, uè 
tam  poco  farei  Itimi  di  robba , o dilìati 
come  fate  voi  . 

"Cap.  Che  robba?  Che  ilari?  lonóneuero 
quelle  vanità,  per  che  con  vna  (Oj  parola 
ad  vn  fol  cefi  no  V^òti  vn  lofiìo  , ad  vn 
fo!  mouer  di  p'edi,  di  gambe,  di  bi  accia, 

d>  mano  , d-  c:  po  , d’occhi,  e di  lingua  , 
i pollo  impofTeHàrmi  di  quello,  che  vo- 
ci io  jC  fon  più  temuto  , che  non  fono 
b quanti 
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quanti  Imperatori  , Rè  , Principi , Du- 
v chi,  Mirchefi  , Conti,  Baroni,  Signori 
Cauaglieri  , Martiri  di  Campo  , Sergenti 
Maggiori,  Collonelli , Capitani,  Alfieri 
Caporali,  Soldati , e quanti  fmargi-iflì 
Braui , è Taglia  cantoni  fono  al  Mondo. 
Trac.  Non  più  Signore.io  sò , che  fete  va- 
Jorotd,  ma  hoggi  poco  vi  fete  Fatto  cono 
fcere , hauendocagliato,per  Ieparoledi 
vno  alloggiatore  briccone,  e vi  fete  par- 
tito ['libito  mortrajo  di  cagliar  di  paura. 
Cap.  io  paura5  io  cagliare  ? Tutta  lama- 
china  mondiale  infieme  vmta  con  1’  n- 
ferno  armato  contro  di  mè,non  mi  fareb 
be entrare adolfovna  fcintilla  di  paura:, 
io  cagliare  vigJiacco5Jnósò,  chi  mi  riten 
ga  ch’io  non  ti  pig?iper;vn  pie<ie , e non 
ti  getti  tant’alto,  che  nel  tornare  à baffo, 
babbi  à cader  cofi  lontano , che  tu  poffa 
dar  la  nùoua  di  quefta  mia  infolita  pro- 
dezza all1  Arci  Rè  degli  Antipodi. 

Trac.  0 Signore  , non 'fate  per  i’amor  di 
Dio.*  nè  fiate  meco  incollerà  , perche 
mi  viene  Tangonia  delia  Morte  , e con 
tutto , ch’io  mi  séta  venir  meno  di  fame, 
mi  fate  paflar  la  vogli  » di  mangiare,anzi 
s’hauelfi  d’auanti  le  più  pretiofe  viuande 
del  mondo l’abborirei  , perche  sèhòdà 
dirui  il  vero,  dubito  non  hauermi  imbrit 
tati,  i calzoni  di  paura  . 
cap.  Anima  vile.  £ poffibile  che  tu  fij  tato 
grofio  d’ingegno, che  efsédo  llato  al  mio 
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. ieruitio,  e lotto  la  mia  valorofa  difcipli- 
na  taiu’anni,  non  habbi  anco lafciata  la 
fciocchezza  da  parte* 

Tra. E che  volete, che  habbia  imparato?  voi 

• hauete  attcfoalleguerrc , io  alle  cucine, 
voi  agi'homicidij,  io  ai  pollicid  j,voi  ad 
inalzami  con  le  prodezze  , io  ad  mgraf- 

( farmi  col  mangiare, nel  mangiare, e nelle 
cucine  è dato,  e farà  eternamente  il  mio 
. penderò. 

. £ap.  1 aci, ch’io  non  pollo  ftarfaldo  icote- 

lii  infami  difeorlì.  Vedo  il  Tauernaro  al 

. la  portataci  bene,che  io  abballi  la  v >ce, 

, accio  non  lo  fpauenti.A  Dio  galant’iauo- 

sno  fece  voi  il  Tauernaro? 

< • 

SCENA  QV ARIA. 

* Cìccantonio , Capitano.  Tracanna. 

Cic.  COngo  io  allo  feruitio  tufo,  vuoi  fa- 
: Orecollatione  , cha  te  daraggio  , nò 
grieco  di  Pufilepo  itupenniflìmo , nà  la- 
. < crema  de  fom ma  che  fmaglia  , noforui- 
gnio  dTfchia  che  quanno  lo  ville, te  fà  ne 
fare,  tanta  de  lacrema  dall'vuochie,  nò 
coda  causilo  ,cha  p-re  da  oro  macena- 
: to,  ciarella',  afprinio  d’Auierza  , vino  de 
Vico,  che  fe  ne  vernili  nà  volte,  nò  re  Jò 
dente  in  cuerpo,efe  vuoi  autri  vini  clvù 
< legicrieilij  te  daràgg  o vino  di  Noia,  vi- 
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' no  della  fragola , MazzacauaJIo  de  Sur* 
riento>  Mangia  guerra  douce  come  Io 
mele, cornerà  de  Noccra,  e miU’autre  for 
tedi  vine , ma  pè  tè  acconciare  lo  fiom- 
maco  tèdaraggio  n'Amarennola  merab- 
bele,  fc  vuoi  magiare  a paltò  te  faraggio 
nò  banchetto  riale , tanto  mangiato  ru^ 
con  quatto  carrimelli  pè  nella , tè  neief. 
,/Lma  fe  vuoi  mangiare  à cunto  tè  darag- 
gio  nò  morzillo  dè  carne  de  vacca, graf- 
ia grafia,  bolluto  dinto  nò  pignatto  ma- 
ritato,con  quattro.vrocolille  vierde  vier- 
de,  co  na  fella  de  cari  earoltuta  , con  Io 
fuchillod’agreltain  coppa  , nòpiccion- 
'dello , nò polaltriello quatto  fegatielli , 
na  tomacelia.doi  capi  di  limaccia , calo 
cauallo , no poco  diproucola  ltutita,e 
frutte  elquinte  de  tutte  le  forte. 

Cap-  Mi  lento  i vermialtemani,  chc’mofo 
d:  voglia  di  rompere  la  reità  a quello  for 
fanteji  pari  miei  non  mangiano  a conto, 
fi  conolce  bene,  che  tu  non  fai  difcerne-  ' 
re  la  nobiltà  dalla  plebe;  à me  che  fpen- 
do , e fpando  i miglialia',  e i miglioni 
d’oro,  tu  domandi  sé  voglio  mangiare  i 
conto . 

Cicc.Te  pozza  vedere  Pren  cipero  non  hag 
giopenlato  chiù, che  tanto,haggio  fatto, 
chillo,  che  tanno  tintele  tauernare  inni- 
tare  le  ienti,che  palla,  nò  me  ire  in  coite- 
ra pè  grada  , entratennedebona  voglia, 
cha  te  faraggio  vedete  cofe  llupenne . 

D 4 Trac,  io 


so  atto  terzo. 

Trac.Io vorrei Sign.’Cap.  che  lafciafte  an- 
dar quelli  contraili  da  parte  , accioche 
mè  nè  polla  entrar,  nella  taticrna , che  fé 
vi  hò  da  dire  il  vero,non  pollo  più  e cre- 
do quella  valelia  , m’habbia  fatto  il  pol- 
mone nel  collo  come  fi  il  giogo  a i buoi 

Cicc.si  frate  mio  lì, ma  dimme  pè  vita  toia 
da  doue  fif 

cap.Son  prouenzano  . 

cicc.Prouenzano  fi  lo  paife  tuio  come  fé 
chiamma?  ■ 

Cap.Mar/ìlia 

Cicc.  Buono  Paife  pè  cierto?Si  pè  Bare  anai 
ca  a Napole  ? 

Cap.Non  molto , che  importa  quello  à te  ? 

Cicc.  Che  importa  chi  Boi  me?befogna  ila- 
re n’celouricllo,  perche  lo  Vice  Rè, man 
nan’galera  tutte  le  Vaga  bunne,  e tutte 
chille  > cha  non  hanno,  nè  arte,nèparte, 
iie  dauiuere  delle  entrate  foie,  che  aiauo- 
lo  faccio  io? 

Cap.A  pari  miei  no  è pericolone  fiano  fa c 
ti  cotelli  rilaflì  ,ho  ho  tratteniméto  da  S. 
Maeftà  in  fiandra  di  ducento  feudi  il  me- 
le, febenefon  Vafallo  del  Redi  Francia. 

Cic.Hòdicochifib  io, gioia  mia  bella, quan 
no  fi  luancaro  allo  muoio  , hai  molirata 
le  fede  della  pelle? 

Trac.Tipare  che  noi  habbiamo  fopraferir- 
ro,che  habbia  bifogno  della  fede  della  pe 
lkjdi’nà  m bordello.  Io  non  pollo  p;ù 

aiuta- 
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aiu  tarmiche  quello  pelo  mi  fgorba , ò te 
l’hò  pur  attaccato . 

Cic.  Fachiaco  diaiolo,  che  m’hai  voluto  i 
fcochu!eÌ2re3pcfa  tanto  fìo  valifone3cha 
pare  chieno  de  vefcuotto  de  galera* 
Tracio  losò,che  l'I.ò  portato  fin  hora,hor 
. su  perche  voi  hauete  afpetto  di  Galant- 
uomo veniremo  volontieri  alla  volita 
tauerna,ie  però  ci  farete  buone  fpefe. 
cic. O quante  a efebo  boni  fieni  e. 

Trac. Hauete  vna  camera  addobbata  no- 
bilmente per  il  mio  Padrone? 

C ic. Flora  che  fio  nò  bene  mio,  da  magiare, f 
òda  viuere, quitto  vuoi,  de  lo  rieflo  no  ci 
péfare.peche  li  tauernari  ffe  Napole  i;ò 
danno  antro,  loio  all’Aquila  nera  , fi  dà 
da  mangiare, eda  dormire3Io  piacire  cha 
re  pozzo  fare  è cheli© , ire  alla  Sign*  Fe-  • 
Jiciana,che  (là  loco  in  coppa,  «pregarla, 
cha  tedia  nà  camera cò  Io  hctio  formilo 
J)  amore  mio,quato  te  paro  pè  liò  Coni- 
glio,© ch’oua,ò  neuegj, fia  chereuogba. 
CapXonie  hauete  nome  per  cortefia  * 

Cic.  U aggio  nome  Ciccho  Anton.cioglia  al 
Io  feru  itio  tu  io,  ch’vuoi  dicere  pè  ch'fso. 
Cap.  Io  domando  per  bene:  dimmi  vn  po 
co  Cicco  Antonio  in  quella  Citta, fi  lpé 
dono  li  feudi  d’oro  del  fole  di  Francia?, 
C.ic. Vh’che’d’e  ciuffo  cha  dici?cha  cà  fe  fpé 
ne  la  moneta  de  tutto  Io  minino,  e fi  arci 
nato  a nò  Calale, che  fe  n’hauifse  le  puz» 
*e,chene,hauerai  l’occafione  de  fmaltire* 
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ia, dirame  no  poco, vuoi  entrare  si\ò,nè, 
fe  vuoi  entrare, mò  ilipo  ilo  vali/ìone,  pi 
gliatillo.fe  non  vuoi,  cha  te  lò  ietti  loco 
^ n‘terra,che  m’hà  fcocoz2ato  frate . 
Cap.Potrelti  parlare , con  manco  arrogan- 
za, hor  sù  entratene  Tracannatagli  à ve- 
dere le  camere,  pigliala  meglio, fa  pone- 
te inordine  da  pranzo  , fopra  tutto  ch’io 
beuafVefco, apparecchiami  daferiuere  , 
mira  il  letto  fia  fenza  pimece,e  prouedi, 
tutte  le  cofe  neceflarie,  ch’io  vengo 
hor  hora. 

Trac.  V’afpetto  Signore , trillo  quel  pane , 
e quel  companatico,  che  mi  capita  auaU 
« ti>io  credo  che  il  Tauernarofara  meco  po 
• co  guadagno, perch: fon  tanto  a (Finta- 
to,che  mangiarò  per  fette . 

Cap.  Và  pure.  O ò io  fono  nella  belliffima 
città  di  Napoli  tanto famofa,ouefarà  fa- 
rcii cofa  che  io  habbia  nuoua  del  m o ca- 
ro fratello  Luigi.cercherò,  domanderò, e 
■con  ogni  diligenza  inueftigeró  tanto  di 
lui,chefpero  hauerne  qualche  noci  ria, no 
voglio,  per  li  due  meli, che  mi  recano, de 
filiere  dalla  incominciata  imprefa  per 
adempire  la  volontà  di  mio  Padre  , che 
mi  ci  Ipinge , e per  J’amor  fraterno , che 
mi  ci  sforza. ’fpero  fe  egli  habiterà  in  que 
iti  paelì,  die  non  farà  ignoto,  e non  hau 
•rò  difficoltà  di  rirrouarlo.perche  se  in  va 
Jore  mi  agguaglierà,  come  neceffariamc- 
aedeue^effendo  lUto  generato  mcco,foi- 

„ vi  ito 
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to  Ia'conlìellatione  di  Marte,  £.rifenz*al 
tro,aJ  mio  pari  valorofo>efamolb,e  gè  io 
lòlo  fpauento  il  m©ndo,come faremo  v- 
xiici  iufieme,lo  faremo  tremare, «io  po- 
lleremo in  conquaffo. 

Il  SCENA  Q.VINTA 
Capitano,  Siluia. 

5il.QIg.Ferrante,o  Sig.  Ferrante?  1 
Ca.3  Sig. mia. 

Sii.  Voi  moilrate  volermi  poco  bene  ,io  mi 
imaginaua,che  vn  momento , vi  douefie 
parere  vn  migliaio  di  anni,  per  venire  in 
quella  cafa,  di  che  hauete  moflrato  tan- 
. .ro  deli derioa&  hora  pochilfimo  ve  nè  cu  4 
rate  a mè  pare  che  fia  tempo  di  f pranza- 
re, fe  mi  volete  fauorire  ? 
jCap.Come  fe  vi  voglio  fauorire,  io  voglio 
feruire,  il  fauonto  farò  io , aprite  che  mè 
nè  entro. 

Sii. Hor  hora. 

Cap  O fortunatilfimo  FerrantejtemutOjfli 
matOjhonorato.riuer  to,fauòiqio,edefi- 
dcratodallepiùbelleDamedel  lecci  no- 
Uro . Quella  gentiìifhma  Signora  , mi*è 
Hata  amorolamente  mirando,e  vagheg- 
giando dalla  fine!tra>econle  lue  belle  pa 
role.con  mio  ilupore  mi  hà  legato  in  mo 
do,che  di  già  vado  dubitando,  douermi 
inchinare  ad  amarla  cofa  , che  con  pre- 

JD  6 ghiere. 
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ghiere,  & offerte  larghissime  non  hanno 
potuto  ottenere,  tante  Signorazze , e per 
lingue,  e per  valore  Illullrisfìmo  è vna 
bellissima  occalìone  quello,  benedetto 
p ;efe,veramsnte  Simbolo,  e rillretto  del 
la  Gécilezzadel  mondo,  Dicono  poiché 
in  Francia  Si  fa, e fi  dice, è molto  più  bel- 
l’vfanza  quella, -he  quella  del  baciare,vo 
gito  vedere,  che  ha  dà  etfer  , perche  ella 
iion  pigli  errore, tutto  paSferi  bene,  bara 
me  nè  chiarirò. . ... 

i S CE  N A SESTA, 

f t ^ ..  , , m-x  « 

a? ; rj'nt  T . 'T  / i 

•a u ' ■ 

i.  Tracanna  cicco  Antonio . 

< r t't- 1 ! (*  **  • * ‘**'1  j ’ , -p  ' b 

Trac.  O io  Siano  vn  hora  più  à préder  cibo, 

. cafcauo  morto  Senz’altro  , il  m o 
Padrone  Si  pafee  di  vento  enó  tratta  d*al 
tro  che  di  lir  .gi  , di  mine  , di  morti , di 
iraca  (fomenti, e di  cofe  terribili,  de  io  fon 
di  contraria  natura ,nó  vorrei  trattar  mai 
fenon  di  mangiar  bene, far  arrogi, ales  fi, 
infaggianati,  foffocati,  potaggi,  putride,  » 
fluffeti, guazzetti, rauioli , tortelli  morta- 
delle, torte,  crollate,  paftici , e Simili , iti 
-quelle  è tutto  il  fuo  penSìero , in  quelle  è 
tutto  limo  gufio.in  quelle  egli  s eSIalra, 
in  quelle  io  m’ingraSTo  ,per  quelle  egli  fi 
tien’famofo.  per  quelle  io  mi  tengo  viuo 
« contento  5 egli  rieoTArre  militare  per 
gloriofo,  e fubiime,lo  iéLo  la  Cucina  per 


■«t. 


Scena  sesta.  ^ i*’ 

cofa  celebre , vtile  , eneceflafiaj  Viua^ 
adunque  la  Cucina  con  cucci  i Tuoi  arnica 
gi,in'lrumenti,minillri,anneslì,  cónes  fi, 
emmergenti  e Jependenci'.  villano  duu 
que  coloroja’quali  piacciono  i buon  hoc 
concubito  entrato  nella  Tauerna  , diedi 
le  branche  a lofio  à vnp.iffrccio:to  di  Vir 
cella  ,ad  vn  cappone  aleffb  rifreddo,  Sci 
due  piccioni  di  lotto  banca  arrollite  con 
ogni  mia  fbdisfmione,hò  tirato  lotto  in 
manieratile  m’è  andato  all’anima. 

cx.  P.cuccio;  porta  ni  caraffa  di  grieco  aU 
la  tau  ola  dello  pontone,  Iennaro  porci 
alla  Coron  i quarto  felle  di  carne  arrofh! > 
ta,  Fócana  fa  Io  curo  alla  Tauola  de  Cop 
pa,  vatten  frate  prielto. Cuoco  oue  fon- 
■go  civile  picciune , cheerano  allo  fpito  ? 
lenz  autrofegihauerà  llrangoleiati  chi!- 
lori  uoratore  da  M irfilia , non  mi  ietta  ' 
cuntodi  tenere chiffo  in ang  one,à  cheli* 
tauer  ia,mang.annà  paltu,ò  fe  loco  huo 
rno  da  bene  f 

Trac,  fon  qua,  perche  3 ^ ' 

eie.  Perche  de  chiiVdubbito,cha  tu  non  me 
màgi  anco  a nvè,che  m’hain  à ciera  de  nò 
lupo  manaro  , parechjfchiatcide  fame 
«’cuorpo?eche  Diauolo  n’ci  haitai.ultrfrf’ 
nó  hauerc  hauutomaibeneallo  munno ? 

Trac  Ma;  fratei  mio, oltre  che  di  natura  so 
di  buonJpa(fo,nè  lì  aggiuge  anco  da  hier- 
fera  ;n  qua  non  hò  mangiato  niente^  nò 
poteua  più  fe  Dio  mi  dia  appetito  ♦ ? 

A Cicc. 
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CJcc.cha  te  nè  pare*  nò  d cer  flì,  che  eh  tifo 
■fotte  dato  cent'anne  lenza  mangiare  lac- 
cio che  fc  n’haueflì  nò  paro  alla  Tauerna 
facia  fallino  incapo  a nò  mele, nò  nò  rro 
nateautra  danza, cha  loco  alla  Corilua, 
tu  non  ci  darrai  chiù. 

Trac.O  ò Napoli  è grande,enon  mancano 
per  ogni  ((rada, e per  ogni  cantone,tauer 
flC,&  a 1 loggia mièti dèi  fortunato,  che  nò 
hai  dette  quelle  cofe,in  prefenza  del  mio 
Padrone , perche  efièndo egli  terribile  , e 
fiin»[b,ti  hautebbe  fatto  qualche  ftraua- 
gante  incontro. 

Cicc.  Vh  vh  ,e  chemeporria  fare  *dareme 
quarche  coltellata  allo  tallone  ? buono 
Kegente  eh  a tecitaasà  Vicaria,  cha  me 
farà  bona  iuditia  le  ben  sò  pouerielio , & 
Oio  n’ci  mantenga  sò  Vice  Rè. 

‘Trac.  Che  Vice  Rè,  a m bri  cono  i Rè,egMm 
pera tor i d’cder’a mici  del  mio  Padrone.* 
giudica  poi  quello  ,che  farebbe  vn  Vice 
Rè, che  è veniente  appreffo  a loro. 

•Cicc.Nò  tè  Io  dico  io  figlio  mio, che  Io  grie  * 
cocchi  d’hai  tappeto,  comézajdello/uio? 
e tefà  parlare  allo  dpropefitojtà  n'celou- 
riello  fra  tre  e nò  ire  chiacchiareianno  pc 
chelfe .chiazze  quanto,  che  de  , che  de  pè 
Parema  de  Parremo,  tè  farà  dato  de  ma- 
no n '.cannale  nò  iaprai  come  e ti  eh  aua- 
rannodintod  nò  carabuotto,  ò a nà  pe- 
docchiara  che  nè  efeeraipe  ciento  anae, 
-e  lo  ileflb  f accederà  allo  patrone  uoq 
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fe  ilio  ancora  andari dicen no, chiffe  fiab 
bole,cha  tù  dici,  edi,  charc  leporiaran- 
no  refp  etto,cò  dicere,  chi  fiagenci!huo- 
nu.no  dello  paife  fuio.Tnia  mia  à ,aucri 
de  chilti, fi  fongo  acchiappati  diuto  la  ta- 
gliuola, ma  io  fina  nò  caparrone  i ragìp 
aieiare  chiù  cò  tico,  dè  le  cofe,mè  nè  buo 
glio  entrare  à lpicciaremede  chilloche 
haggio  a fare. 

Trac.  Bt  io  con  buona  grana  vollra,  voglio 
tornare  à beuere  vn  lorfetto  per  fciacqua 
dèci, e poi  (ubico, lubito  mi  partirò ,e  più 
inon  ci  ritornarò  certo,  vi  contentate? 

C cc.Sciacquadenti  ah J nò  sè  nè  può  fa  de 
manco,  fongo  contienro/ma  poi  vaten- 
ne./ e là  a niello?  Cola  Francil'co,  apre 
l’uu  occhio. 

Trac.O  © o pare , che  entri  dentro  qualche 
mariolo  Napolitano  non  occorrono  tan 
te  fmorfìc  nò,  che  io  fon  galanthuomOiC 
t’olfeuierò  la  parola. 

Cicc. Palla  din  co,  e fpedilcite . 

SCENA  SETTIMA, 

‘.1 

Andreetofolo. 

And.  T O ho  cercato.e  ricercato  queflomio 
Adifuiato  genero  a Seggio  di  Nido,al- 
la  vicar  a,.&‘  aìlacauallanzza  per  ricon- 
durlo a quella  fconfolata  d’Ottauia^  r<® 
iolo  non  l’ho  riuouato,  ma  ne  tampoco 
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Jio  potuto  haucr  femore  alcuno  del  fatto 
fuo  si  farà  cacciato  in  qualche  barattarla 
agocare  al  fuo  Colico  ,o  in  cafa  di  qual- 
checorteg  anijd  Carde  chiafTì , che  non  fi 
trouarebbe  con  la  Carta  da  nauigare , io 
Con  fracco  , e ludato,  voglio  andarmi  a 
mutare  di  camifcia,e  defilare,  che  né  hò 
molta  neccfkitd.e  poi  di  nuouo  procura- 
rò  di  rirrouar  colrui  per  conlclatione  di 
mia  figliuola, per  mia  quiete, eper  honor 
della  Caia  mia,  elubico  ritornarmene» 
Mcrg-glino  per  attendere  al  compimen- 
to della  fabrica,che  piacendo  a Dio  que- 
lla elhte  voglio  fa  copia  , per  poter  far  > 
fuori  con  ogni  agio  , e darcommoditàd 
Cauaglieri  Amici. &d  Prìncipi,  Scaltri  ti 
tulati  miei  Signori  di  poterci  venire  per 
ricreatone  a diporto  co  le  loro  famiglie, 
mafsime  con  Poccafione,che  vifiteranno 
Ja  Vice  Regina  la  quale  al  Tuo  fohto  sè 
rè  fard  al  Palazzo  di  Don  Sipione  Gae- 
tano,c quello  anno  ci  veni.a  aiDi  più  gè-  > 
tede!  lo! ito  perla  commoditd  della  llra- 
da  fatta  per  le  Carozze;  che  l'ara  cagione 
di  far  valere  il  mio  Palazzo  dieci  mi  Ita 
ducati  p ù di  quello,  che  mi  colla.  N-6  sò 
sè  mi  r: trono  la  chiatte  di  cala/T^hò  Vo 
glio  faiir’chcto  cheto.  v 

Fine  del  Terzo  Atto.  , 
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SCENA  PRI  MA.  ! 

Tracanna  Solo. 

-,  t 
$ 

Trac. /"'V  per  tutto  hoggipo/To  /lare  corri 
W modamétedn  quello  mio lOrp.'c 
ciuolojhò  fatra  conferua,  di  molte  viuan 
x/e,pretiofe,  ott  me , eben  condite /opra 
lutto  ho  hauuto  gullo  particolare  hora, 
che  fon’ritornato  neH’hoIlaria,hauendo- 
ui  ritrouati  tré  mercanti  Bergamafchi, 
che  mangiauano  , & haueuano  le  mani 
adofio  vn  gallo  d’india  terribile  » epa- 
reua  * che  fofiero  dalla  fua  grandezza  » 
graflezza , e gro/Tezza  fpauentati , Onde 

10  per  pietà  , gli  hò  dato  aiuto  , e prefo 

11  coltello  con  la  man’dellra , & vn  forte 
pironecon  la  /indirà , in  aere  con  incre- 
dibil  arte,  e galantaria  inaudita,  l’hò  fnec 
uatOjfmembrato , fmedollato  , ediui- 
fo  vgualmenteà  rutti,  ma  la  maggior» 

£ miglior  parte  mela  fon’ritenut3  auan-  , 
ti  .c  l’hò  mangiata  con  tanto  prò  , che 
me  nè  lecco  anco  led'ta,  poi  hò  fatte  doi 
tirate  di  ciarella  frefch.fsima,cper  fugel 
lo  è venuta  n tauola  vna  crollata  di  tar- 
tufi, e mi  hà  agguzzato  talmente  l’ap- 
petito , che  rui  hauerei  mangiata  va* 

u"  vacca 
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'té che nonmì  fia  chiaro  il  fignalato  fa- 
sore, ch’hogg*  dà  uoi , hò  riceuuro  . che 
• fi  come  è fiato  grandiflìmo  cosi  anco  in- 
finite fono  le  gratie  , che  ue  nè  rendo.  O 
come  Amore  m’hà  «doto , e mi  fa  fenza 
alterezza  parlare  amorofamente. 

S.Ia  fauorita  fon  fiata  io  Signor  Ferrante , 
fendo  fatta  degna  deli’amor  uofiro  , del 
quale  era  immeriteuole  ,non  folo  perle 
npulfedateui , ma  per  la  balfezza  della 
mia  fortuna , indegna  del  fanor  d’un  ca- 
uaglier  yofiro  pari , noi  mi  hauete inca- 
tenata di  maniera,  chedeuoefler  tutta 
coltra, e tale  per  mia  particolare  elettio- 
ne,  mi  ui  dedico,  foche  fece  Signoreco- 
fi gentile  ,e d’animo  ramo  generofo,  che 
non  Idegnaretela  feruitù  mia,  che  fe  be- 
ne fon  Donna , dipoco  ualore/e  manco 
merito  , nondimeno  alla  giornata  ui  fa- 
rò uedere;e  conofcerejch’io  non  fon  d’a- 
nimo ordinario,  mauiri!e;magnanimo , 
e generofo , che  fò,  e pollò  operar  molto 
quando  juoglio. 

C»  Voi  mi  confondete, con  le  cerimonie  Si- 
gnora io  nó  fonattoà  farne,  ben  mi  duo 
le  di  non  hauer  apprettò  di  me  cofa  da 
rigalarui  conforme  al  uofiro  merito,  e 
però  mJarrofifdo,  come  rirorneròforò 
quello  mi  fi  conicene. 

Sii  T irto  è lupei f uo,  io  fon  pur  troppo 
regalata  dalla  uòfira  bontà,e  percò  fare* 
teiemprepatrone  ili  quelta  caia  lafevan- 

do 
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co  da  parte  le  cerimonie,  ben  vi  prehge- 
rò  di  due  granella  prima  le alcuno  vedo 
madera, che  negotio  haucte  à trattar  me 
co, vorrei  lerifpondette,di  venir, per  ac- 
c 6 qualche  voltro  amicoemi  pa 

rerebbe  molto  à proposto,  per  maggior 
gulto  noltrojcheper  dar  manco  Scandi 
Jo  Tempre  ve  nè  en  tratte  perla  porta  jdi 
dietro  che  credo  non  vi  di  /'piacerà  anco, 
per  molti  altri  in  ceretti  • La  feconda  che 
pigliate  quetta  catena  , e la  portiate  ad 
vn  orefice, che  mi  ci  actach:  a piedi  que- 
lto  gioiello  di  diamanti , e poicia  me  la 
ritorniatejche  .voglio  portarla  di  Conti- 
nuo al  collo, per  voltro  amore. 

Cap.Nell’vni,e  nell’altra  cola  io  vi  feruirò 
di  cuore, e tenirò  eterna  memoria  di  fan- 
te gratie;che, voi  vi  fece  degnata  impie- 
gare in  .perioda  mia . 

Sil.Horsù  ben  mio  no  p ù riuediancì  fpef- 
fo , ma  auuertite , che  non  vi  vernile  ca- 
priccio , di  condur  con  voi  qualche  vo- 
stro amico  , perche  darJte  difgulto  à 
me  ,e  voi  nonhauerelti  fodisluttione  . 
Schiaua . 

Cap.Nò  nò, Vi  bacio  le  mani.Io  credo, che 
Venere  fia  d fcefa  dal'tcrzo  cielo  , per  v- 
nirfi  meco  m terra.O  fortunatittlmo  Ca 
pitano,o  delle  amiche  ,che  in  ogni  chio- 
ma mi  \ i diniottrare  propitie  ,e  fauore- 
uoli  ; Bellona  mio  Nume , mia  fuprema 
Deuà, come  nelle  guerre,  nelle  tregue , e 
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nella  tranquilliti  della  pace  uì  mipro- 
• leggi  O’natura  quanta  obligarione  io 
ti  tengo  , che  ti  dtgnatti  farmi  di  valo- 
re 5 di  fapcre  , e di  fortuna  diuerfo  da 
gli  altri , intrepido , tremendo  , formi- 
dabile, & inuitco , rmato,  riueritodefì- 
deraio,  equafi  adorato  dulie  più  belle, e 
fublimi  Dame  dell’vniirerfo. -mira  pruo- 
‘ ua?m'ìra  elperienzi,  hieriarriuo  in  Na-T 
poli,  Se  hoggi  da  perfona  di  tanta  con - 
v fide  turione  , fon  pregato  acca  rezzato, 
e rigalato  in  modo,  che  non  fendereb- 
be fdcgna.o  vn  Carlo  quinto  .*  e per 
maggiormente  certificarmi  delfamor 
fuo  , con  liraordinaria  confidenza  , mi 
hà  accurate  in  mano  gioie  di  cofi  gran 
valore.è  fon  qua  ,oue  fi  dice  edere  "en- 
ti di  tanta  mala  natura  , Se  ne  mente, 
chi  Io  dice  , & è vn  infame  chi  Io  cre- 
de. Quello  è vn  febei  firmo  luogo  , ouè 
mi  pare  che  fia  la  fedejel’Trcno  della 
' Maelià  della  gentilezza  , della  cortefia  ; 
■è  di  tutti  1 gulti.e  piaceri , che  fi  p0f- 
lono  hìutre  in  quella  vita . Ma  chi  dia- 
uolo  le  hi  fatto  làpere  il  nome  mio  f 
credeua  cficre  ignoio  in  quelfe  parti  ; 
ma  trono  , che  la  Fama  , ha  anco 
fin  qua  , Iparla  la  voce  delle  mieg  o- 
* rie , cheellariconofceudomi  farle  i 1 
- con  tra  legni  , non  hà  voluta  trala- 
sciar rOvCafione  *,  d’ofìèrirmefi  per 
1 chiana  .*  non  Ja  voglio  deffrauderc 

dei- 
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t della  fperanza  , che  hà  in  me  uogjio  far- 
le accommodar  que/ia  catena  , "e  r i por- 
targlila  t olio, acciò  che  per  efìer  torchie- 
rò» non  emrafie  in  qualche  ombrativi© 
gliela  uoleffi  ufurpare  \ e ben  nero  , che 
non  uorrei  andare  da  qualche  orefice  , il 
quale  mi  facelfe  una  burla  '.  l'ara  meglio 
die  io  la  conlegni  al  tauernaro , e poi 
me  ne  uadaà  ritrouare  un  mallro,  acpio  1 
che  uenga  a farmi  ;1  feruitia  in  camera  , 
'éfìehdo  di  poch  itti  ma  fattura,  q Cicch© 
Antonio  yna  parola . 

SCENA  TERZA. 

\ ; , put 

Ciccho  Antonio , Capitano , 

C.  f^\  tu  fi  Signore  mio  ? che  mi  com- 
K^J  rrranni? 

C-Iot!  prego  ,che  Terbi  quelle  gioie  ajla 
mia  camera  . Tele  conlegno  uedile. 

C.Patrone  mtOj.uò  piglio  t licito  falìidio  de 
de  troppa  bouauogha  sè  u;  haggio  a di- 
cere  lo  uero.  • - 

Cap- Perche  ‘ 4 

Cic. Perche  dubbeto  nè  fìa  qualeche  cofa 
robbata  , e me  toccafìea  me  efìer  ce  \ 
impilo . 

cap.che  ?iu  mi  hai  forfè  per  homo  di 
mala  iuta  ? guardami  in  faccia  .^mira- 
mi bene  ••  mirami  | 

Cic.l’hageo  mirato  frate. 


Cap  Mi- 
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Cap.  Mirami  meglio. 

Cic.T’haggio  mirato  bella  fàccia  mia , cfie 
vuoi  eh  è? 

Cap.  Ti  pare  dunque,  che  habbia  fiforromia 
da  Mario'©  f fa ppi,ch’jo  hò  Com mandi 
ti  gli  efferati  formidabili  intieri , hò  de- 
bellate Prouincie.e’  foggiogathe  cóqualV 
fati  i Regni.I  più  potenti  Principi  del  m© 
do  han  ode/ìderataramicitia  mia  &tvl 
timamcntealla  mortedi  Rodolfo  fecon- 
do Imperatore  di’  Glor.  memoria  hcbbf 
(ritrouandomi  in  Milano)  finoad  octan- 
ta Corrieri  fpeditimi  dagli  lettori  dell - 
Imperio, con  reiterate  Intere  , e preghie- 
re, che  io  volerti  concorrerei  quell’eler- 
t one  » e mi  dauano  il  negorio  per  fìcuro 
in  mano, che  voluiano,  accioche  fortifTe 
inperfona  mia,derrogare  Ja  bolla  Auro» 
non  effendo  iodi  natione  Alemanna; mi 
perche  il  Rè  Matthias  mio  Cari  Rimo ; 
Amico  mi  lupplicò  con  diuerfì  Amba- 
feia tarile  Se  io  non  gl’impediflì  vna  tan 
ta  gloria  , ringratiai  gli  elettori  nè  vuqJ(j 
concorrerci  per  gratificarlo. 

Cic.  Io  te  tingo  c nu  de  cfieffo  cha  circi  re 
fongo  ichiauo,  perdonarne  fipnore  mio 
chenò  io  fapia, nò  re  pigliare  coJIeramc 
tè  marauigliarc  , che  higgia  dubbeuco 
de  cheflo  che  th.iggio  ditto,  pcche  Napo 
le  è eh  rra  de  Marmuole  de  cèto  Paifr, 
e dcfutili,  che  la  sforgiano  meglio  , cjh* 
le  fòdero  Cuonte,  ò mar  et  eie  e tèva^- 
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rata  facele  facete,  chi  ci  annar irti  à vuoc 
chie  chiufe . 

Cap.  A quel  ch'io  Tento  non  la  ritrouarò  in 
dieci  anni . - 

Cicc.  Pòchatè  cridè  , che  Napole  fìana 
chianca  de  puerro,  o ni  gaiuola  de  candii 
lo  ? Fi  à felino  mio  vanenne  alla nuoua, 
alluogate  ni  feggecta  cha  cò  nò  tari  te  n* 
ci  p rta  à ni  vuotata  d’vuocchió  , e de 
chefla  maniera  nò  tè  fperderai  ,eprieda 
nefcirai  de  faltidio  fiate  . 

Cap.  Sarà  meglio  cofij  riuederci,  hor  su  fi 
ch'io  beua  frefco  queda  fera. 

Cicc. Quanto à cheflo  nò  buoglio  dicere au 
tro,  tè  nò,cha  damo  i nò  Paefe,ch'à  n’ci 
vale  la  neue  due  tornitilo  ruorolo.  lo  nò 
• J'haggio  volu  to  dice  re  cofadi  chillo  lic- 
vcatrami dello  feruitore  fuio  malecrieato 
*Pe  nò  darele  drtgutto.pò  n’cè  lo  dice ragr 
/gio  n'autra  vota,  quanno  torna.  Irto  me 
pare  nò  cortefe  Gentilhuomenò  alla 
iefsonomia,  sé  nò  me  n’ganno,  buoglio 
Rirpare  de  chiaite,accio  no  inè  n’trauen- 
ga  quarche  cofa  de  mal  , e che  nò  sbric- 
co nò  me  nè  faccia  puore  • 


\ :‘ 
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SCENA  QUARTA. 

Paganello  Solo . 

Pag.\  yf  Ancoraste  ho  rirrouato  in  cafa 
IVJL  quelli  a mici, che  mi  hanno  fa- 
uorito  Yolontieri , ò quanto  fon’ cotteti  • 
veramente  io  gli  fon’molco  obligacp  % 
pena  apro  la  bócca  che  -hw  compiaccio- 
no di  quanto  .domando  ,con  ogni  pron- 
tezza fian  benedetti , non  fanno  torto  ai 
nollroPzefe  , i Marchegiani  ingomma 
fòn’galanthuommi , e perciò  per  tutto  il 
modo  fono  accarezzati , e simati, gli  h* 
chiedi  feffanca  ducati  > & effi  per  forza  , 

* mè  nè  han  voluti  dar  cento  , piaccia  à 
©io  che  quelli  denari  facciano  fortuna,e 
che  con  efli  Don  Diego  almeno  fi  ricatti 
\ di  quelli, chehà  perduti  che  del  vincerne 

à coloro  è cofa  imponìbile,  eflfendo  di 
quei  piccioni  di  Go  gogna  , che  hanno 
ie  piume  di  ferro. -Io  mè  nè  voglio  andar 
éi  tiro  al  Monte  Càluario , accioche  egli 
non  fi  dolga  del  mio  indugio  ,llaro  eoa 
Tocchio  aperto,  e fel’DiauoIo  vorrà , che 
mi  accorga  di  qualche  cofa  , farò  dire  di 
mè  per  Napoli,  non  voglio  comportare 
in  modo  veruno  , che  il  mio  Padrone  fia 
berteggiato , & aftalfinato  da  quella  ca- 
naglia fe  potrò . 

SCENA  j 
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SCEN  A QVINTA. 

Ferrante.  m ignocco . 

\ 

Ferr.  \ T Ecamenrehò  hauuto  grandini-' 
V mo  gufto  d’elfere  andato  all’Ap 
cademia  , quella  mattina , perche  vi  6 
èdifcorlb  di  cofe  molto  curiose,  e vado 
conofcendo  ogni  giorno  più , che  Na- 
poli è vna  felici  Hi  ma  fianca  dotata  cji 
ljpiriti  oltre  modo  nobili  , & eleu^- 
ti. 

Migra.  Signore  quelle  fon  bagatclle  , I’hor- 
•ra  del  dettnare  credatjche  lia  pattina,  non 
vorrei,  chela  Signora  Siluia  hauette  diir 
gallo  del  voitro  tardare, 

Ferr*  Hai  ragione , coli  fciocco  come 
.mi  dai  ricordi  da  Sanio,  butta. 

Migra.  O quello  farà  meglio  , che  trattar 
xleirAccadem/a , che  a mè  non  dà  , nè 
gullo  > nè  vale  alcuno  » .malttrue  bora  * 
che  mi  moro  di  fame,  tic  toc.  tic  epe.. 

SCENA  SESTA. 

. . v.  »-* 

Siluia , Ferrante , Mignocco. 

SiI./~VS‘ete  voi  Signor  Ferrante  ? coli 
Vw/  Ilo  ritornate  àfauor irmi  t 

Forr.  Perche  Signua  ? non  è ancor  tempf 
..  ..  * E x di 
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di  pranzare  ? 

Sii.  Voi  burlate  con  v'na  voftra  ferua  che? 
volete  con  cotefti  vezzi  darmi  ad  incen- 
dere, ch‘io  v’habb*a  trattato  troppo  do- 
menicani ente  mollrando  hauer  anco 
apctito  ,e  defìdcrio  di  voler  pranzare  di 
nuouo  ,patientia  . Vn  altra  volta  f3prò 
che  mi  fare. 

Ferr.  Io  non  capifco  il  voftro  parlare  Si- 
gnora , voghamo'pranzare  ,o  nò  t pof- 
loioefler  fauorito  da  voi  quella  matei- 
*na , o pure  ci  è qualche  impedimento  ? 
ditelo  Signora,  ch'io  vi  fon  leruidore  olle 
quencilfimo , e non  intendo  diilurbar- 
tii . 

5ih  Non  so  patron  mio,  sé  voi  fate  per  ber- 
teg*armi,  operche,horafcendo . 

Ferr.  Mignocco  , che  Diauolo  farà  que- 
llo? 

M g.  Vi  dirò  il  vero,.vo:  fete  fiate  troppo  > 
la  Signora  deue  elfer’in  collera . 

Ferr.  Eh  la  quietarò  ben  io  , eccola  alla 
porta  \ Signora  Siluia  , dite  per  corte- 
lia  , nonm'hauete  ordinato,  che  que- 
lla mattina  io  venga  à pranzar  con 
voi  r 

Sii.  Signor  si . 

Ferr.  E perche  hora  mi  maltrattate  ? vole- 
te anco  fcherzar  più  meco  > mi  volete 
burlar'd'auantaggio  ? vi  douerebbe  ba- 
llare quello,  che  perii  pallato  mi  ha- 
Here  fatto  foffnie  t e deucrelte  hor  mai 

- ^ ' ^rrohrm  'j 
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arrofirui  di  prenderui  più  gioco  del  fac- 
to mio . 

Sii.  Io  mi  marauiglio  di  voi, che  diciate  que 
fle  cofe , non  è mia  profeffione  di  bur- 
lare 3 e di  prendermi  giuoCo  d’alcuno, 
efe  vi  fon  Itata  ritrofa  fin*ad  bora  è fla- 
to , perche  defideraua  viuere  con  ogni 
modelli»  potàbile , e folo  voi  dopò  le 
mie  feiagure  vi  potete  vantare  d’efler  fla- 
to in  cafa  mia  hoggi , cosi  nè  folli  io  di- 
giuna, perla  infiabiiità  , che  vedo  in 
voi , mollrando  hauerlo  hauuto  coli  po- 
co à grado;  ma  non  deuo  dòiermi  d’al- 
tri , che  di  mè  fletta , e della  mia  fcioc- 
chezza,  che  hodata  fède  alle  falfe  , Se 
imcreflàreeflòrrationidi  Pimpa  ; fevoi 
fece  pentirò  di  quello  , che  è feguico  fri 
noi  , ò non hauetehauute quelle  fodif- 
fatrioni,che  v’immaginauate  , habbiatc 
pstientia,  riteneteui  la  voltra  carena  >e 
rettituite  à me  il  mio  gioiello  » Per  l’aue- 
nire , chi  non  faprà  viuere  fuo  danno. 

Ferr.  lo  non  sò  quello  che  voi  vi  deiate  » 
di  pranzi , di  gufti , di  catena,  e di  gio- 
itili , che  imbrogli  fon  quefti  ? iodiuen-  F 
to  pazzo , fe  non  volere  ch’io  faglia , mi 
reltaro  . Napoli  è così  copiofa  di  femi- 
ne  della  qualità  voftra  , e molto  meglio 
che  ami  non  nè  mancaranad  . retti  tuj- 
temi  la  mia  catena,  che  del  retto,  io  fatò 
quel  conto  di  voi , che  meritala  voltra 
poca  creanza, e niente  più? 

, e * sa-po^ 
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Poco  creato  Tei  cu  Ferrante*  vfandtfce^ 
telli  termini  meco , che  fi  fatti  * non  gli- 
vfarebbeii  primo  Ti  colato  di  Napoli,ren 
demi  il  mio  gioiello , il  girale  poco  anzi 
/ ti  diedi  e tògli  miti  dagli  occhi > che  mai 
folli  degnò  d’entrare  in  quella  cafa  3 e fe> 
non  mè  lè  rimandarai  hor  hora  * ti  farò* 
vedere  quello , che  potrà  oprare  lo  fde- 
gno  in  coredi  femina  infuriata  , Villano* 
difeortéfe. 

Fe»r . Mignocco  che  tè  nè  pare. 

Mfg.  Mè  nè  par  bene.*  tutto  quello*,  oh®* 
io  vi  hò  detto  vi  fuccede , I e Don  ne  fon* 
Dianoli  incarnati , come  hanno  hauuto 
da  vn  pouer  huomo , che  lo  conofcono 
inamorato  , quello  che  vogliono  , nè 
fanno  la  dima,  che  fifàd’Vn  fchiauo  , e 
le  lo  cacciano  lotto  i piedi  , quella  Ar- 
pia v*hà  cauata  la  catena  delle  mani , 
«ora  vedete  come  vi  tratta , era  me- 
glio , che  la  fauiezza  voilra  , hauelTe 
fatto  à fenno  della  fciocchezza  mia  , vi 
ila  molto  bene  , voliro  danno  v’hà 
chiarito? 

Ferr.  Ancora  tù.  forfante  vuoi  accrefcermi 
ingiuria  ad  ingiuria , e dolore  à dolore  ? 
vado  dubitando  , che  quella  lìa  trama 
ordita  dà  tè  , e da  quella  Iciagurata  di 
Pimpa  , per  truffarmi  la  catena , sè  tù 
non  mi  ti  lcui  da  i piedi , ti  farò  conduc 
frullando  in  vna  galera  > và  in  maThora 
furbaccio  mariuoio . 

. - - . ; Mìg.  lo  " $ 
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Mìg.  Id  itti  partirò  y perche  vi  vedo  su  Io 
furie  j ma  hauete  torto , perche  io  vi  fon 
flato  tempre  fedele  , almeno  datemi  il 
mio  Salano. 

Terr.  Va  alle  forche,  fammi  chiamareauan 
tile&egeme. 

Mig.  Hcrsù  coli  farò , sè  Pimpa  mi  ci  codi* 
iigiiarà . ' 

Terr.  OsfattpHjro  me  .*  in  chedifperato 
termine  mi  ritrouo  , hocauatadi  mano 
con  tante  chimere  la  catena  à mia  mo- 
glie, e datigli  mille difguffi  > horanon 
hò  nè  catena,  nè  fodisiàttione  alcuna  , 
anzi  mi  vedo  dduio  ,e  burlato,  di  mo- 
do tale , che  d penfsrui  folo  meco  di  me 
? Aefloio  mi  vergogno  .*  O che  Urana  tir 
compenfa  , io  fon  vero  esèmpio  di  fe- 
de , qucfl'cmpia  il  vero  fimulacro  delia 
infedeltà  .•  Ah  perfida  Sirena  , che  col 
canto lufinghi , & adormenti  le  genti, 
e poi  le  vccidi  federata  Maga  d’Amore-, 
che  ti  sforzaci  di  piacermi , folo  per  tuo 
■ diletto,  eper  prenderti  gioco  de  miei 
tormenti , acciò  che  mancandoti  forfè 
Pamato  Drudo,  poteflì  alPhora  in  pr© 
della  dishoneftapaflìone,  col  mio  amo- 
re fopplire  alla  tua  sfrenata,  dishoneflàj 
Ti  potrò  pur  in  ogni  luogo  rimprouera- 
re , & acculare  per  la  più  falfa  , iniqua , 
maluagia , &infedel  Donna , che  fia  fo- 
pra  l a terra . Ne  Creder  già  di  reflar  im- 
punta del  grane  torco,  che  tu  mi  fai , 

E 4 per- 
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perche  portarò  queita  ingiuria  legnztz 
nel. core,. fin  tanto  a che  Jà  fortuna  mi 
darà  luogo , ch’io  poflfa  ttansferire  il  fe- 
gno  di  elfa  nella  tua  fàccia,  c far  che  tut- 
te le  infami  fem ine  di  Nàpoli  imparino  • 
col  tuo  etfempiò  à viuere  come  con— 
uienfi-  Sufi  niU 
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Siluia  Pimpa. 

SiKC  Oliecita  Pimpa,  che  qui  alla  Ca- 
.5  riti  intra  remo  n jegget  ra,  e fe  n’an 
daremo  allo  Rcgenre , che  /pero  mT  farà 
ricuperare  il  mio  gioiello,  ne  comporta- 
ta, ch’io  fia  coli  mal  trattata  da  col  lui*  e 
ne  riceuerò  buona  giullitia. 

Pim.  Figliuola  mia  fate  quello , che  volete, 
voi  fete  padrona , ma  io  non  lodo  la  vo- 
lerà rifolutione  per  più  rifpetti , l’vno 
che  vi  publicarete  per  cortegiana  , e vi 
farà  poco  honore  , Taltro  , cheeflen do 
lo  Regente  Spagnuolo  , Io  potrebbe  far 
fapereà  Don  Alonfo  » e cagionarne  ftra- 
itaganti  difgufli  fra  voi,  oltre  che,  hò  in- 
tefo  che  S.  S.  non  e troppo  amico  delle 
donne,  e non  credealle  loro  la  cri  muc- 
>cie  ; ma  va  dietro  folo  alle  fcritture , e 
non  crede  i parole,  quello  me  lò  hà  det- 
to il  Wfecretario e credo  che  veruno 


T 


SCENA  SETTIMA. 
non  pofla  Caperlo  meglio  di  Iui,e  però  là' 
ri  bene  lafciarla  fcorrer  coli,  poi  che  con 
• Ja  ragione  non  ricuperaretti  mai  cola  al- 
cuna, che  quella  forte  de  tiri  per  quanto 
intendo  s’vfano  per  tutto  il  mondocon 
k pouere  donne,  lequali  il  più  delle  vol- 
te da  quelli  mali  huomini  fon  fatte  cortl- 
ue  mi  ricordo  quando  fui  giouane,  che 
pur  non  ero  difprezzabile , tal  volta  del- 
le dozzene , non  mè  nè  riufci”'' 
egli  altri  voleuano  pallate,  per  bra- 
no , chi  per  virtuoso , chi  per  bello , chi 
per  nobile , e per  perfona  che  m’appor- 
taua  rìputatione  . In  forama  tutte  fia- 
mo  fottopotteà  cefi  fitte  difgrajtie , non 
fece  loia,  e però  non  vorrei , che  corrette 
à furia  dal  Regentc  figlia  mia . 

Sii.  Hoggi  hi  toccato  à mè  padentia  , mi 
contentarci  folfrireogni  djfgutto,  purché 
.poteflì  cattigar’quello  infame. 

Pìm.  Penfateti  bene , e poi  efequite  la  v<j- 
llra  rifolutione , fe  vi  pareri  buona,  paf- 
faremo  auanti  la  cafa  di  Donna  Emilia 
vottra  zia , vi  potrete  confultar  con  efla, 
che eflendoprudentiflìma  non  potrà, fe 
non  daruiboniffimi  configli . 

Sii.  Cosi  faremo, 

• J « * * • . . i * — t • <*  - * yj  O > « m 
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Andreetto  Sok>. 
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STa-  par  ripofatafigliuolaima,  che 
auanti  notte  (pero  che  haueraf  qual- 
che confolationeaC  ti  dola  parola  di  non  ' 
farle  altroché  la  monitione,  che  mi  hai 
ordinata.O  poueri  Padri  maritano  le  h«- 

tluole, fi  prillano  delle  carni, e della  Rob 
a infieme,epomceuono  tanti  dolori; 
mio  generomi  maltratta  cortei,  mi  con- 
futila quello, che  con  tan  to  fiidore  hò  ac- 
quetato, e con  tanta  parfimoniahò  con- 
leruatOjerni  bifogna  tacere  a mio  difpet 
to,pernon  dare  alla  pouerina  maggior 
dolore,  &à  mèfieflb,  maggior  traua- 
gHo,edifgufto . Voglio  artiuareà  Palaz- 
zo^ al  largo  del  cartello,  per  vedere  fe 

Jo  porto  ritrouare;  - 

kì  ■.  \ vé  t *rr»-r‘;9ÌU  ùr}\ 
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Ferrante  Cicca  Antonio. 
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GIra,e raggira  Ferrante  quanto  tn 
vuoi,che  alla  fineà  guifa  di  far  Fai 
la,  pur  ti  conuieni  mileramente  andar 
nel  fuoco . Io  douerrei  abborrire  quello 
maledetto  luogo  , habitando  qui  colei, 
che  è cagione  di  canti  miei  difguiti  & 

' va 

; . : . • 
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Vn  non  sò  che  d’ interno  affetto,  è la.  ne- 
cessita della  mia  cadmio  mal  grado  mi 
ci  rifpinge . Con  tùlio  Ciò  peoiàndo 
ogn’hora  alle  grauj  ^iuEÌei,leqpali  da 
quella  Megera  io  ho-rkenute  , {pero  che 
à qualche  tempo  cancellai*)  affatto  Ja 
memoria  di  lei  dalla  mia  Idea* 

Cicc.O  Patrone  mio^ua  parola  pe-graua» 
fc  ten 'piacere. 

Fer.  Che  vuoi/ 

Cicc-Haggio  portato  flè  gioie, cha  me  de- 
llo in  coppa  alla  Signora  Feliciana,  edi- 
ce  ebano  le  vuole  lìipare  s e cha  nò  U nè 
vuole  impacciare  pe  che  hà  paura  di 
quarche  diauolò,cheiaccio  io?  tè  porta» 
telle,che  farai  miegliojt  nipitelle  à quar 
che  autr^  baimi. 

Fer. Che  dici? 

Cicc.Che  poco  celocrietto  jCberHiai  pare 
fìnghe  ItordutOjteccotc  la  tua  Catena , e 
, lò  gioiello  ancoraché  m ò naozi  p*  de- 
lliaffiparejinixa  bfne  lo  fatto  mio , pri- 
„ ma  napre  che  tè  parte  dà  chicche  poi  nò 
te!ivuoglio  effere  tenuto  à ntfEunactìfa 
dello  Munno.Sò  tutte/ 

Fer.Sì  Sì  non  ci  manca  cofa  veruna.*  io  ti 
ringratio. 

Ciec.SchiauuottoIo.Tafpcttaraggio  i ma- 
giare frate  ffa  fera?  pe  che  fe  no  buoi  ¥£■* 
nire,quaosptnannaraià  pigliare  lò  vali 
gione>farremo  lo  cunto  nuetto  * 

Fcr.Faro  quella,  che  tu  vuoi.  Quieto  è Ja 

Fé  mia 
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'mia  Catena,queìla  rea  Femina,  per  fcari- 
codellafua  confciemia,  m’hà , per  que- 
llo mezo  rimandata  , òauenturato  mé* 
hora  fi  vedo, e conofco  apertamente, che 
l’huomo  non  fi  delie  g ii  mai,  nè  di  fouèr 
chio  rallegrare  de  i fortunati  aùuenimen 
ti , nè  tam  poco  auuilire  difptraramente 
nelle  hiiferie.mai  piu  caderò  negli  erro- 
ri pattati , anzi  aborrirò,  le  conuerfatio- 
ni  j e i trattamenti,  che  cagionano  que- 
lla forte  di  dittolutioftiì  voglio  riporta  re 
• la  catena  à mia  moglie , c ilabiliico  hora 
per  fempre  di  darle  ogni  fodisfattione. 
Chiatti, amori  di  coriegiane  promette  di 

Ruffiane  a diauolo.  ' " v> 

v 

SCENA  DECIMA. 

Don  Diego , PagancHo'.  k 

D.Die.  jr^v’Paganielo  myo  «lentìe  ndes 
v'  V-/  dezir  de  my  defdtchada  fortu- 
na >fe  puede  hallar,nùnca  hombredefdi- 
chado corno  yo  ? has  villo , conquantos 
dilguftos  yo  he  perdido  e l*my  dinero  ? 
con  què  trilla  fuerte  ? y ródo  lo  què  mas 
mè  trapaflael’Coraconfc  queyo  mira- 
no lóma  gozar,y  alegrar  cs  de  my  ruy na 
Pag  Eh  Sif  .Don  Diego  i ricordi  de  i poue- 
riferuitori  fono  poco  (limati,  fe  voi  ha- 
tielle  fatta  refleflìone  fopra  le  cole,  che 
più  d’vna  uolu  vi  hò  dette , vi  trouare- 
^ ‘ ili 


set n a dècima,  io?  r 

Hi  molto  meglio  i che  non  vi  ritrouate. 
Vi  compatifco  con  tutto  ciò, perche  fece  t 
giouane5e  non  hauete  dinari  da  fpende- 
re,nè  robba  dà  vendere , ò da  impegna- 
re ,e  quel’cheè  peggio, quella  femina  mal 
-uà già  i v’ha  fatto  di  più  perdere  il credi- 
' to  ancora. 

D.Die.E  s’verdad’PaganielQ^fequé  mane- 
ra haremos,a  confeiami  vn  pochito.por 
' qui  yò  fey  defpe  rado,  y d udo  de  nòen-  ' 
loqùefcer4 

Pag.  S’io  fofli  fi  vero, che  voi  ftimafte,  e po- 
ndìe  ineflecutione  i miei  auuerti  menti, 
-Veli  darei  vtilr(Iìmi,ma. 

. D.  Die.  Mafquè'yo  te  prometo  de  haaer  to- 
^ do  iò  què,de  ri  mè  fuera  fennalado,  y de 
nò  con  tradea  ir  re  en’nada  . 

Pag. H orsù  uoi  fete  cauagliero,sò  che  mi 
* ofieruarete  ia  parola.e  cofi  vi  dirò  quel- 
lo,che  mi  pare  per  voi, e per  falute  vo- 
ftra,e  della  voftra  riputatone  fia  per  ef- 
ier  pm  profiteuole.*  Già  fete  chiaro  del- 
la fai  fita  di  colei  , &a  mille  fegni  vi  fete 
certificato  de  lo  fu  ilerato  amore,  eh  e la 
SignorlSiluta  dall’altra  parte  vi  porta. 
D.Die.Qie  entiendes  derir  por  elio . 

Pag.  Sarei  d’opinione,  con  tutto  che  no'n  a- 
miate  la  (ignora  che  fingere  almeno  dì 
volerle  bene  jed'hauer  fin’hora  fatto  il  v 
- xeni  teste  , per  far  faggio  deli’amorfuo  » 
che  fon’ficuro  vi  tortura  vtile  non  poco, 
c da  dfa  farete  foueautOjdi  quanto  vi  fa- 
ta 
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ta  bi fogno. 

D.Die.Fueca  poi1ìb1c,mas  trr però , nò  fe 
en’que  mancrafiea  por  falirel' negozio 
nò  iabiendo  yo  fìnger  ; -,  , 

Pàg.Bifogna  sforzarli:*  perche  hoggi  gior- 
no,chi  non  fa  firn#  lare  * non  fa  viuere^e 
voi,c  h fete  cortegiano^lo  doueretle  me 
glio  d’ogui  altro  laj>etìe>^ponereiaef-  ' 
fertp.  < 

3>.pie.TU  ablas  mny  bién  valla  me  d.os, ii 
nò  que  yo  foy  de  natura  mas  contraria 
a losoiros.vóhe  hechò  fiero  pre  proflfek  c 
fion  de  fir  puro,y  limpio,  y portar  en’cl* 
yoftro3todos  losafféòtos  delcora  con  nò 
♦nenos  me  esforcare.y  ha  re.  refi  lancia 
& fuera  pofTibte  a mi  mifmo , por  q urtar 
mi  mifmo  da  la  miferia  en  que  a ghora 
me  ballo enbueho  , nòte  mouer, que  fi 1 
nò  me  engaun-o/oy  de parecer,que  a pa- 
ralo dea  qua  la  icnora  filni*  v es  ella 
per  cierto , vani  os  azia  su  cafa  para  que 
uos  ve  nga  al  eneuentro . - 

t-  5C£  N A VNDECIMA* 


Siluia  ,'Pimpa  , Don  Diego 
Paganelio  . 

gii.  \T  Ogfioeffequire  il  configlio  di  nwa 
V z*ia,ma  noncraìafcrarògia  dall’al- 
ira  parte  di  far  ogni  opra  p ritrouar  per- 
dona, che  tacciale  mie  vendette  >ac.ciockc 
- ' quel- 


/ 
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qucilo,celer£t0)jipn  pofla  andar  baldap 
zofo  d hauermici  fatta  Ilare. 

Pim.  O come  non  volete  al tro,io  yì  voglia 
rirronare,  chi  per  trinta  carlini  vi  fara  il 
fernicio.e  ue  lofara  benee  volontieri»chg 
a Napoli  di  quelle  genti,  non  mancano 
giarnai. 

D.  Die. Pagamelo  a qua  lìabla  de  myper- 
fona,noestiempo,de  mas  afcondein,  le 
non  Siluia  befo  las  manos  de  V*M«  con 
qui  en’tiene  V.M,  braue2a  tam  grande  , 
que  entiende  appartarlo  dal  (rmndo,  por 
Ventura  con  yono  /ufle  ferui-? 

dor  de  V.  M.  tam  de  veras  corno  he  hecho 
profeffìon  ha  Ila  gora  procuraria  liberar 
me  de  la  fofpecha,  qui  me  haueys  puella 
en  la  caueza,con  muchovucllro  danno, 
y dolor.  * . c , ; 

Pag.Obene  feguitate.  . ^ 

SibDon  Diego  non  vi  pare  d’hauermi  di- 
fp  rezzata  a ha  danza , che  di  nuouo  con 
corelle  volfre  falfeparole  cercate  affala 
narmiidited’efrermiferuitorafFetjpnato* 
e fingendo  honorarmi  mi  fate  a4  ogni 
fiora  fcorni  maggiorici  già  fuplice,e  Jar 
crimofa,  vi  dimandai  e pace,e  vita,  e da 
voi  crudele  1*  vna  e l’altra  mi  fu  negata  » 
così  sforzai  me  llefia  , e propoli  di  non 
amàrui,e  di  fcordarmi  affatto  de  gl’amo 
rolì  penfieri,cheTieìla  crudeltà  volli  a ha 
ueuafcioccamente  collocati,  miriufci  il 
difegno,perch€  mi  yenilte  inodiojco^p 

' capi- 
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capitalilTimo  nemico , onde  vi  prego  3 
nò  contaminarmi  di  nuouo  accioche  io 
non  habbiaoccafionedi  precipitare  infe- 
licemente n ci trabòcch i primieri  Pimpa 
crederei! i che  io  ludo  d’imbaitia,emi  fen 
lo  venir  meno  vedendo  codui»  che  pur 
‘contro  mia  voglia , sfortunata  me  > fon, 
sforzata  d*à mare. ahi  ahi. 

Pim.oime  fìgl.a  mia  , che  cota  equefta 
Don  Diego  cacciatele  qua  dietro  il  vo- 
ftro  braccio , ai  materni  a iòllenerla, che 
cade  ©ime  oi me.  . r-\  r 

D.D-e.  Ay  de  my.Setinora  Silura  , ò benna- 
te Siluia?porgratia  no  os  defampareis  > 
que  èsello'yo  foy  vueihoferuidor.y  foy 
à qui  por  certificar  os  , que  rodo  lo  que 
yo  hè  hecho  con  V. hi  ieCho con  mu- 
charazon’cfcuchadine  my  coracon  my 
vida. 

Sil.-Ó  cieli  à qiVai  fcher'm  ancora  è r/erua- 
ti "S*.I»ià?Don  Diego fete  voi,  che  mifp- 
ìtenece. 

D .Dié;Y0  fov  vida  de  my  alma. 

Sil.: Morirei  fciiti Afona  , fpirando nelle  vo- 
ftre  braccia.  » 

D.D.e.  ¥ quiero  mv  fennora,que  V.M-biua 
eo  iny  /egaco  , nò  ya  que  muera , foy  à 
qtiv,  por  dar  os1  la  vida  » y nò  la  mutrie; 
tnuv*<$c  bucfu  gana  amatura  yoquien* 
.tenefle  intendo.) , de  dar  os  qual  quieti 
poqu  illode  «-abiiOjò  clifguiio. 

$;il-0  DonD.egodou  di  ego  Come  potete 
. dir 
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dir  quede’CofcPfe  voi  fete  che  andate  in- 
ueltigando  modi  inufitati  perdifgudar- 
mi?io  vi  hò  amato  coti  teneramente,e  vi 
amo  ancora  cordialmente  che  pur  mife- 
ra  me  è forza  che  l’dica  , non  potendolo 
tener  celato, e voi  in  ricompenfa  mi  odÌ£ 
te, e cercate  farmi  morire,  pagando  tu:  di 
tanta  ingratitudine  & fiora, per  maggior 
mente  redurmialla  difperationej  vi  la-  * 
feiate  vfeir  di  bocca]  che  darede la  mor- 
te a’chi  cercafle  darmi  difgufto  , come 
deuo  in  ciò  darui  credenza . Se  voi  folo 
d’ogni  mio  affanno  fete  dato  cagione. 
D.Die.Es  vero  ad’que  yohedicho  muy  eia 
ramenteà  V.M.d’aborefceros,  y fìngido 
hazer  muy  poca  ellima  del  v ueltro  amor 
fi  nò  que  todohe  hec  hocon  muchacòn 
ideracion’y.principaroccafion , fue^por 
aflegurar  me  de  vuedra  condancia , qui 
feme  Conuien’fer  verdadero  a fiempre 
vos  hè  amado  con  todo  l’animo  , y por 
que  me  foy  cafiacertado  de  vuedra  leal- 
dad,me  foy  delcubierto  adi  liberalméte 
y entiendo  aeceptar  os  por  my  Dama  3 y 
. ìennora,fi  vostendreis  , por  bien  d’ace- 
ptarme  por  deuotidìmo  leruidor  « 
Sil.S’io  fodì  certa  Dó  Die. che  quello  che  di 
te  có  la  boccajo  dicede  anco  colcore,nó 
credo  fi  trouafb  foprala  terra  Donna  pili 
con  téra  di  me,per  più  rifpetti , e particola 
mente  per  poter  chiarire  va  forfante,che 
« hoggj  mthà  fatto  vn  difpiacere  be  gràdq; 

D.Die. 
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D.  Die.  Yo  lo  digo  con  todo  el  coracon  , J 
con  redo  Pan  imo  à fè  de  Cauallero , y 
applico  V.  M.à  di2irmc  qual’fcombre  W 
lido  tam  mal’criado,  que  ha  feccho  atti- 
lli miento  de  mal  trattar  os  ,4qfce  per  Vi- 
da del  tryfen  poi  yo  rè  hare  mucfia  dfc- 
mofirac  óh,y  vengaca,feaflì  quedarà  kr 
inda  mandar  V.M.  t 

Sii. Prima  voglio  aflìctìrarmi  delPamor  vo 
ftrojc  poi  vi  pregero  , che  m feucriare 
contro  colui, che  mi  hdoflUàjcmrkiiTX) 
in  cafa  , che  nedilccr^ertmocon  mag- 
gior commodira 

P-Die. Se  nnora,  crearne  V.M.que  cs  impo- 
rle ig.«  ra'yo  m’emmenga  , por  que:  ts 
tnciuhtv,quc yo  shgtiehafiaa  Kle.nno 
rà  de  la  nuerca  por  ballar  vn  Mèrcadero,  , 

' que  mè  dèlie  cornar  dozientos  efeudos, 
y con  ellos  quiero  lomar  vn  caiialk>,piie- 
ìque  ?ver  mmyo  de  dolore  s my  chiglia  , 

V es  fii*erca,que  iuego , yo  mè  ;ne  vaya  à 
ìa  puerta.de  slennaro  por  trattar  CGnvn 
tal’  macia o Camillo  Herrero,  del  precio 
de  vno  que  yo  légo  a lafmanos,de  la  Ca 
ila  de  Pe/ìgnano.que  fé  no  fuera  elle,  yo 
venire  por  ci  trio  de  muy  fcuena  ganaià 
receuir  el  fauor  da  V.M.y  le  no  hallo  eli®  , 
di  nero, por  la  tarde,  me  boy  ella  buena 
©ccafion^que  me  fuera  de  mueho  danno 
y trabaio. 

f il.  Come  hauretefpidito'ritornarete  poi  ? 

E.  Die.  Si  ièncoraj.iuego  lueyo  yovoJuère  | 

v.i.i  ‘ ; rea  % 
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re  a ferii  ir  V.M  por  Dios 

Sii.  H orsù  aecioche  tantopiù  preftohabbia 
*e  à ritornare, a fperratcmi , che  vi  voglia 
dare  vn  ricordo.piropa  entra. 

t).D.Paganielo,que  dùbIod*acuerdfc  crees 
q*ie  f uera  elle , que  lafennorahà  dicho 
quererme,dar? 

Paga.Non  può  ellere,fe  non  cofa  di  moiré 
to,pferche  ella-è  Dama  magnanima, e cq- 
pitifl5ma,fpcroconofcerete  l’vtile,che  vi 
verrà d’aicoharmi  tai’hora,  mirate,  che 
«ara  femina  è quella,  che  in  cambio  d’o- 
diarui,come  nimico, per  il  difprezzo,che 
di  elfa  hauete  fatto, procede  con  voi  tan- 
to cortefemente, che  più  non  lì  può  dire.’ 

Sii. Don  Diego  prendere, in  quello  gruppo 
fono  ducento  doble  di  fpagna,  andatele 
compra ceui  il  cauallo , fenza  agrauareif 
Mercante,che  viprelli  altridenari.valete 
ui  di  quelli,  che  fon  vollri , i quali  vi  fcr- 
uiranno  per  arra  del  vero  amore,  che  vi  . 
porto, e per  ricordo  di  tornat'quella  fera 
àriuedermi 

D.  Die.  Por  effauor,  que  yo  hè  recebido  da  ^ 
V.M.entiendo  bafarlelas  manospor  miì 
uezes. 

SiLNon  lò  comportarò  già  io , riuediancj 
quanto  prima. 

D.D.  A la  tarde sénora,végo  lìn’otrQ,vamos 
Paganielo.criadodi  P.M.  myReyna  . 

SikSchiaua. 

Fine  delPàtto  Quarto.  . 
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Cap.rafiTo  Orefice  Ciccant. 

i * • **  , {•)  • j • . ' ^ £ 

I qiieTto  negotio  pretto  vi 
fbrigarete,e  vi  pagarò  bo- 
ti oreuol  mente,  non  haue- 
^ >g-rW5y  tc  a far  altroché  attaccare 

vn  gioiello  à piedi  ci  vna  catena, 
latto.  Dunquebalhua.che  mandarti  vn  a- 

UrtrioW  nè  occorreua  m mcOmmoduffè 

io,  che  non  comporta  la  fpefa,per  . ^ 

Catella  fi  fatta  leuare  vn  maftro  di  botte- 
ga,tutta  via  s * che  fon  qui  fped.temt  ae 

ciochepofla  ritornarmene  a fare  li  fat- 

càp^Ncn  perderete  mer^.percfie  hauete 
a fi r con  perforila ,che  non  «ima  denari , 
mificr  Ciccane  ò mifier  Cicco 
Cfcc  Ch’è  locosò  fi  tu  Duca  meio  ? che  co- 
mÌni?buoi  magnare’  lo  vino  e an  nettato 

Cap.Non  ancora, andiamo  pr  ma  di  fopra 

alfa  mia  camera  con  quell  huomo  da  be 
ne, che  voglio  quelle  gioie , per  farle  ac- 
commodare. 

Cicc.  Che  gioie  frate?  ■ ' 

Cap.  Che  gio  e?la  catena  * che  i ho  data 

fallare hoggi.  •'  J ‘ 


— « • 
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Cicc.  Chella, che  t’haggio  daca^mònamcle 
co  à fa  chiazza  . 

Cap.Che  carena  m’hai  tu  data  in  mero  i 
quella  piazza. 

Ciccio  cheflbfara  n’aurro  diauolo^auefle 
ciàrefonnere  quache  colà  de  Io  mio,  no 
t’haggio  rendma  la  carena , e Io  gioiello 
io  pecherAllogiatricenoIa  voleua  Ih- 
pare;che  autra  catena  vuoi  mò,Ilaigior- 
gio  irate? 

Cup.O  doue  ho  rihauura  io  la  catena , da 

chi?ouandof 

» 

Cicc,Da  me,mò  nante,Ioco  n*miezzo,ho- 
ra  , Uà  a vedere , cha  chiflb  vuo  venire  à 
rubbare,à  cala  de  latri, fa  cha  tè  dico  huo 
mo  da  bene  mio.fene  ci  tì,à  cala  de  luna 
tori  non  ire  à lunare,  cha  fé  nò  hai  autra 
cannela,che  chefla,tu  te  può  ire  à cucca- 
re allo  renarne. 

Cap  Se  tu  non  folli  vn  vii  Tauernaro,  co- 
me che  IH, ci  darei  vna  métira  accompa» 

• gnata  con  vn  pugno  nel’grugno  tato  tre 
tuendo  , che  n vorrei  tare  ingoiare  tutti 
i denti  giù  per  la  gola.con  cotella  lingua 
bug. arda  inIìeme,forfar.te,con  chi  ti  pea 
fi  trattare. 

Ci. Tene  mèri  pe  la  goIa,sógo  huomo  da  be 
ne  honorato  allo  difpetto  turo, che  chi  vo 
Je/Te  dicere  lo  contrario,e  loco  à Napole 
sógocanolciutopetale,e  i ò fui nuj  nu 
r.uolo,come  forte  lì  tù.cha  me  iorni  à cer 
care  ni  cola  3 cha  t'haggiodau  ni  vota. 
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Cap.CQB  quello  infoiente  ridetta  paci.cn. 
tia,diuentarebbe impaciente  tof- 

Cic.O  mirinolo  cornuto,  m’hai  accefo  tra- 
ttore,à me  no  caucio  n’pietto.  Picufccio 
Aniello,  Paiquariello, fon  rana, feualliano 
cola  Franciico,fuora  cha  n'ancofsino  ni* 
hà  dato  nò  caucio  à ilo  pietto,  che  m hà 
voluto  à far  nelcirt  ita  rema  pè  lo  culo . 

Cap.  A fiafsino fei  tu, che  mi  vuoi  atfalsina- 
rc,ma  te  ne  pagarò.O  traditori  con  li  fpe 
di  còcco  v.Q  par  mio. Vi  cacciaro  tutti  dal 
Mondo  tifjtofitif, Fuggite  canaglie  huo- 
mini  infami. 

laffo  lo  me  ne  voglio  retirare, che  uon  vor 
rei  P ingordigia  di  guadagnare  quattro 
carini  darmene  otto  giorni  in  vn  crimma 
le.Sig-mio  i Tauernari  di  Napoli  fon  tut 
tiladri,c  maflime,  quelli  dello  cerigho 
quelli  della  corfiua.i  quali  purché  polsi»- 
no  attaccaruela  ue  l’attacano,  non  vi  po 
nete  à gareggiar  con  loro , perche  non 
xiauanzarece,andateuenc  piti  predo  dal 
Regente, e deteli  il  fatto  uoitro,  che  lub* 

ciprouederd  pergiuditia. 

cap.  Vi  ringratio.-coii  farò, pigliate,  che  no 
voglio  habbiate  gettati  i vodri  pafsi . 
lattò  ìiacioui  le  mani , mi  duole  1 v 
del  d fgudo  che  hauete  è vi  config  io  a 
leuarui  di  qui  intorno, acciochc  nò  cica 
pitaffc  per  dilgraria  la  guardia  del  quar- 
tiere , quella  del  Pertufo , o altra  quell  i 
feiagurati  vi  facetteto  far  qnalche  rilattò* 
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cap.  Ansia  te  pur  via  che  non  dubito  p^ac# 
perche  ho  ragione. 

Iafijo  Vi  Con  Cchiauo. 

Cap.  A Dio  io  dò  in  conferà*  a quello  in- 
fime, quegl'ori,  e quelle  gioie,  accio  che 
«on  mi  fono  rubbire , & egli  Hello  ino 
le  vuole r.ubbare?  Ho  dato  a conferuare 
Ugnella  al  lupo,  io  chiaro  Ce  credetti 
perderci  la  vita,. 

j5C:5NA  SECONDA.  / 
Andreeup,  Capitano. 

Andr.  T ’ Ha  uer  in  cefo  d*  molti  Canaglie 
JL*  ri, che  Ferra n te .é  dato  ali*  Acca 
demia  mi  ha  confolato  al  quanto  , per- 
che  sè  fa  delie  co  Ce . che  non  conuengo- 
no,atrende  anco  à qualche  opera  virtuo- 
sa , nobile , & honorara , e vado  da  que-  ✓ 
ilo  argomentando , che  con  vn  poco  di 
tempo , fa  per  mutar  natura  , ecQllu-f 
mi. 

Cap.  Che  ha^eted  partir  meco  voi  buon 
vecchio  > che  coli  perle  llrademi  anda- 
te nominando? 

Andr.  Ah  Ferrante  Ferrante,  i mè  buon 
vecchio  ? non  fono  io  tuo  fuocero.  ? tuo  .■* 
pa  ire  lenza  peccato  ? dimmi  vnpoco  , 
perche  fai  co  lì  poco  conto  di  m,e,  di  mia 
• lìgi  uola  e d.i  te  fallo, che  ci  lei  dato  à fa  t- 
r oiiì  preda  ajfc  baratterie , alle  cortegia- 

ne  - 
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bc ,à  i à i dishonetti  piaceri  ? con 

unta  'mina  della  caia,  tuo  vituperio,e 
mala  fodisfattione  mia,  e di  mia  figliuo- 
la? mi  fai  gran  torto  , oue  la  fondi-3 

Cap.  Se  tù  haueflì  in  capo  i penfieri^che  hò 
io , non  parlareili  allo  fpropofito  come 
faijdie  hòà  fare  io  con  te,e  coti  tua  figli- 
uola , & tu  che  interefle  hai  meco  ? fch 
vatti.con  Dio,  che  deui  eflère  pazzo , ò 
vbriaco . % 

Andr.  Pazzo,  ò vbriaco  à mè  ? pazzo  lei  tu, 
e da  pazzo  ti  trattarò,cheti  farò  condur- 
re in  luogo,  oue  tifeoter©  la  pazzia  dal 
capo . 

Cap.  Vecchio  va  per  li  fatti  tuoi,  io  non  vo 
gJio  contender  teco , per  che  non  fei  par 
mio. 

Andr.  Lo  farò  fapereà  mia  figliuola , e poi 
farò  quello,  che  mi  parerà  espediente. 

Cap. Io  credo  che*!  Diauolo  mi  corra  dietro, 
voglio  leuormi  di  qua  per  non  precipi- 
tare. 

■ >7  » f v *-  <■*  ■ - ■ < % n 

r SCENA  TERZA. 

, ’ . - V. 

Mignocco, Cap.  Ferrante. 

Mig.C  Ignor  Ferrante,  o Signor  Ferrante? 

O doue  andate? 

Cap.  Perche  ? che  vuoi  ? 

iMig.  Setepiùdiqueirhumore  ? eh  non  fia-' 
tc  in  colera,  almeno  fe  non  volete,che  if* 
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vi  ferua  più,  faldatemi  del  faiarìo,  e non 
comportate  ch’io  vi  vada, per  tutte  le  ta- 
uerne  e bordelli , e con  tutte  le  cortigia» 
ne,  e ruffiane,  & altre  genti,  e luoghi  ho- 
norati  di  Napoli  publicando  per  truffa- 
tore di  paghe . 

Cap.  AÌl’altrajffglio  mio  tu  farnetichi, que- 
lla è la  prima  volta  , che  t’hò  veduto , io 
non  ti  deuo  dar  cola  veruna  ne  tu  fei  ita 
to  già  mai  al  mioieruitio  .»  va  a dormir 
pouer’huomo  ì 

Mig.  Corpo  vuoto  non  può  dormire  , io 
non  farnetico,voglioilmio,c  nonpenla 
te  farmici  ilare,  perche  vi  farò  menar  car 
cerato,  m’haueteinteio  ? 

Cap.  Se  tu  non  tè  nè  vai  intenderai  anco  a 
me,  ti  farò  di  quello , die  feci  poco  anzi 
al  Tauernaro , ma  io  fon  fcioccho  a di- 
feorrere  con  vbriaehi , farà  meglio , che 
arriui  dallo  Regente  prima  che  lì  faccia 
notte . 

Mig-  Ci  farò  ancor  ioallo  Regentt , editò 
il  fatto  mio. 

SCENA  QVàRTA* 
i\  Tracanna  Solo.  7 

Trac.P  Ignor  io  non  dormiua,  moriua,hò 
O digerito  non  folo  quanto  hò  ma- 
gnato quella  mattinala  mi  ha  fatto  ve 
nirc  vn  appetito  mirabile, ranco  ho  ripo- 
» . F fato  ' 
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fato  con  gufto,  il  mio  Padrone  fi  deue  im 
pazzire  cercandomi , e parmi  di  vederlo 
andare  alla  mia  traccia  per  tutti  i Magaz 
Zeni,  e Tauerne  di  Napoli  à nafo  come 
fanno  i bracchi,  hò  fatto  alto  nel  cortile 
del  Palazzo  del  Viceré  , ecredòhauer 
dormito  quattro  hore  buone, e fe  nó  era 
& rumor  de  i cocchie  delle  carrozze,  no  n 
mi  farei  ancor  dettato.  Oo  oh.  quella  ti- 
rata mi  & crescerla  pancia  vn  braccio  di 
lunghezza,  & altretanto  di  larghezza , e 
pero  farànèceffario  > che  io  mangi  pre- 
tto, accioche  non  mi  fi  riempianole  bu- 
della di  vento , e non  mi  faccia  crepar  <ii 
dolori  Colici.  Sò  che  le  mie  calze  non  mi 
ttringono  hora,come  fàceuano  hoggixtni 
fono  talmente  allentate , che  dubito  , 
non  mi  cada  no  giù  à i calcagni,  e di  non 
far  ridere  qualchunò  > mi  (voglio  ligare 
vn  poco  più  ftretto  adjhoradi  cenare 
poi  mirallentarò  din.uouo>  per  potere 
co  più  comodità  riempire  quello  magaz 
Zeno , di  robba  morta*.  CapitalTe  alme- 
no il  mio  Patrone  3 fe  non  farei  dilpera- 
to>  effendo  quella  Citta  tanto  gran- 
de, che  sì  Ha  vn  mefe  ad  in- 
contrare vn  amico, ecco- 
lo, che  efce  di  qua  a 
c fe  ò buona  for 

. ......  runa  mia. 


SCENA 


SSHNAQVrNTA.  I»*» 

' • • ' . * * I*  li  * 

SCENA  Q, VI  NT  A.  ^ , 

. • 

Ferrante  , Andreetto  , 
Traccanna. 

».  • ■ i « A 

Fcrr.XT  °n  bifogna  Signor  Padre, eredec 
JJN  untele  colè,  che  dalie  Maligne* 
perfide , e bugiarde  lingue  fono  riferite  . 
Hòhauuto  caro,  che  da  perlone  degne  di 
fede  habbiate  faputo,  che  io  ^uelta  mac- 
tina,  non  fon’ifato  nè  a giochi,  nè  in  ca- 
ladi cortigiane  ma  all’Accademia,.con 
diuerffi  Signori  miei  amici,  e dalla  cate* 
na,  che  ho  relhtuitaa  mia  moglie,  vi  po- 
tete certificare  , chenonfhò  altrimeme 
donata  via , come  diceua  la  Signora  Oc- 
tauia  , eflerlo  paruto  vedere  dalla  fene-4 
lira  j Veramente  per  il  pafTato  hò  fatto 
degl’errori,  & errori  graui,  perfauueni- 
reviusrò  come  lì  «jonuiene  , perche  hò 
fatto  fermo  propolito , di  attendere  alla 
cafa , e di  non  difgullar  mai  piu  nè  voi , 
nè  mia  moglie . y 

Andr.  Se  cofi  viuerete  operarete  da  Caua- 
gliero,&io  vi  amaro  come  figliuolo  Ca- 
1 riflìmo,e  goderete  in  quelio  mondo, e nel 
l’altro j Vi. dirò  il  vero  hò  voluto  impaz- 
zire, quando  fon  venuto  in  cafa , che  hò 
incontrato  vno  tato  limile  a voi  , che  mi 
pareua  voi  UefTo.e  fe  non  vi  ritrouaua  có 
voltra  moglie,  non  mi  hauerebbe  leuato 

.Fa  di 
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di  capo  veruno, che  voi  non  folle  quelto, 
infomma  nelle  Cirti gradi, ’elsédòci  qua 
tità  di  populo,  fi  fanno  di  molti  errori,  e 
fouente  fi  ritrouano  infiniti  limili , che  G 
prendono  in  cambio  d’altri. 

Trac.  Signor  Padrone  è tépo  di  cenare  hor  .» 
mai,  fe  volere  che  io  vada  a farpónere 
.all’ordine,  farà  neceffario , che  parliate  a 
Cicco  Antonio,  il  quale  non  vuole  ch’io 
entri  piu  nella  Tauerna , accioche  mi  dia 
buona  licenza. 

Per.  fluomo  da  bene  tu  t’inganni , io  non 
ticonofco.  Signor  Padre séz 'altro  coditi 
farà  il  feruitore  di  quel  tale  > che  voi  dite 
efifermi  tanto  limile. 

Andr.  Può  edere, di  vn  poco  figlio  mio  ; di 
che  luogo  fei  ? 

Trac.  io>  fono  di  Marfilia,paefano  del  mio 
Padrone  che  con  voi  ragiona. 

Fer,  Di  Marfilia  ? oime  mi  lento  le  punture 
2jcorenominàdonii,j,!a  mia  cara  Patria, 
come  ha  egli  nome  il  tuo  Padrone  9 

Trac.  O Signore  voi  mi  burlate, non  fapete 
conievi  nominate  ? 

Fer.  losò  bemlTimo.Come  mi  chiamojma  • 
non  fono  il  tuo  padrone, tu  erri, è ben  ve 
ro,che  vedo  affimigliawneli  pur  affai, per 
che  anco  il  mio  Signor  Padre  qui  è incor 
fo  neH’iltefib  errore. 

' Trac.  Hauete  ragione, hora  che  ben  vi  mi- 
ro non  vi  vedo  il  legno , i h’egli  ha  fopra 
l’occhio  fin  iitro,  Perdonatemi  Signore, il 
i defide-  - 
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defid erio,che  haueua  di  mangiare  mi  ha  . i 
offuicatala  villa,  ma  aflìmigliate  molta 
in  verità . \ 

Per.  Come  fi  chiama  egli? 

Trac.  Ha  nome  il  Capitano  Ferrante  Tem 
pefia,  Cauagliero  nobilifiimo,  ricchiflì- 
mo,e  vaJorofo,  và  cercando'  vn  fuo  fra- 
tello nominato  luigi  il  quale  sfortunata  » 
mente  a marzo  vn  figliuolo  del  nollro 
Rè.  , hauendogli  cofi  ordinato  il  Signor 
Curio  fuo  Padre  bona  memoria,  quando  ( 
morì . 

Per.  Quello  é mio  fratello  certiflimo,  caro 
Signor  Padre  operiamo  di  ri  trouarlo  , e 
farlo  venire  a cafa  accioche  tutti  partici— 
piamo  di  tanta  allegrezza,  con  la  quale 
occafione  anco  vi  chiarirete  dell'efiere  f 
mio  , e lpero  non  vi  pentirete  d’hauermi 
accafato  conia  Signora  Ottauiavoiira 
filiuob. 

Andr.  Sarà  bene  , io  Tento  al  core  vn  alle- 
grezza inefplicabile , dite  vn  poco  ? oue 
fuol  praticare  il  voftro  Padrone  f 

Trac.  Habbiamo  portato  le  robbe,  qui  alla 
corfiua  in  vna  camera  locanda , che  vi  fi  v 
entra, per  il  cor  tile  de  la,  Tauerna , eforfe 
egli  a quelt’horafarà  ih  cafa . 

Andr.  Horsu  entrateue'ne  figliuolo , e por- 
tala nuoua  a voflra  moglie , io  hauerò 
penfiero  d i ritrouarlo  j voi  andate  feco  , 
afpetta  teci  quanto  prima  & fate  , che  fi 
ponga  in  oraine  la  cena  . 

F $ Fer.Vi  * 
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ter.  Vi  ftaremo  afpettando  con  grandifli- 
mo  defiderio,  e martello.  * 

'Andr.  Io  voglio Andare  alla  Tauerna,se  ce 
' lo  titreuo  lo  condurrò  a cafa,e  poi  me  ne 
andare  a E>.  Emanuele  per  abbowmi 
con  D.Diego  li  come  fiamo  rettati  d ac- 
cordo già  due  bore  a Banchi  nuoui. 
ferr.  Buono  Signore.  Horsu 

fadeljCapitanio  Ferrante  tuo  Padrone,, 

lerr.  O Signore  luigi  quanto  Paefehab- 
biamo  grato  per  ritrouarui.che  conten- 
to'è  oerlentir il  Cap.  che  allegrezza  ha- 
uerà  vedendoui.fpero  mi  darà  il  paragua 
t»  effendo  fiato  io  il  primo  ad  ìncon- 

Fe*.1* Vieni  allegramente, che  te  lo  farà  egli, 

la  Signora  Ottauia  ,&  io  ancora  per  che 

le  meriti. 


Sff‘- 
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Don  Diego.  Paganello. 


D.Die.  Tì  Aganielo  myo  nòfiempretoe- 
1:  cara  ajio$  otros  de  quexarle  de 
la  defaftrada  fortuna  hauemos  al’fin’yna 
yez  gannado  por  ciento,  toma  erte  dire, 
to , y ponlo  a parte  por  eccatar’la  preda 
dà  lò  mercaderotuyo  caniarcano  3 
©ito  etiendo  rdHtuyr  ala  Sennora  Siiuta, 
y darle  muchas  gtacias  del’fauór,que  m 
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hà  hecho,  por  su  bondab,  y dezirle , que 
yo  Soy  empedido , erta  tarde,  cnTeruicio 
dcsù  Excellencia,y  quec?s  meneftcr,que 
yo  mè  quedecn  Pàlacio , para  feiuir  los 
Principes  Efpanoles  , que  cftamagnana 
fon*slegados  en’Napoles.  • 

Pag.  Con  che  faccia  volete , che  ioxiponi 
quelli  denari  alla  Signora  Silùia?  che  ve- 
li hà  dati  con  tanta  prontezza  , e voi 
glihauete  promeflò  da  Cauagliero  an-^ 
dar  da  lei , quella  fera  ? & hora  , che  con . 
erti  hauete  fatta  vna  vincita  di  due  mille, 
feudi  volete  mancarli  ? Auuertite  Signor 
che  pótrelfe  hauerne  bifogno  delfaltre 
voJte,e  da  effa  non  vi  farà  dato  più  credi 
to  in  cofa  alcuna- * - • ‘ ; 

D.Dieg.  yo  quiero , que  sè  haga  della  ma*, 
nera , v tu  nò  dUces  replicar  a lo  que  yó 
mando,  vavo  en’cafa  de  Don  Emanueh 
Vergara  , a dondeyodeuo ablar  conci 
Sennor  Andrcetto  Spina  , folicita  alla 
tefpero . 

Pag.  Farò  quanto  mi  ordinate;  ma  pia 
tolto  farei  à coltellate  folo  , contro  fette# 
cheerter  miniltro  d'vn  attion’di  tanta  in 
gratitudine . 

D.  Dieg.  ya  meas  entendido,  nò  mas  pala* 
bras. 

Pag.  Hor  hora  mi  sbrigo  signore  con  le 
lacrime  , sè  oonagl'occhi,  almeno  ai 
core  tic  toc. 

F 4 SCENA  . 
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Siluia  Paganello. 


Sii.©  Paganello  mio  fei  tu?  bora  fcendo 

a baffo . . 

Pag.Cofi  non  forti, ò quanta  pietà, ch*io  no 
di  quella  pouera  (ignora  , veramente  mi 
pare  la  più  compita  Dama  di  N : poli , e 
quel  cieco  del  mio  Padrone  noia  può  ve 
dere,Dio  l*aimi,che  per  il  fuo  mal  termi- 
ne non  li  fueceda  qualche  gran  male. 

Sii.  Paganello  a Dio  non  è teco  il  mio  Sig. 
Don  Diego  caro. 

JPag.Ho  Signora  mia  perche  gli  è ftata  for- 
aa  reftar  a corte  a feruir  il  Duca  d’offuna, 
il  quale  quefta  mattina  e arriuatocon  le 
galere  difpagna  per  paffarfene  in  Sicilia, 
egli  vi  fa  mille  riuerenze,  e fi  duole  oltre 
modo, di  non  hauer  powto  venire  a.  fer- 
uirui  conforme  alla  promeffa  fattaui,& 
acciochenonhabbiateoccafione  di  do- 
lerui  in  tutto  di  lui  ha  mandato  me  a po- 
lla a faruelo  Papere,  & a riportami  infic- 
ine le  ducento  doble, che  poco  fa  li  pre- 
ilafte  • 

Sil.Tutto  quello  e cagionato  dalla  mia  ma- 
la  fortuna  . . . 

Pag.  Anzi  dalla  fciochezza#&  malignila  del 
mio  Patrone. 

5jl.Che  dici  Paganello? 

. ~ Pag. 
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Pag.Signora  miajiodico  quello,  che  non 
poflo  tener  celato, e per  verità  ,eper de» 
bito  di  pietà,  perche  vedo,  non  meritate. 
Co  fi  firano  rincótro;e  fi  tega  degna  di  ef 
ferferuita  da  qual  fi  voglia  gran  Signo- 
re , non  che  da  vn  pouero  cortegiano 
par  Tuo.  \ 

Sil.pimnii  liberamente  quello  che  hai  nel 
core , tu  fai  molto  bene  quanto  io  fia  di 
natura  larga, e magnanima  puoi  efièr  cer 
to,chenon  tenepagarò  d’ingratitudine. 
Pag.  lo  non  lo  diro  per  altro  interefle  fe  no 
p vn  mero  affetto  di  cortefia,che  mi  fpin 
ge  a farlo  per  fo trami  dal  fango, nel  qua 
le  fino  a gl’occhi  immeriteuolmenté  ni 
ritrouate  immerfa,vi  prego  per  bene,  & 
vtil’vofiro,  che  non  penfiate  mai  più  in 
Don  Diego,perch’egli  non  merita  efier 
amato  da  Dama  della  qualità  vofiraj  ma 
ben  d’efier  fchernìto  da  vna  vigliacca 
guetta,chcfene  Ha  al  monte  Caìuario.p 
la  quale  egli  muore, & di/prezza  voi,che 
dourebbe  amar.più  che  fe  Ite  fio , per  gli 
infiniti  meriti  vollri.  Non  pofio  tradirui 
fignora.efon  sforzato  afcoprirui  il  tut- 
to,non  è altrimente  veri  ta,che  fia  arriua- 
ta  forafiera  di  fpagnaa  corte;ma  e fiato 
vn  falfo  pretefto , & vnafcula  ritrouata 
da  luixper  non  ofieruaru!  la  parola , e fe 
benehoggiha  detto  d’amaruije  fiata  rut 
ra  fintione,folo,per  ingannami,  ccauar- 
ui  di  mano  qualche  aiuto3come  ha  fatto 
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ritrouandofi  in  ellrema  miferia,poi  hauc 
do  con  le  vollre  doble , vinco  due  milia 
ducati  fi  è fco&dato  affatto  di  voi,  & ha 
rimandato  me  qua, con  quelle  chimere  « 
^a  riportarui  i denari. 

Sii.  E pofsibilef 

Pa  g.  Pofsibile,e  verifsimo 

SiJ.O  perfido  traditore, come  hai  faputobé 
fingere , per  ingannarmi,©  fciocca  e mal 
auueduta  Si  !uia,che  co  fi  facilmente  ti  la 
fci  coglierea  i lacci  de  gl’inganni  de  gli 
•Juiomini , infaufio  giorno  é fiato  quello 
per  mè^efiendomi  in  eflofuccefle  cofe  fi 
firauagàci,e  dolorofe,Paganello  s’iò  fof- 
fi  vn  huomo, farei  qualche  gran  pazzia» 
fe  micapicafie  alle  mani  quello  fpagnuo 
Jo,cane,perro,vigliaccopiccaro,mentiro 
fio.compatifsimi  s’io  parlo  con  tanta  al- 
teratione,perche  i mali  trattamene  ,che 
fuori  d’ogni  douere  mi  vengono  fatti  da 
cofiui,me  ne  dannooccafione,  e mi  ren- 
dono efcufabile,fpero  vederne  vendetta, 
voglio  entrare  con  ferma  rifolutione  di 
più  tofto  perder  la  vita  , che  commetter 
maipiùrind.gnita,cheperil  pattato  ho 
fatteci  ringratio  dell’auifo  ,ete  ne  tengo 
obligo^vaglitidi  quella  cafa  in  ogni  tua 
occorenza, che  ti  amaro  & aiutarò  Tem- 
pre come  buon  fratello  a Dio . 

Pag. lo  vi  fonferuitore  humilifsimo  ligno- 
ta mateneteui  in  quella  buona  rilfolutio 
1 ne  che  faiete  pr udentifsimamente  • 

; i Si U 
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SìI.Fammi  vn  piacere  Paganello,  Di  a Dott 
Diego  da  mia  pare , cht'i  bene  cl’male 
non  dura  Tempre. 

Pag.bo  faro.  O cheiia  benedetto  il  terreno 
che  ti  folliene , la  più  cara  cofa  di  quella 
>non  credo  lì  polfa  rirrouare,  O Dio  per« 
che  nò  fon  ricco,e  nobile.folo  collei  vor 
rei  e temameli  te  per  mia  Dama,  e Dea 
venga  il  cancaro  al  mio  Patrone  con  tut 
ta  la  Tua  bellialifsima  bellialità,  fa  ma- 
lacfetta  quella  poltrona  di  Ciomma  coti 
tutte  le  Tue  maliarde  fattuchiarie^eribal 
de  poltronacie  s’io  nó  credefsfdifgullar 
D.Dicgo  gli  vorrei  far  quel  muftacciac- 
ciò  in  croce,ma  quello  che  per  quello  ri 
fpetto  non  farò  o far  a forfe.qualche  d'- 
un’altro  per  ch’ella  e di  coli  peruer/ì , e 
■ diabolici , collumi  che  lì  fa  ogni 
giorno  vna  dozzina  d’inimicij 
Tara  meglio  ch’io  non  mi 
trattenga  più  , ac- 
cio che  il  pa- 
droneper 

' il  fouerchio  afpet-  \ 

-T  \ tare  non  vada 

in  Col-  - ; . 
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SCENA  OTTAVA. 

Andreeto . Cicco  Antonio. 

And.Credcmijchcii  ncgotio  bifogna  ftia 
cofijtù  hai  prefo  errore  dal  Cap.  Ferran- 
te , che  è vii  gentilhuonio  forafiiero  di 
Marfilia. 

Cìcc  e Io  vero. 

And.  A ferrante  m io  genero , perche  fi  affi* 
migliano  di  maniera , ch’io  per  me  non 
iaprei  dire  vedendoli  in  difparte,qu3l  di 
«fli  foffe  marito  di  mia  figliuola , e vado 
confiderando  non  polla  eflere  altrimente 
perchele  gioie , che  tu  dici  hauer  date  al 
forafliero  fono  hora  in  cafa  mia . 

Cicc»  Hò  faccio  de  che  manera  fia  pattato 
chefio  negotio, faccio  bene,cha  d’haggio 
hauuto  nò  caucio  n’pietto,che  m’hà  vo- 
luto accidere  nocentemente. 

And. Quietati  Cicco  Antonio , j>che  tu  hai 
ragione,&il  Cap.non  haueua  torto,egli 
non hauute le fue gioie,  e tu  hauendole 
date  ad  vn  fini  ile  ad  etto  voleui  forfè  vin 
cere  d’hauerledatea  lui  lteflb,  habbi  pa 
cienza  per  amor  mio , che  fpero  accom- 
mcdaròognicofa. 

Ckc.Signore,tii  fi  lo  patrone  mio , piglia- 
raggio  ancora  la  muo'r  te  pe  tè  feruire. 

^Andr.Quetto  nòjma  operar©  bene,che  tut- 
ti reltmo  fodisfacci, 

cicc* 
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Cicc.Facite  chillo^chc  buoli  te  vai. 

SCENA  NONA. 

Cap.Andreeto , Cicco  An- 
tonio. Eirro  muto. 

Cap.  Caponi  Peppo.  Quello  è quel  mari- 
uolo,che  tù  deui  condurre  auanti  lo  Sig. 
Reg  nte,fà  il  debito  tuo. 

Cicc.Io  fongo  huomo  da  bene, e venerag- 
gio  fenza  tante  cerrem.onie,cà  lo  Regie» 
.*  te  muoio  bene  me  canufce  ,iamo  iamo, 
haggio  habuto,cha  dicere  loco  è fa  Vica 
ria,  con  autri  che  cò  tico,e  l'haggio  chia- 
rite,chiari  raggio  anco  à te. 

And.S.Cap.  Ferrante  vna  parola  per  cor- 
tei!*. 

Cap.  Anco  cento, volentieri 
Andr.Sebenè  poco  fa  mi  hauete  trattato 
da  pazzo,  io  vi  Compatifco , perche  non 
mi  conofceuatejeragioneuolmente,  & 

• efcufabilmente  poteuate  farlo , e douere 
ancor  voi  compatirme  ,che  non  conofce 
uavoi,come  hora,fappiate,cheiofon  iuo 
cero  di  Luigi  vottro  fratello. 

Cap.  Di  mio  fratello  ? 

Andr.  Di  vofiro  fratello , il  quale  da  voi  ri- 
cercato con  tanto  affetto,  hoggi  ragiona 
ua  con  voi, credendomi  ragionare  feco,e 
fi  cornerò  prefo  errore  io, coli  anco  può 
te  hauer  preio  errore ogn’aitro,  c panico 

lar- 
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larméte  qui  mifier  cicco  Amonio,iI  qua- 
le ha  dato  a mio  genero  quelle  gioie, cre- 
dendo forfè  rettituirle  à voi, è voi  imagi 
nandoui  per  auentura  efler  burlato  da  lui 
v’adirafte  ifeco  : Tvno , e l’altro  -ha  ra- 
gione,però  vi  prego  a quietarui,  & S ri- 
metter in  me  ogni  differenza, che  io  fupe 
rerò,&  aggiuftarò  il  tutto  con  fodisfat- 
tione  commune 

Cap. Luigi  mio  fratello  e viuo?&  è in  Na- 
poli? 

And. Egli  è viuo,e  in  Napoli,  & è maritato 
in  vna  mia  figliuola. 

Cap.O  Sig.mio  perdonatemi  del  difgufto  , 
che  vi  hò  dato  non  conofcendouiio  fon 
tanto  contento  d’hauernuoua  di  Luigi, 
che  no  curo  p:ù  faper  altro  d’ori, e di  gio 
ie  di  che  verrà  tempo  a ragionare, per  ag 
giuttarfi.non  effendo  elle  mie  , ma  d’vna 
Dama,  che  habita  qua  vicino  , la  quale 
chiamandomi  hoggi  in  cafa  m'inunò  à 
pranzar  fcco, e mi  pregò  a farglile  accom 
modarecó  mia  grandifsima  marauiglia, 
non  hauendomi  ella  mai  piu  veduto,  e 
iènz’altro  hora  penfo  , che  habbiaprefo 
me  in  cambio  di  mio  fratello,  nè  vorrei' 
già  perciò, che  hauefe  cagione  di  dolerli 
cìi  mè , che  mai  hr  potrà  cader  nell’ani- 
mo di  darle  difgullo  efìèndo  per  mia  fe 
compitissima  fignora  ritrouiamo  prima 
per  gratia  1 uigi , e pofeia attenderemo 
sii  retto.  caporale  pigliate,  non  occorre 
*^w  ^ altro.  ' 
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altro. 

And.  Parroti  mio  quefta  cafa  e voftra,ai  vo 
Uro  fratello , e mia , qui  Io  ritrouaremo 
che  con  desiderio  ci  ftaafpettando  > fa- 
llendo egli  di  già  faputo  l’arriuo  dal  vor 
ftro  creato, che  fin  hora  n’ha  prefo  il  pof  ^ 
feflo  per  voi.  _ 

Cap.  Andiamo  caro  SignoriChe  io  moro  di 
voglia  di  valerlo. 

SCENA  DECIMA. 

► ...  » * 

Siluia , Pimpa , Anireetro,Cap. 

Cicco  Antonio. 


Sii.  Sig.  Ferra  te  fe  foggi  nófon  gita  al  Regc 
te,accioche  con  la  lua  autorità  mi  faccia 
recuperare  le  gioie,che  volete  negarmi , 
fon  reftata  per  il  có/ìglio  datomi  da  mia 
iia  .mi  fon  rifol  ita  di  non  tollerar  que-  ' 
Ila  burla  in  modo  alcuno , e far  à fennO 
mio, e non  d'altri , però  mi  proteso  qui 
in  prefenza  di  vofiro  fuocero  che  io  non 
voglio  mente , che  non  fia  mio  , ma  ben 
in  tendo,  che  non  neghiate  reftituirmi 
quello, che  nó  è voftro,e  che  non  mi  dia 
teoccafionedi  difguftar  voij  e me  infie- 
me,con  poca  riputatione  dell’vno,e  delr^ 
altro.  . .....  . 

Cap  Signora  mia,  ftupifco  di  quelle  parò- 
le non  meno  dì  quello  ho,  fatto  hoggi 
delle  v olire  attioni.Io  non  vi  nego  coty 
• : 
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alcuna,nè  mai  vèThò  negata  vi  redimi- 
rò volontierifsimo  la  catena. 

Pim  El  gioiello 

Cap.El  gioiello  ancora  , ouero  quando  per 
mala  fortuna  mia  fb/Tero  andate  a ma- 
le,che  non  credo(per  quanto  intendo  dà 
quello  Gen'ilhuomo)vipagarò  il  valfen 
te  à rigore  , fete  contenta  /ignora?  per  re 
che  volete  che  io  ve  là  neghi»  guardimi 
il  Cielo , anzi  mi  chiamaro  eternamen- 
te obi igatifsimo  alla  infinita  cortefia 
volfra . 

Sil.O  perche  poco  anzi  mele  negafte? 

Cap  Io?non  mai. 

PirnHaiiere  i!  torto  S'gnor  Ferrantej  io  mi 
ci  fon  ritrouara  prelente- 

And  Fcrmateui  vi  prego  , che  immaginan- 
domi come  fi  a pacato  il  fatto,  fpero  far- 
ui  relhr, tutti  capaci, e fodisfatti.Signora 
fapiate .chela  catena  di  gioie  e di  mia  fi- 
gliuola, à cui  il  marito fótto  finti  prételli 
la  rol  fi  per  dare  d voi  ,voi  poi  l’hauete  da 
ta  à quello  eguaglierò  non  Co  perche,  ere 
deoaoui  forfè  redimirla  à mi©  Genero  > 
non  freofì. 

Sii. Perche? quello  non  è voftro  Genero  > 

Ad  Ir.  Signora  nò.eben  fuo  fratello,  e fé  le 
afsimiglia  tanto  , che  l’vnononfi  d;fcer- 
ne  dal  l'altro. 

Sil.Oimè  sfortunata,che  hò  io  fato; 

Andr  Non  vi  al  cerate  ancora  , vi  è vn’altro. 
errore  maggior  d el  primo;  ma  tutto  fiag 
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gìuftarà. 

Sii  Dire  caro  fignore. 

Andr.  Egli  che  hieri  arriuòquì  in  Napoli 
deliderando  farui  il  feruitio  ricercato  da 
voi,e  dubitando  qualche  mariuuolo  non 
gli  rubbaffe  quelle  gioie, le  diede  à ferba- 
re  à quello  Tauernaro , qui  prefente^con 
animo  di  farle  acconciare  in  Camera. 

Cic.A  me  Principe/Ta  mia  io  fongho  chìllo  • 

And.  Quello  galantuomo. 

Cicc.  Te  sò  fchiauo  /ìgnore  mio . 

Andr.Non  hauendo  commoditd  fi  cura  da 
poterle  ferbar  nella  tauerna , dice  che  le 
portò  alla  patrona  deiralloggiamento  , 
accioche  ne  prendere  cura. 

Cicc.  Veriflimo  chiù  cha  viro, 

Andr.  Ma  non  volendole  ella  in  confegna 
per  diuerfi  rifpetti,ritomò  qua  per  relli 
tuirle  a chi  gli  le  haueua  date . 

Cicc.  Pare  cha  n'ci  si  llato  prefiente . 

Andr. Ma  non  celoritrouando,anziin  fua 
vece  incontrandoli  in  Ferrare  mi©  gene 
ro  3 parendogli  quello  lìgnore  gli  le  die- 
de. il  quale  ritornando  pofeia  per  far  ac- 
commodar  le  gioie  * e dicendogli  il  Ta- 
uernaro d’hauergli  lerellituite,  vennero 
fra  loro  in  contralto  , che  perciò  hora  io 
ftaua  trattando  di /trecciare  quello  intri 
catonegocio.Voi  Signora  hauete  ragio- 
ne. Il  Sig.cap.non  ha  tortOjDel  Tauerna 
ro  nelfuno  lì  può  dolere. 

Cicc.Chiflo  è troppo fauore, cha  me  facile. 


atto  qvintO 

Audr.  Di  mio  genero  , voi  non  douete  la- 
mentami, fi  che  sé  vi  contentarle  di  ri- 
mettere in  me  ogni  cofa,fpero  e fier  balla, 
te  di  fedare  quello  procellofo  mare, di  /in 
cerami  tutti,  e darui  ogni  compita  fodif- 
fattiòne. 

Cap j Signor  mio  in  tutto, e per  tutto  io  mi 
rimetto  alla  volìra  molta  prudenza  . 

Cicc-  Io  ancora  frate. 

Sii.  Et  io  di  buona  voglia  faccio  I'iftefTo  • 

Vi  prego  bene,che  non  mi  vogliate-tene- 
re  in  concetto  di  rea  femina procedendo 
coli  liberamente,per  che,  lodato  Dio,  no 
hò  bifognod’alcuno  , e mi  ritrouo  tra 
quella  cala  che  habìto,  ori  gioie,  e dana- 
ri, piu  di  2 4. mila  ducati  per  maritarmi , 
e sé  hoggi  hò  fatta  vnagiouentu  di  dare 
da  pranzo  à quello  Signore  , credendolo 
il  Signor  Ferrante  voìlro  genero,  l’hòfat 
ta  quali  sforzatamente  per  liberarmi  dal- 
la lua  importunità  s ma  non  per  quedo 
ho  maculato  punto  il  decoro  dell  hone- 
ilà  mia . \ 

Cap-  Non  certo.  Veramente  io  fon  relhto 
marauiglÌ3to  Temendomi  da  voi  chiama- 
re, nè fapeua  immaginarmi,  chepotefle 
edere,  tanto  più,  vedendo  la  vollra  mode 
llia,  e belle  creanze  con  le  quali  mi  haue 
te  legato  di  tal  modo , che  vi  fon  rellato 
fthiauo,  efe  non  credeflì  far  torto  à que- 
llo Gentilhuomo  , che  è fuocero  di  mio 
fratello,vi  vorrei  far  mia  moglie , e Sign. 

Andr. 
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Andr.  A ménon  fareftegià  torto  alcuno  l 
anzi  grandiflìmo  piacere, perche  liberare 
ile  mia  figliuola  dal  fufpetto,  e dalla  gelo 
iìa,che  là  fiimoIa,e  confuma  e farefie  ca- 
\ gione,  che  vollro  fratello  attenderebbe  à 
’ viuere  , e fi  leuaria  imali  humori  dal  Ca 
po.  Quella  Dama  è gratiofa, bella,  c roo. 
della,  come  voi  dite,e  con  dote  di  2,4- mi* 
la  Ducati,  la  può  ipofare  ogni  honoraro 
Cauagliero,  cofi  hò  Tempre  intefo  dire à 
diuerfi  Prencipi  di  gran  làpere,  e giudico 
e credo  dichino  il  vero , perche  hoggidì 
la  robba  fà  il  jmar’gli  huomiui , e non  al- 
tr°.  . 
Cap.  Da  me  non  reitera  , che  nè  dite  Si- 
gnora  ? . 

Sii.  Io  fon  contentiflìma. 

Andr.  Horsù  duque  abbacciateui  infieme, 
& entriamo  tutti  a gioir  di  cotante  alle- 
grezze,Signor  Cap.  Signora  Spofa  ; io  fa 
rò  conto  d’hauer  due  generi , e due  figli- 
uole. 

Cap.  Vè  nè  baceiamo  vnitamente  le  ma* 
pi. 
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SCENA  VNDECIMA.  ' 

Aiignocco,Cap.Andreetto,  Pimpa,  Siluìa  » 

Tracanna,  bino  muto.  Cicco  Antonio. 

Mig.  /^Aftrocuccco  preséta  l'ordine  de! 
V-^RegenteàqtK  Ilo  Galantuomo  > 
che  vuol  crufar  le  paghe  ai  poueri  ferui- 
rori. 

Andr.  Mignocco^che  voi  fare  ?. 

Mig-  Io  voglio  il  mio  falario , e lo  voglio 
doppio,  perche  hò  feruito  per  feruitore,e 
per  ruffiano , oueramente  che  il  Sig.  Fer- 
rante venga  inanti  alo  Regente  il  quale 
romanamente  definirà  le  notfrejdifferen- 
ze . 

Andr.  Palla  in  cafa  bellia,non  vedi,  che  tu 
pigli  errore  ? 

Mig.  Io  non  piglio  errore,non  è quello  il  Si 
gnor  Ferrante. 

Andr.  E il  Signor  Ferrante  ma  non  il  tuo  Pa 
drtrne,  il  quale  fé  ben  lì  fa  ^chiamar  Ferra 
te,  non  è quello  il  fuo  proprio  nome, egli 
lì  nomina  Luigi , che  per  alcuni  intereffi 
sè  lo  cambiò  molti  anni  fono  . Quello  è 
il  fratello . Dentro  dentro  q uà  non  haue 
rimo  altro  che  nozze,  & allegrezze,  e tu 
riceuerai  ogni  gullo,  e fodisfattione. 

Xlig.  Vi  dimando  perdonanza  Signor  fratei 
lodelmio  Padrore,  quella  mattina  à 
punto  egli  mi  hà  raccontato  il  principio 
■À , u : della 
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del  la  Tua  ruuina  qua  fi  piangendolo  qua- 
to  fon’contento  ,che  fiate  venuto,  quan- 
to gulto  hò  di  vederui , vi  voglio  far'per 
allegrezza  vn’prelentedel  mio  falar.o  di 
ventifei  me  fi. 

Cap.  Nò  nò  è troppo , dà  hora  in  poi  io  ti 
eleggo  paggio  di  quella  Dama  , che  è la 
mia  fpolà,  e Signora. 

nig.  Signora  SiJuia,  fete  fpofa  di  quello  bel 
cauagliero  ì 

Sii.  Sono  Iodato  il  Cielo  per  fua  /ingoiar 
grana,  e bontà  . 

Cap.  Anzi  per  merito  vefiro,  e mia  fortuna. 

Ali".  Boti  prò  vi  faccia  a tutti  due,  e tù  P tn 
pa  mia  bellina,  n inina  buffina  , figlia  di 
bullacchina,  non  fi.rai  la  mia  fpofina  ? 

Pini.  Sarò, che  di  già  per  tali  li  liamo  accet- 
tar?, abbracciati^  baciati , non  ti  ricordi 
mufotnio  bello  ì 

■ Andr.  Horsù  tanto  maggior  farà  l’allegrez 
za, nufer  cicco  Antonio  a riuederfi,  ci  ri- 
pai daremo  poi . 

Cicc.  Ti  bafo  la  chiama  dello  pede . 

Andr.  callrocuco  pigliate  quello  tar’no,  nn 
dateuicon  Dio  . Horsù  figlioli  in  cafa 
in  cafa.oue  a bell  agio  decorreremo  di 
tutti  gli  error.  pjfifati  , entrino  , ch’io 
fenzj  ceninone  facc.o  loro  la  llr^da.  Mi- 
gnocco  licenza  con  gratia  cotelii  Signo- 
ri. 

Mig.  Urtilo  Padrone  fi  vuole  far  conolce- 
rc  in  ogni  cola , ch’egli  è di  annone  Ge- 

nouefe 
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noucfc  ftreto  come  vna  tenaglia , forfè 
mi  ha  detto  in  vita  coteiti  Signori,  mi  ha 
ordinato  efpreffamentejch’io  vi  li'centij, 
et  atti  credo  l’habbiate  intefo  con  le  pro- 
prie orecchici  ha  ragione  perche  fi  ritro- 
ua  la  cafa  picciola , conferme  all’animo, 
■però  andateuene  via, che  qua  è impoflibi 
le  che  potiate  entrare,  non  faremo  poco 
a capirci  noi  altri  Signori  Spofi . La  co- 
media  è finita,  Levi  è piaciuta  gettateui 
xlai  palchi  ibridate,  fifehiate , fate  ftrepi- 
ti , rumori , efracaflì , che  velo  crede- 
remo* 
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Signoro, 

Et  Padrone  mio  colendifo 

Il  Sig.  Card.  . ' 

SCIPIONE  BORGHESE.  ^ 


Entend'io  continoamente  in- 
fiammarmi d*  vn’ardentiffimo 
defiderio  di  motore  alcun  fe- 
gno  della  deuotione  mia  verfo 
V.  $.  i il ulli  i dima,  &o  di  quella  gratitudi- 
ne , ch'iole  deuo , perla  particolare  pro- 
tezioncjch’ella  fi  degna  tenere  di  Monfig. 
Campeggi  mio  Cugino,  non  hò  voluto 
perdere  Toccafione  , c*  hora  mi  fi  prefen- 
ta  , d'intitolare  al  fuo  gloriofiflimo  nome 
quella  mia  Tragedia  del  Tancredi , che^ 
per  via  delle  Stampe  hò  rifoluto  publica- 

A a re  al 


re  al  Mondo.  Conia  quale  azione,  feJ 
.bene  io  vengo  più  tolto  ad  accrescere,  che 
à fcemare  in  parte  alcuna  l’obligo  mio', 
condimeno  confido  puro , che  dalla  im- 
menfa  benignità  Suafarà  riceuuta , e gra- 
dita , come  vna  picciola  efpreffione  della 
riuerente,  ed  aflfettuofa offeruanza  , eh  io 
porto  à V.  S.  llluftriifima . Di  chehumil- 
mente  fupplicandola,  con  ogni  deuoto 
oflequio  me  le  inchino , e prego  il  Sig.  Dio 
à concederle  l’effetto  di  tutti  i fuoi  gene- 
rolì , e magnanimi  defiderij . 

Di  Bologna  il  dì  primo  di  Gennaio  1^14. 


DiV.S.  IlIuftrifs.&Reuerendifs. 


HumHifs.  & deuotifs.Seruito  re 


/ Ridolfo  Campeggi. 
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LETTORE.- 


SE  tu  fai , che  quelle  parole , Fato  7 
Deftino,  Fortuna,  Sorte,  nominano 
fen^a [oggetto,  ò al  piu  uoci , cì/ejf  rimo- 
no la  dijpo  fifone  delle  feconde  caufe^a, 
le  quali  mediante  la  uolontà  diurna (fen 
%a  nccejjìtar  lyhuomo  piu  ad  una  cofa  s 
che  ad  un'altra)  cooperano  in  quello 
Mondo  inferiore',  non  prenderai  equi- 
no co,  leggendole  alcunanolta  tpp,rte^> 
per  quefta  T ragedia  Se  tà  non  fai,refla. 
auuertito,  acciò  che  non  erri yintèrpre ? 
t and  ole  con  fentimento  diuerfo  dal  ne- 
ro, e da  quello , che  catolicamente  tienq 
ItjUitorc^*  Viui  felice u* 


INTER- 


NI 3 


GmMàsmm'ù  tmmmg 

interlocvtori. 

» ’ 

'Tancredi  Prcncipe  di  Salerno  - 
Geracè  Configliene 
Gifmonda  Principefia. 

Èluidia  Nutrice* 

Narfete  Ambafciator  del  Rè  di  Si 

Cleante . ( ciba. 

Soldato. 

Meffo . # u 

Damigella  di  Gifmonda. 

Cittadino. 

Choro  di  Cauallieri  Salernitani 

La  Scena  i in  Salerno  dinanzi 
il  Talagio  fijalc-s . 
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SCENA  PRIMA. 

Elaidia  Nutrice.  Gifmonda  Frincipeffa . 

Val  r off  or , qual  filentio , 

r* apporta  mai  la  ma  Nutrice  star 4, 
Cb’  a la  villa  di  lei  tu  cangi  in  foco 
( Non  fen{a  /degno  ancor)  lofìro  del  voltg, 

È fra  voci  dime/? e,  e non  intefe  , 
ìl  foattt parlar  volgi  tacere  t 

G.  Vimpreuifa  tua  giunta  il  cor  mi  feoffeì 
Cnd' io  mi  feti  poi  Vermigliai  e muueJh 
N.  Vano  timor,  che  le  fanciulle  vfeite 
Da  le  fafeie  tali  hot  turba , e ifauenta $ 

Ma  poi,  che  mi  vede  Ri  ejfer  colei» 

Che  ti  dii  già  con  quefie  poppe  il  /angue  9 
Ari{i  còl  /angue  il  cor , cangialo  in  latte  » 

Ver  tuo  dolce  alimento  5 à che  più  fempre 
far  d’vna  accefy  porpora  le  guatici  e » 

Prima  di  refe  pure  ? e tener  dentro 
Riffe  ttofo  timor  la  lingua  inuolta  ? 

Qnfli  in J oliti  affetti,  0 uoglta  il  cielo  » 

Che  non  fan  d'altro  affetto  i fegni  primi . 

G .Con  quello  faucllar,  Nutrice , appunto 
( Cefi  innocente , e così  puro  ho  il  core  ) 

A 4 Laziì 
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Lacci  à la  lingua  acetcfci , e fiamme  al  u'tfioi 
N.  Hai  puro  il  core  ? o quanto  mal  s inganna 
Maturo  fenno , e eonfumata  etade 
Negli  affari  mondani  ; hor  perche  dianzi  * 
Ne  la  tua  flanza  per  aprire  il  varco  * 

D'antica  porta  affaticando  inuano, 

Muufii  nel  vedermi  affetto,  e voce  I 
Q.Io  dubitai , che  non  crede jft  il  mio 
Curiofo  defire  oprafurtiua. 

Chi  porta  d'innocenza  armato  il  fieno  , 

* Di  linguaio  Cocchio  mai  colpo  non  teme, 

Hor  quei  tronchi  fojfiri  ( onde  sì  fpefi o 
; Tu  eri  d’interno  duoimo jlraui  fegno  ) 

I gli  interrotti  fonni , e il  mirar  fifo 
Aftratta  il  fuolo , ed  àia  vifba  altrui 
Souente  Ninnolarti , e fra  gli  horrori 
Del  tuo  vago  Giardin  (qustfi  guardinga  ) 
Volger  penfofa  i folitarij  paffit  » 

Colpallor  del  bel  uolto,  e con  la  noia 
Del  gufilo  ogni  hor  corrotto  » àgli  occhi  miei 
Tolgono  homat  de  l’ignoranza  il  uelo. 

Ahi  che  d' infermitade  indici}  veri 
Quefli  fon  ben  (come  diceui  accorta ) 

Ma  forfè  il  male  è infirmttàd'  Amore  . 

G Cime  Nutrice.  N Ofoffe  il  duolo  amara. 

Almen  di  pentimento.  G.  E1  di  mi  feri*. 

N.  Mifiro  e ben,  chi  fiotto  il  giogo  indegno 
Di  'tiranno  penfier  uiue  foggetto . 

G.  Perche  nacqui  nel  Mondo}  o nata  appena 
Io  non  pafiai  di  puritade  adorna 
Da  la  Cullai  al  Feretro  1 N.  O Figlialo  Viglia» 
La  fferanzi,  il  timor  » la  doglia  fono 


Attornino.  $ 

Quei  caratteri  primi,  onde  altri  apprende 
Mi  fero  amando,  il  favellar  d’  Amore  , 

Ami  tu  certo . <3.  Ahi  Uffa,  N .A  che  dolerti}  " 
G.  Voglio  J coprire  hot  mai  quel  che  più  occulto 
Star  non  puote , e non  deue,  N E che fia  quefiop 
G Vn  naturale  effetto,  anzi  un  diffetto  , 

( O*  pur  neeeffìtà  del  noflro  f tjfi r) 

Che  lufinga  il  penfiero  incuflodito 
A feguir  quanto  piace  $ vnopra  alfine 
V ’ un  guardo  fol , che  col  defio  s'vnifcal  ■ 

N-  Con  giri  di  parole  (amata  Viglia) 

Non  fi  rende  msn  brutta  opra  difforme  » 
Liberamente  hormai parla  -,  che  foto 
Mendicate  cagioni  > e feufe  frali 
Dice  in  dif colpa  [tea  lingua  del  volgo  , 

G.  Amo,  ed  ardo  infelice  N»  Ed  è pur  uero , 

Ch' ami,  Gif  mondai hor  quale  e il  lume  illufirè 
Vi  quell' alta  prudenza , onde  viuefii  , 

Più,  che  per  la  beltà,  ftmofa,  e chiara  ? 

G Amor,  che  in  nobil  fen  uiuace  alberga 
De  l occhio,  e del  defire  oggetto,  e fine  5 
Vile  luminofo  il  fece , onde  conobbe , 

An\t  bramo,  rara  beltà,  che  fola 
A dettando  la  uifit  il  core  ojfefe . 

N.  Hor  mi  fouuien  con  quanta  gioia,  e quanta 
Auuidità , le  u xlorofe  prone 
Vi  Guifcardoafcoltaui , ond,' io  ti  nidi 9 
Secondo  i cafi  bora  finifiri , hor  lieti  » 

In  bocca  il  rifa , e su  le  guancit  il  pianiti 
Cos)  quello,  che  già  (fio Ita) penfai 
I \ff tr  /atta  pietà,  fol' era  amortj  • 

M i taci  ve rgpgnofa , c non  rijpondi  T 
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Ahi,  che  il  tacere  il  mio  parlare  approua. 

6 . Madre  lo  deggio  dir  i bene  Guif cardo 
Duce  nel  Mare  , e Capitano  in  terra  j . ^ 

V Amante, anTj  il  Marito • N ,®ime  Gifmoda 
Spofa  furtiua,  di  chi  venne  ignoto 
( Hor  compie  il  quarto  ccrfo  appena  il  Sole  ) 
Cauallier  di  ventura  in  queffa  Corte  ? 

Ahi  poco  faggta , e troppo  ardita,  e quando 
Defti  al  mal  nato  Amor  nel  core  albergo  T 
<j . Peccai  (no’l  niego)  ma  il  peccar  fu  degno 
Di  pietà,  di  perdono.  • lo  nacqui  Donna 
tra  gli  agi,  * gli  oci  di  reale  albergo 
Teneramente  {il  fai } nata,  e notrita  $ 

Toi  mille  volte  rijotpinfi  pura 
Certo  incognito  affetto , eh  à gli  ardori 
Sillecitaua  il  cor  femplice,  e cali 0%; 

' Chepotiuaio  far  più  1 compofiil  guardo, 

Cpprefft  il  ftkfo,  e pofciaancor perdei 

La  tenx.en  perigliofa  j ahi  ben  m accorfi  , 
Ch'ai  naturai  defio  mal  fi  contrafix 
Così  vinta  d*  Amore , amare  tlejfi 
Non  quel  che  il  mio  defi  in  , ma  quale  il  con 
Con  maturo  penfier,  dejfemi  amante  ; 

Molti  Prencipi , e o uci  à gli  occhi  offerfi 
Del  Padre  mio  la  frequentata  Corte, 

Ma  vidi  maltri  fol  penfieri  amici 
De  t ecio  vile,  in  altri  auidt  voglia 
D ambizJofi  immeritati  honoris 
Altri  poi  rimirai  pieni  d’orgoglio 
Non  di  virtù , con  l arroganza  fi  cita 
Sgridare  il  Mondo,  e minacciar  le  Stelle  J 
Sedo  Jcorfi  in  Guif  cardo  animo  regio 

~-.T*  
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Con  pr inaia  fortuna  » il  fono  ornato 
D’vn  magnanimo  ardir,  eh’ allotta,  e piace > 
S'arroge  quel  valor,  eh" ornagli  ftmpre 
Conira  il  Stcolo  Ri  di  gloria  il  crine  j 
8'aggiungano  le  lodi , onde  facondo 
Il  Padre  mio . mi  celebrò  di  lui 
Hor  la  Te  de, hor  la  forza,  hor  la  Prudenza  } 
Tino  col  dirmi  ancor , che  fol  Uncinile 
fortuna  fua  me  gli  togliea  conforta  , 

In  lui  glt  occhi  fermai  ; ma  più  de  gli  occhi 
Amor  fermouui  il  core , Amor  che  nacque 
Imperiofo,  e trappxfsò  ne  V AlmsL~i . 

N.  E Tratti*  e troppo  errafti , aprendo  il  vare 0 
A lafciuo  pender,  macchiando  infieme 
La  reai  maeftà,  che  in  te  s'ammira  5 
Chi  quanto  più  di  grado,  e di  ricchezza 
Sourafii  a 1‘ altre , 0 tanto  più  de  l'altro 
Mirata  fempre , ed  imitata  foi . 

Onde  g li  errori  ancor  minuti,  e lieui  , 

Ch‘ in  /oggetto  minore  hanfi  per  nulla  1 
In  te  lo  Scettro , e la  reai  Corona 
Tauola  fagli  al  mormorar  del  Volga, 

Penfa  qual  hor  ti  renda  il  fallo , il  fallo  r 
Che  con  l'infamia  ogni  chiarezza  ofeuru | 
Più  non  vuo  dir,  che  riuerenza  lega 
La  veridica  lingua , e dentro  il  core 
Lavocemojfa  per  uf ciré  affrtn 

G ■ Poi  che  ti  tolfe  (ha  già  gran  tempo)  il  tonfi 
Dal  fon  l'ardore , e da  la  guancia  il  vago, 
Non  ti  rammenta  più,  come  tormenti 
Vn  petto  gi ottanti  piaga  d*  Amòrzj . 

Anzi  lì  imi  ne  l altre  (ed  in  me  forfè  ) 

a * & 
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Corrotta  volontà  > quel  eh’ e talento  9 
E moto  naturai  (Tuffetto  human»  ; 

Deh  non  volere  ejfacerbarmi  Vaimi 
Con  quefii  detti  intempettiui , t vanii 
Ma  con  dolce  pietà  ,fe  già  tu  detti 
( Cara  memoria  ) gli  alimenti  primi 
A quefia  inferma  vita  j hor  non  t'aggretfi » 
Dandole  aita , il  mantenerla  vìuolj . 

N.  T)ijft  quello , eh ' Amor  da  ragion  moffo 

Detto  à la  lingua,  hor  più  non  parlo,  e pronta 
Appreso  à compiacerti  ogni  miapoffa. 

G-Qaefio,  Madre,  e Nutrice ,h  che  br am' io. 

Hor  quanto  v ditti,  e vna  minuta  ttilla 
Del  tumido  Ocean  de'  mici  trau  iglì  $ 

In  prù  mifero  ttato  hor  mi  ripone 
Malignità  di  ttella,  e le  mie  nozze . 

If  importuno  pregar  del  Rà  Sicano 
( La]fa)mio  Padre  ha  vinto,ond'hor  m'affegna , 
E prometi  f Conforti  al  fuo  gran  Piglio  . 

N-  Così  d'amaro  afitnzo  iniqua  forte 
Empie  le  tue  dolcezze,  e la  jperanXj» , 

Ch  'vn  tempo  ti  fofienne , e già  recifa 
Da  le  nozze  vietne , hor  vedi  Figlia  t 
Ch'ai  traf curato  error  tofto  e feguace 
Penitenza  improuifa,  e che  farai 
Scanagliata  Signora  ? e qual  rimedio 
Potrà  mai  riparar  tanta  ruina  ? 

Q.Virtù , eh' à la  Fortuna  empia  refitte  » 
Penfier,  che  forte  ogni  periglio  vince. 

Amor,  thè  fai  rinfranca  alma  fmarrifai 
Saranno  in  mio  foceorfo  j lo  poco  fiimo 
Le  mitmciidel  Padre  9 vì’ìm  acerba , 
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Che  nulla  urne  , chi  morir  non  teme  ; 

An\i  che  mi  figuro  inanzi  à gli  cechi 
Il  formidabil  volto  de  la  morte , 

Senza  punto  alterarmi,  che  dispregia  . 

Colpo  mortale  il  core. 

Che  per  amor  fi  muorici . 

N.  Guarditi  Figlia  il  del , che  tu  non  degola 
A faccia  à faccia  rimirar  colei , 

Che  con  la  falce  incforabil  mìcie 
1 f oggetti  volgari,  e più  [tthlimi , 
Ch'alhorvedrefli  pei,  che  mal  rijfonie 
V imaginato  al  vero,  e il  fiero  colpo 
Tù  J 'chifere  sii,  cui  fuggire  infegna 
A gli  Animali  > la  matura,  e il  Senfo, 

Ma  non  penfare  vn  così  tri  fio  cafo. 

Che  f acceder  non  può,  mentre  non  voglia 
Offendendo  ti  fìejfa,  opporti  al  giuflo  • 

G.  Prima  che  confentire  in  altre  ntPfzjt 

( Lafciando  il  mio  G nife  ardo)  apra  la  teff* 
Voraginofa  bocca , onde  m'ingoi  . 

N-  Se  non  fiimi  il  morir , cura  l'honore  , 

Che  fenza  nota  di  palefe  biafmo 
JBJfer  non  potrà  mai , quando  che  brami 
Seguire  il  Vago , abbandonando  il  Padre  ', 

G.  Dunque  obtdtr  non  deggio  al  cielo?  il  cielo 
Guifcardo  mio  mi  defi ino  Marito  $ 

JE  s' altra  Donna  pur.  Patria , e Parenti ■% 
lnuolontaria  lafcia,  e fogne  Vorme 
Di  poco  amato  Spofo,  io  che  il  mio  caro 
Offerito , ed  amo  sì  j che  fol  da  lui , 

2 dal  fuo  bene , ogni  mio  bene  hà  vita  j 
Che dsurò far?  legarmi  maino  nodo 

AprT' 
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Apertamente*  e trapalare  ardita 
( Piuo  il  conforte  ) àie  feconde  no^ze  T 
Ah  pur  mi  tolga  il  del  la  vita , e Calma  r 
O'  non  m*ami  Guìfcardo  pria  che  il  Mondi* 
Oda  già  mai  di  mi  tantaviltadzj. 

N.  Rifattelo penfitr  di  core  amante 
Altri  di  fuperar  prefame  in  vano  ; 

Ali/era, che  farai ? quefii  ardimenti 
Contra  il  uoler,  contrail  poter  paterno > 

Che  gioueranii poi  ? deh  Viglia  penfa > 
Penfa  Figliuola  alfin,  che  falò  il  fine 
La  vita  noflra,  e ogni  nofira  opra  iRufint* 

O.  Di  fuggire*  o morire  è Riabilito, 

0 ' di  fuggir  le  nozze  con  la  fuga  , 

©'  di  cangiar  la  fuga  col  morire  ; 

Più  non  mi  replicare  ; o eh* io  m'adiro. 

N - Muta  ttarommi  \ Hor  quell' amor  eh* actefe 
il  loquace  ardimento  , il  fen  m appretta 
Per  incontrate  di  cenni  tuoi  la  Morite  . 

G La  morte  no  * ma  la  tua  Fe  fai  bramo  , 

E’I  prudente  Configlio  Odi.  La  chiaut 
Di  quella  Porta  > chyà  P occulta  ficaia 
Jajfide  le  mie  fianze  adito  aperto , 

Di  gire  al  Mar  per  la  celata  Grotta , 

A cui  pur  dianzi  mi  trouafii  intorno  , 
ter  cui  più  volte  il  mio  Signore,  e Spofo , 

Il  mio  Guìfcardo,  à me  fa'n  venne , appunto 
( Non  jò  come  ) ho  perduta  * e così  il  uarco 
6ì  retta  chiù  fa,  ch'ogni  sforzo  e vano 
Hormai  d‘ aprirlo  : Hot  io,  ch'odio  la  Ulta 
Senza  Pani  ma,  e ileo r (cb’zshrna,  e Core  ’ 
Vii  fieno  amanite  pur  Gufa  ardo)  voglio , 
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Che  per  le  flange  tue , c'henno  l'vfcit a 
Del  mie  Gt  ardiri  fra  i più  repofii  horrori , 
Secreto , /« in  quitto  giorno 

( Come  ha  per  ufo)  à i imuarmi  et  vegnst  j 
Che  faggiamente  confuhande  infume  , 

Ha  che  fi  trotti  almen  rimedio , e tempo 
A le  nó{ze,  al  fuo  duolo , k la  mia  vita» 

N*  Perigliofo  defio , rickiefia  durata. 

SCENA  SECONDA. 

Tancredi.  Gsracc  Confìggerò» 

T.  ✓-v  Vanto  più  di  potere  ogni  altro  auanfe 
Tanto  d?ogni  altro  più  di  cure  abondo  , 
An\i  del  volgo à V importuna  voglie 
'Diligente  proueggio  in  ogni  tempo » 
Ponderando  gli  effetti,  che  il  futuro 
Teff  a produrre  ,ede  i Jeguiti  cafi 
Pierma  facendo  a gli  accidenti  notti  • 

Non  può  prudente  Re  già  mai  pofarfi , . 
Non  goder  dolce  un  fonno\  che  disgiunti 
Vanno  dal  commandar  l’ ocio-,t'lripofo. 

"Ben  loprou'io , che  con  la  mente  alihoru 
Monomi  più,  che  fermo  fembro  altrui  ; 
Taccio,  che  non  fi  può  con  la  man  giufi M 
Trattar  X Afirea  la  formidxbil  Jfcadft , 
Ch'ojftfo  alcun  non  retti  5 onde  poi  firgo 
Contra  il  Principe  l'odio  j e quel  defio 
Di  nouttà,  che  tanto  piace  al  Volgo  • 

Dura  condition  del  Regio  Baio  j 
Oggetto  à itati  gli  occhi  5 * X ogni  lingua-.. 


>*• 
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Desinato  ber  faglio  ; che  fe  impera 
Senza  altra  legge  il  Re,  Tiranno  e detto  5: 

E {e il  diritto  offertile  fenzq macchia 
Incorrotta  il  mantien  dal  Reo  perdente 
Spejfo  è chiamato  ingiù  fi amente  ingiurio  ; 

Ma  nulla  e q ne  fio  in  parangon  dt  quanta 
Moue  nel  cupo  fen  d'alma  reale 
Il  foretto,  e il  rifritto  , O tarli,  0 limi 
Di  regio  cor  tormentatori  eterni , 

Come  di  voi  l'occulta  forza  i fento  t 
Quante  fiate  fen\a  fonno  gli  occhi  „ 

Senza  cibo  le  membra  ( 0 rio  fo fretto  ) 

Al  difagio , al  digiun  mi  lafci  in  preda  ? 

Hor  nel  Regno  tu  frazt , e farmi . e fingi 
jB  Tumulti , e Congiure , e Tradimenti  ; 

Hor  fuor  del  Regno  fcorri,  e lungi  additi 
A gli  occhi  de  la  mente  ogni  hor  a defii  » 

£ Pedoni , e CauaUi , e Legni  armati. 

Non  fiata  il  mio  vicin , ch'io  non  fofriri  >■ 
Noti  fa  motto  il  lontan  , ch'io  non  fofretti 
Hor  la  pace , hor  la  guerra , e così  viuo 
Diffidente  d me  fleffo,  odio/o  à molti . 

Ma  che  diro  di  te  ri  fretto,  duro 
Morfo , che  il  Rege  affreni , e che  lo  tieni 
Sotto  il  timor  de  la  potenza  altrui  ? 

Quante  volte  m'hai  fatto  {e  lo  rammento 
Con  mia  vergogna  ancor  ) prendere  in  grado 
Quel  che  più  mi  friaceua,  e chiuder  gli  occhi. 
Al  mio  difrregio,  à V altrui  colpe  inique  f 
Ma  taceiafi  il  paffuto,  e fol  fanelli  . 

Nora  il  prefe/ne , e dica , come  à forza 
Del  ri  fr  etto  crude! , A'vn  Ri  nemico 

amato 
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L* Amato  [angue  mio  con  giungo  al  [angue» 
lo  marito  Gifmonda  > unica  figlia  » 

Al  [uccejforne  la  Sicilia  t e Figlio 
Del  Re  Ruggiero  j O violenza amars 
Del  defio  di  regnare , à che  m aRringif 
Ei  la  mi  chiede , ed  io  negar  non  o[o 
Gli  aborriti  H imenei  ; temendo  fempre  » 

Che  contrafiando,  al  fuo  volere  occulto 
Non  lo  traejfi  poi  con  forza  aperta 
( Come  dianzi  tento)  fott  ombra  [alfa 
D’hauer  Gifmonda > à depredarmi  il  Regno! 
Tale  e lo  fiato  mifero  » e noiofo 
Di  chi  Rimato  vien  da  la  vii  turba 
( Quafi  terreno  Dio)  lieto  » e feliccj  • 

G trace.  G*  Eccomi  Sire.  T.  Il  Ri  Ruggì tr 9 
( Come  forfè  ben  fai)  legar  defia 
Con  f acro  nodo  al  fuo  figliol  Guiglielmo 
La  mia  cara  Gifmonda  5 ed  hoggi  mand  a > 
Ambxfciatore  à terminar  le  nozze  5 
Così  forfè  ei  vorrà  la  breue  tregua , 

C'hor  [offende  la  guerra , e pace  accenna , 
Con  tal  nodo  fra  noi  Rringer  per  femprt* 

Poffo  ben  quanto  voglio , $ forerà  tutti 
DiRendo  il  braccio  riuerito,  e forte  ; 

Nè  da  chi  invende  più  con  certa  prona 
Deli  fi  abile  Mondo,  i cafi  incerti , 

Inesperto  Signor  vengo  tenuto  . 

Mane  perigli  grani  e troppo  arditi 
Solo  il  deliberar , che  ffejfo  cade  , 

Chi  non  s'appoggia  à Configlier  fedele  j 
Sonti  note  le  gare , egli  odi  antichi , 

E le  contimi  rijf ». , onde  è due  Regni 
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Turo  Jtnx.it  rìpofoin  moto , e in  armi $ 

2 cheli  longo  tedio  ha  refo  priuo 
L * Erario  d'oro,  e di  vigor  le  for^ju  • 

Toro  quel  che  tu  fenta/ntro  te  Beffo 
Diqueftenozze  ina/pettate,  e grandi » 
Libero  parla , e non  tacermi  il  vero. 

G.  Signor  i la  lance  oh  altri  appende , t libra 
La  reai  volontà  , l*  Vtile  è folo , 

Che  con  prudenza  occulta  in  pace  accrefca 
Difor\e  il  Regno , e di  Splendore  il  Rege. 
Quefto  Spigne , e ritarda,  approua , e danna 
Cli  affetti,  e i moti , e doue  pende,  fece 
Di  chi  configli S trae  la  lingua * e il  core  ; 

A la  quel  commodo  alfin,  che  non  diffonde 
Se fieffo  à tutti,  e ne  fan  gufi  o giro 
D un  priuato  defio  mira,  e finifee, 

O*  non  fi  loda , o debil  lode  et  metta» 

Così  dirò  liberamente  ( è Sire  ) 

C'hor  mifurando  quefie  regie  nozze 
Col  compaffo  infedel  de  1*  intereffe  i 
Non  ò,  ch'io  non  le  approui » offendo  quelle 
La  ficure\za  ferma , onde  ole  dito 
Dominateti  in  terra , fin  che  il  cielo 
Tengaui  in  noftro  prò  temuto , e viuo. 

Ma  fe  più  intentamente  il  guardo  io  volge 
Ne  l' alte  confi  quenze,  che  faranno 
Tratti  di  queffo  feme , e forza  pure. 

Ch'io  le biaf mi  (Signore)  effóndo  pritte 
Di  quell* alta  prudenza*  onde  portate 
Come  candido  il  crin , canuto  il  fermo • 

T .Ben  fondata  ragion , perche  non  cada 
Il  tuo  debil  farcr^  oh' apporti  ed'hncpo. 

~ 7~ 
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G.Sela  prudenza  0 noi tnoftr 0 , eh' in  vano 
Non  mai  unii  gran  Rè  trattato  grandi  » 

Lungi  dal  vero  è ben , che  il  moto  primo 
H abbi  a dato  Ruggiero  a quel  maneggio  M 
Che  in  apparenza  finta  il  eorfo  affiena 
Del  fuo  va  fio  defio , fien^hautr  prima 
In  priuate  confittile , e per  fie  file  fio  i 

D'vn  tanto affdr  ben  ponderatoti  fi/ttj , 

Chi  non  vede  (Signor  ) che  non  le  nozze  » 

Ma  che  lo  Stato  fol,  che  fia  lor  dote 
( Quando  che  piaccia  al  del  ) cupido  atitniel 
Se  pure  ancora  haurà  nel  core  auaro 
Tor^a  di  trattener  la  uoglia  ingorda , 
fin  che  del  dominar  maturi  il  tempo . 

Perche  così  pretende , 1 mondo  infiieme 
l due  dal  mar  difigiunti,  e per  affetto, 

Jf  per  natura  più  flati  diuifi , 

Rtndtìfiì  formidabile,  e tremendo, 

E firada  fiarfii  à le  più  dubbie  imprefizj , 
Dunque  penfiate  ( Sir)  che  il  Ri  Nemico 
D'una  finta  amicitia  il  manto  vefile  » 

Ter  potere  anco  vn  dì  le  morti , e il  {angue 
far  fi  pagar  de  le  fiue  genti  uccifie 
Da  Tarmi  noftre,  e dal  valor  de  gli  Ani, 

Con  taglie  ingorde , e con  tributi  ingiufili 
Sì  che  non  fila  mai  ver , che  fra  le  mani  » 

Che  ci  nocquero  tanto,  in  noftro  danno 
Diate  Tunica  Figlia  j e con  la  Figlia  » 
forfè  aliri  fitmi  di  mina  apertou*  • 

T • Se  traficurato,  eperfiuafio  appunto 
Da  vn  fi ubilo  voler  mhauefit  elètto 
Ter  genero  Guglielmo , haurtfili  donde 

Bidf- 
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Biafmardi  folte  il  mio  penfier  difertto  3 
Ma  difeorfo  maturo  ha  moffo  lento 
Ogni  deliberar^  che  la  prudenza  > 

Come  b presta  al  configlio,  è tarda  a l'opra. 
Dimmi  3 fingiti  pur , che  vinto  hot  ceda 
Al  tuo  parere  ; e che  cangiato  in  tutto , 

10  nieghi  d'accoppiar  col  /angue  regio 

11  mio  ; eh')  pur  Normanno  ; £ con  qualora 
JS  con  qual* armi  fofiener  potrei 

Lo  /degnato  furor  di  Re  potente  > 

Stolto , chi  Sproueduto , e troppo  audace 
Soura  le  forno  fue  periglio  tenia  ; 

IL  mi  fouuien,  che  già  fanciullo  apprefi > 
ChtVobedire  al  tempo,  e quella  fola 
Strada,  cui  premer  dee  con  pie /curo 
Vn  /aggio  R}  per  con/eruarfi  il  Pregno  , 

G.  Siano  voti  gli  Erarij,  e Salme  piene 
Per  voi  (S affetto  ( ò Sir  ) che  nulla  imperia- 
In  diuitia  d’amor,  penuria  d'ero . 

Più  che  il  ferro,  e la  man  pugnerà  il  core 
D' ogni  voSiro  Guerrier , che  porla  ferino 
Con  lettere  et  ardire  in  mezo  il  peno , 

Per  la  Ft,  perla  Patria , è il  morir  dolce  * 

T.  Fu r le  nemiche  forze , e il  mio  canuto 
Giorno  vital,  che  ver  l’occafo  inchina » 
Sforzano  il  cor , che  per  fe  Sieffo  fora 
Vn  duro  marmo  à le  preghiere  altrui , 
Render  fi  à i cenni  fol , qual  cera  molle  ; 
Che  s accoppiano  mal  la  Guerra,  e gli  anni 
E prudenza  e talhor  conceder  quanto 
Non  fi  poffa  negar  fenza  periglio  , 

G.  Solo } degno  di  Voi  l'alto  di/cer/a * 

* r • T>  « 
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Sm  chi  quel  chiaro  ardir  declini  alquanto  # 
Ch’ai  Jen  nemico  in  fanguinofa  pugna 
fece  prcuare  à mé{a  I fi  aie  il  gielo . 

Che  la  necfjfità  non  veggio  aperta , 

Che  rifoluia  in  voi  la  voce  arringa 
Ad  accettar , quanto  rifiuta  l'alma . 

T.  1 legni  di  Sicilia,  e il  mio  Salerno . 

G . Non  alberga  alto  cor  timore  incerto . 

T.  Nè  fi  confida  in  temerario  ardire . 

G.  "Donar  quanto  altri  chiede,  e fempre  in  tempo 
T.  Ma  chieder  pace  non  e fempre  à tempo . 

G.  Ha  del  cielo  il  fauor,  chi  ben  sadopra  • 

T.  Dicefi  ancor,  che  non  fi  tenti  il  cielo. 

G.  Moffe  la  lingua  Amor,  Zelo  il  configlio. 

T.  Non  fempre  il  meglio  il  Configlier  con  figlia , 
G.  Più  che  il  fenno  talhor  gioua  la  Fide. 

T.  Per  effequir , quanto  commanda  il  Jenno  • 

G.  Prima  cura  è del  Rè  l'vtile  altrui  • 

H. ,  Seconda  j e prima  il  conferuatfi  il  Regni* 

G.  S* al  nemico  il  concede , anzi  il  difi er de. 

T.  Non  tiene  alma  fi  vii  cor  generofo , 

Che  la  vendetta  agogni.  Hora  pur  tolga  > 
Ogni  lite  da  noi,  che  cosi  voglio  ; 

Nè  però falloè  il  mio  (/ e punto  intendo 
L'arte  del  ben  regnare  ) Hot  fol  mi  fiiact 
L’irritrofir  de  la  mia  Piglia , quando 
lo  le  chied o lat hor  ,fe  brami  bormai 
Altrui  legarfi  in  nodo  eterno,  e dolce  » 

Fra  quai  cari  fofpir,  che  viui  prieghi 
"Mi  porge  fol,  ptrth' al  noiofo  giogo  v 

Del  maritar  fi  ancor  non  la  fopponga  t 
Fila  è vii*  Piglia  j e l'amo,  e non  vomì 
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Spiacerle  mai.  per  compiacer  me  Reffoì 
Ma  che  peffo  di  ptù>{e  con  periglio 
Frange  la  rotta  Se  l’honore  altrui  t 
Nel  meriggio  tornare  à lei  dijpongo  » 

X con  prieghi  fe  niega  ; e con  ragioni 
Se  contende  oRinaia,  oppormi  in  modo» 

Che  fuo  diletto  faccia  il  piacer  mio . 

Hcra  G trace  intanto  fatua  cura 
TJ  accertarti.  s' ancor  giunto  in  Salerno 
Sia  il  regio  Ambafciatore , à cui  l'vdienzA 
Ho  Jl abilita  publica  , e folennzj. 

Vanne,  che  qui  uen'tr  color  veggio  » 

Cui  de/linai  pur  dianzi  à fargli  corte  • 

C H O R O. 

TRar  da  la  Malfa  prima,  in  cui  giacenfi 
Le  Forme  informi , in  un  dìFptrfe,  e mifie» 
Cli  Orbi  del  del , d'eterna  ìuceaccenfi , 

Gli  Elementi  chiamar  dt  quelle  ti  i/le 
Ombre  confufe,  à faticare  il  Mondo , 

X di  nulla  ( ò Rupor  ) comporre  il  tutto i 
Stringere  il  falfo  Flutto 
Con  certe  leggi , e il  verde  fen  fecondo 
De  la  terra  J coprir , che  ferma  giacque 
( So  Regno  di  Jt  Riffa  ) in  grembo  à Paria 
Sempre  t/labile,  euaria; 

Dare  à i befehi  le  Fiere,  i Pefci  à V acque» 
ji  i vaghi  Augelli  il  varcar  Paure  duolo  $ 
1 fieri , e r herbe  al  fuolo  5 
Opra  fh  del  poter  di  chi  la  Morte 
Uà  ne  la  mano , e / otto  il  pii  la  /erto. 
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Cèti  la  delira  fatai  di  limo  intatto 
formare  il  picciol  Mondo  , il  naturala 
Di  quefi*  ampio  Vniuerfoalto  Ritratto  5 
Poi  co  l feffio  diuin  l’Alma  immortale 
Spirare  in  lui  $ che  gareggiando  ardi/ci 
Di  nobiltà  tentar  le  menti  eterne  » 
far  che  fra  le  fuperne 
Soflanzearriui , e fe  il  penfiero  vnifee  » 

Che  puffi  la  beltà  de  V Etra  ardente  , 

J.  giunga  à contemplare  oue  riluce 

Con  tre  faci,  una  luce  t 

Di  lume  incomprenfibile  filondente  • 

Di  quel  voler , che  il  del  turba , e rif chiavai 
Quella  fu  grafia  rara; 

Grazia,  che  non  conofce , 0 non  apprezza 
Valma , col  fenfo  à vaneggiare  auuezza. 

Difior  queft'huom  per  tante  doti  altero 
Dominator  de  la  viuente  Salma  » 

"E  del  vniuer/al  terreno  Impero  i 
Di  mille  fregi , e mille  doni  l’anVlM 
Ornargli  «,  ctià  fuo  talento  ei  uaglia 
Calcare  il  Mare , e numerar  le  Stille  , 
far  le  Scienze  ancelle 
Di  lui , che  in  tanta  luce  non  t abbaglia  • 
Apprefiar,  penti afeenda  con  ripofo 
A riueder  nel  del  moti  , e figure  , vv 
JB  numeri,  e mi  fave; 

Sudargli  alfine  ogni  fecreto  afeofi 
De  la  Natura  ,à  le  bell* opre  intenta  } 

Quefi  0 in  vero  argumenta 
Vn’eccejfo  d’ affetto,*  di  defire. 

Che  fol  puoffi  inchinar,  ma  non  ridirei 
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2)4  radagiato  fianco , alhor  che  il  Jonno 
Per  di u in  a virtù  lo  pr  etnea  fodo , \ 
Cattare  il  Don , che  d ogni  dono  e Donno, 
Fofcia  alar  gli  ne  la  voglia  il  modo 
D'eternar/i  nel  Mondo , e di  Infoiare 
Re  % cari  figli  fé  medefmo  efrreffo  , 

E cen  fomite  tmprtffo 
Jmfiargli  nel  cor  difio  £ amare , 

Con  tanto  ardor,  che  per  bramato  oggetto 
Stimi  dolce  il  patir  fatica,  e doglia ; 

E fe  talhor  sinucglia , 

Tutto  ardfca  in  virtù  £un  uago  affetto  $ 

E cff  al  foco  d' Amor  mantenga  ilnite 
Vna  carne  due  vite~,  * 

* pù  ben  quello  il  fauor , che  in  se  coni  iena 
Zafomma  d'ogni  dono,  1 d’cgni  benzj, 

G legame  del  citi , che  foura  il  core 
Col  Ubero  voler  flringni  per  fempre 
Sotto  nodo  di  Te,  laccio  £ Amere . 

Con  la  tua  pace  fai,  che  fi  contempre 
L'amaro  de  le  noie,  e de  gli  affanni. 

Che  fico  arreca  il  fecolo  ptmerfo  5 

Sei  di  dolcezza  afrerfo 

Segamento  del  ccr , foftegno  d gli  anni  j 

Sci  del  Mondo  tl  vigor  ( ch’intès'auuiue 

Il  Mondo')  e finza  te  fora  una  tronca 

Eabrica , una  spelonca 

Per  albergar , chi  fol  col  fiftfo  viutj , 

Sci  de  Vhumantia  fragile , e inferma 
Za  bafe  certa , e ferma  5 
E con  giogo  d*  Amor,  che  dolce  premi 
Colonna  à i Regni,  e de  ègra»  Rè  la  fremei 

~~  Felice 
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felici  adunque,  ber  uri  diletto  accoppia 

De  i due  Rè  la  gran  coppia  ; 

Che  lieta  miri,  in  profitta  Fortuna  " 

Pargoleggiarle  # figli  i figli  in  equa  » \ 

1 #'  V.  + . ( < * * * i a 1 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PUMA. 

Gc race.  Choro- 

$.VI!  regio  Ambafciatm  } giunto  alfnzjs 
I £ già  la  desinata  bora  s'attende 
JL  De  la  promefa  vdten\a , in  cui  fa  Jota 
Tur  troppo  Fi  abilita,  di  Salerno 
la  {erutta  futura,  e la  ruintL»  • 

O mio  Signore,  ò Principe  Tancredi, 

Come  Talpa  ti  {copri , alhor  che  penfi 
Bjfere  vn*  Argo  occhiuto , e quefto  ì forfè , 
Perch'ejfer  penfi , e vuoi , tome  A ogni  altro 
Potente  più , df ogni  altro  ancor  più  faggio. 
Solo  à te  fi efio  credi,  che  di  taro 
Arroganza,  e poter  vanno  dif giunti, 

Quanto  meglio  ti  fora  ad  altre  Sozze 
Volgere  il  eore , ed  appoggiar  la  freme  . 

Ma  Vvfanzn  de * grandi , che  non  fanne 
Conir  adir  fi  già  mai , lieua  al  penfiero 
Tal' bora  il  ponderar  i altrui  difcorfo • 

Ben  fi  conofce  poi , che  chiede  à pompe 
La  regia  maefidt  configlio  fdo\ 

Che  non  f copre  la  voglie » perche  ingìufìe 
Si  corregga,  ò condanni , ma  per  eh' altri 
Adulando  le  appenda , e la  commendi  5 


Non 
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Von  pub,  chi  sfortunato  hoggi  con  figlia 
Vedio  fuggir  cui  por torif ce  il  vero } 

Z fe  tace  > o lu finga , ette  faccetta 
Contrario  caffi,  in  lui  lo  J degne  volga  ^ 

La  cagion  d’ ogni  male,  e fi  indo  chiaro , * 

Che  Foltezza  rcal  corca  mai  fimpro 
De’  prcpiij  falli  furi*  le  fiutile  altrui . 

Cosi  vergogna  filo , o danno  attende  , 

Mifiro  il  Configlitr,  ben  che  fedele  : 

Lode,  è premio  non  mai,  cheti  buon  fucceffo 
A la  fortuna  del  Signor  s afiriutj . 

Ma  fi  a,  che  vuol,  non  farà  mai,  eh* io  torca 
Dal  fuo  dritto  camin  la  mente  retta* 

Che  via  più  Rimo  di  verace  il  grido  » 

Con  Codio  altrui,  che  di  mendace  il  nome , 
Con  Coro  altrui,  eh  non  fi  pente , o duole 
De  Copra,  eh  ben' opra,  e ri hà  dal  cielo  , 
Quando  manchi  il  portai,  premio  durino, 

C.  Vedete  il  Signor  neffro , 

Che  dal  Palagio  vfeendo , 

Qui  volge  irato  il  paffo . 

Amici  ritir  tornei,  che  non  guarda 
Vira  talher , doue  fi  sfoghi,  $ codeu . 

SCENA  SECONDA 
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r Tancredi,  ferace.  Choro. 

T*  /'“X  Tède  ,o  PudicicU,  oue  più  alberghi  t 
W Oue  ti  Rai  l fi  con  iniquo  (fi empio 
V fatto  traditori , ed  impudica 
La  cafia  Tiglitft  #*/  già fidel Gu'tf Cardo . 
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O di  vii Ay  e d'honere  anime  indegne  » 

Cesi  voi  mi  febernite  Tele  fopporto  ? .» 

Ma  f io  del  regio  boncr  la  macchia  infami 
Non  laueappien  col  vefiro /angue  indegno  $ 
Mirami  io  deggia  pur  godere  allegri  * 

Gl  impudichi  diletti, -ed  io  fia  priuo  > 

Di  poterne  mai  fargiufta  venduta  : 

Vedrai , vedrai  GuiJ cardo , e tu  Giftnonda  • 
Ch'  alma  r tal  così  nel  viuo  offe  fa 
il  vilipendio  fuo  tòglie  col  ferro, 

C.  O mortale  accidente  5 0 di  ruina 
f refi  ma , irreparabile , crudele  9 
Principio  lagrimofo,  e mif orando', 

T.  Queffera  lacagion , Donna  mainagli % 

Che  noiofe  ti  fea  le  nozze  altere  j 
Era  qttefio  famer,  ch'ai  Padre  Amante  \ 

Tot  taf  i>  mentitrice , eluftnghiera: 

Ancora  veggio  il  pianto,  e i prieghi  afcolto  » 

Perfidi,  e dolci , onde  impetrar  tentali i 

Setto  impuro  defio  viueni  meco 

Jin  che  piace/ e al  del , vergine,  e [croi tal 

Xd  io,  che  mi  godea  mirarti  ( ahi.  {folto ) . 

Persi  cara  piota  fatta  ri  trofia  5 

Hors),  che  mirifinio,hors)m*auueggio9 

Che  fol. fiaccami  il  vituperio  mio  i 

Ma  fi  non  mi  vien  meno  il  fenno,  e Palma , 

Ben  mi  vendicherò , Piglia  proterueus • 

G.  Quefio  ardimento  (0  Prencipe)  fi  doni 
A la  mia  Tede,  al  mio  feruir , di  cui  ~ 

Mille  prò ue  .factfie,  in  mille  guife, 

Qual  cafo  t frano , ò cittadina  cólpa  ?.. 

l'intrepido  fin  commoue  l'ira"' \ * ' 
iu-  v ” Por- 
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fortemente  così,  che  fel  vendetta 
Spirti  torbide  il  volto , e tatuo  il  guardo  f 
Ben  fin  grane  ( 0 mio  Re  ) ben  farà  grande. 
Che  debii  aura  VQcean  non  turbou. 

T.  Giungi  appunto  opportuno  3 odi  Gerace 

(Se  pur  lo  potrò  dire)  un  enfi,  un  tufo  , . ..  f 
Incredibile  sì  5 ma  però  vero  j 
Ti  baffi  quefie  fol , che  per  me  faffi 
. La  fede  infida,  e Phoneftade  impura, 

G.  Son  le  Fortezze  forfè  in  rifehio  grane,  .-.-i 
Più  da  l'oro  perccfie,  che  dal  ferro  ? » * , ì 

G*  pur  da  mano  feminil  $ or dij ce  • 

Centra  di  voi  (Signor)  congiura  occulta  ?0 
T.  Altro,  che  colpivate  » ò in  danno  mio 

Vendere  altrui  le  Rocche , fi  contratta $ - . 

B malamente  il  regio  honors'ejfen de  '> 

Da  la  Figlia  inhonetta,  e da  Guifcardo  , 

De  le  mie  forZf  Capitano  indegno. 

G • Ohimè,  Signor , che  dite  ? e fio,  eh* io  il  creda  f 
T r Credilo  pur,  thè  con  quofii  occhi  mìei , 

Con  quefli  occhi  mici  lafii,  ioviddi  quanta 
Farammi  femprevtrgognofe,  emtfio. 

G . Gran  tefiimonio  e Pecchie  3 e pur  s ingannai 
Mentre  più  fifo  mira , an(i  ò delufo 
D*\  moto  fold' un*  utlote  mano» 

T . Ahi  pur  troppe  viddi  io,  mifero,  al  h or  a , 

Ne  m'alterò  il ueder  fallaci  tatua  > .1 

A configliar  la  pertinaci  Figlia , ; , < 

Che  per  amor  del  Drudo , oaien  dii  Padri 
V ubbie  rendea  le  fi  abiliti  nozze  » 

A l'albergo  di  lei  mi  trajft  io  folo% 

Ma  ne  la  Rea,  nò  Damigella , ò Paggio  , 
v S $ Ch'a 
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CWà  me  la  chiami  irono,  an  mi  firma 
Ne  la  ftaniti  ofaurata,  u (non se  quale) 
Gravezza,  ò fuma , * pur  -vaporai  riferita 
Utfmghi  gli  cccht  al  fanno*  io  mi  difrongp 
tono  Vantalo  Padiglion  pefarmi  j 
Su  la  franta  iti  Itilo  il  fianco  appoggio  ; 
Softien  la  mano  il  topo  $ 1 «r  addormento  ; 
Quando  impronifa  ateo  ihi  fueglio,  0 veggi* 
( Ch'à  lavifia  infelice  il  varco  aperfa 
Raro  tr appunto tl  Padiglione  iSiejfo  ) 1 

Rubricarmi  Guif  cardo , con  V impura 
figliano,  ma  nemica,  un  biafmo  eterno • 
Omia  vergogna  efltema  : ahi  che  fa  cinta 
Haueala  ffada  vltrice , à gli  impudichi 
Totano  fiate  alfin  per  quella  dtftra 
le  lufinghe  d’ Amor,  ve^zi  di  morte  5 
Amaramente  pur  Vira  flringendo 
Nei  mefto  fan , tn' acheto  , anX*  non  fiatai 
Partono  entrambi  alfine,  ed  io  mi  parto  » 

Z non  veduto  ( auuenturofo  intanto ) 
Rarefi  alar  e il  core,  io  qui  me*  n. venni , 

Oue  il  Regio  Or ater  pur  anco  attendo  • 

G.  Accidente  ben  grane,  an{i  potente » 

In  altro  petto  à concitar  pan  moto  5 
Ma  nel  fin  diT onere  di  inuitto  fimpre , 
Per  déftarloà  pietà  filo  efficace^  * -v 
T.  Co/t  col  tradimento , il  Tradii  ore 
Torà  impunito , e di  peruerfa  Piglia 
Con  biófmo  eterno  perdonato  il  fallo  ? 

Ah,  troppo  vii  farei  di  fanno,  0 d'alma  • 
La  pietà , eh' v far  viglio  fi  a à Guif  cardo 
Sterpar  dal  fino  infame  il  coro  infido  } 


Atto  Secondo  : ji 

2?  di  Gifmmdo  poi  ,ptr  effer  figlia , 

P<rrfCii  /a  volontà,  che  nel  morire 
Sciolga  qual  voglia  più , venereo,  b {erto. 

G.  Che  dif corre  ( Signor  ) V anima  irata  ì 
lungi , lungi , per  Dio , dal  regio  fino 
Se  burlare  penfier,  voglia  si  fiora  ; 

Vp  pena  crudele  anima  vile  » 

Af  a la  Piota  con  la  Prudenza  vniia 
Il  gran  Pronoipo  fot  giufio  comparia  i 
Rammentatevi  ( Sir  ) che  poco  giova  % 

Sen^a  maturo  {ormo  vfar  la  forza  » - 
Robe  propria  virtù  do  lo  grand'olmo 
Jt'  vincer  Pira,  e dominar  gli  affetti . 

Qual  mo  ff  mete  altrui  di  giufie  impero 
Sogno  off ornato,  non  potendo vn moto, 

Vn  moto  £ ira  fol  frenare  in  voi ? 

Che  ben,  eh' adorno  i oro,  t cinto  d’ offro. 

Chi  non  regge  fo  ffejfo , altri  non  regga  5 
Ma  fi  compiaccia  Podio,  e fi  disfoghi 
Tutto  il  regio  fiorar  col  ferro  ,0  il  tofeo  , 

Ver  un  fatto  d'Amor,  conira  gli  Amanti  , 
Mirifi  humano  effetto  5 hor  non  infogna 
A le  beine  feroci,  effondo  offefe , 

Il  vendicai  fi  la  Natura  t e voi 
Oprerete  da  fera  f ah  tolga  il  cielo 
Dal  generofo  cor  defio  stivile: 

Sete  in  terra  ( Signor  ) figura  appunto  «; 

Di  chi  regge  nel  cielo,  il  cielo , e il  Mondo , 
Egli  clemente  } sì  ; che  i falli  altrui 
Diffimula  veder,  ben  che  gli  veggia  , 
Donagli , pio , benché  punir  gli  poffa , 

Non  di  poter , non  di  faper  già  mai 
% • B q V.0Ò 
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Voi femb arete  Dio  (che  non  >t>ao  tarli*: 

La  mi  feria  de  l'hucm  ) 09  fi;  far  don*.  \ 
far  attui  in  qualche .parte  À l^hfimiltj 
Tur  feti  turbate  f enfiai giu  fio,  al  verot  , 

Tanto  frenai,  che  nulla  ftityi»  é calchi  « v « 
Con  dtfdegnefo  pie  quella  -v  ir  tute  , 

Ch'  e di  petto  reai  fregio  primiero  ; ,\  -* 

Almen  fi  penfi  à tmureffe  graue , * / 

Al  gelofo  intereffe  de  le  Sfato*  r--  - l’% 

Per  cui.  sì  ffieffo  porre  à rJfchiq  fu  ole, 

Chi  lo  Scettro  fefiien , la  vie  a > e ( alma  5 <- 
Qual  perìglio  gli  apporta  vn  colpo  fole  * -,  ^ 

Che  col  fofiegno  il  fuoccjfor  gli  atterri  ? 

Spento  Guifcar  do , ecco  il  vigere  e fi  in  te 
T>yogni  nofiro  poter  5 morta  Gifmonda  » ■> 

Trino  di  giu  fio  herede  ecco  Salerno  . t 

Hon  e&nofce , 0 non  crede , ò pur  non ptnfa 
Za  mente  troppo  effaccrbata  ( « Sire  ) v y 
Che  macchiandofi  mai Vinuiita  mano 
Usi  miftrabtl  /angue  di  Gifmonda , 

Tornito  alfine > e fenxA  frutto , un  giorno 
Lattare  fi  eia  poi  nel  proprio  piamo  ? 

Se  Gifmonda  fi  muor , disi  gran  morto 
Ly altrui  curiofità  mille  difcotfi  \ r 

formando,  haurd  doue  trattar  la  lingua 
In  quello  error,  che  difeopirto , acqutfla 
Terza  sì  rea  $ che  il  caro  honore  tflingue  j 
In  quello  error , che  nel  filenzio  inuolto  , 
Suanifce  da  fo  fleffo,  e fi  dilegua 
Se  Guifcardo  fi  muor  5 Qual  duce  inuittù 
Opporrete  al  Semico}  che  prudente 
Ter  barn  Afa  ventura  haurd  sì  bella 

Pronta 
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front*  opportunità  j di  moutr  l'armi  » 
Mentre,  che  fanguinofo , e fra  le  morti,  <ì 
Veggiaui  fenici  capo , e fenici  ardire  » 

I per  troppo  rigor  e in  odio  ai  Mondo  • 

T . Gerace , fcl  la  facondia  arma  talhora , 

Che  in  vece  di  fanar,  la  mente  impiaga  j 
Mala  giuffifia  à le lufingker occulte 
Di  lei  l’v dito  indura,  e non  permette  % 

Che  pojf  ino  i fuoi  lacci  annodar  l'alma  • 

Ben  conofco  terrore , e fe  pietade 
Ritardale  il  caffigo,  hoggi  Tancredi  ; 

Sari  a de  la  vii  turba  a fai  più  vile . 

Non  può , ne  dee , c/W  i#  a//o  tfa/o  vino  , 
Diftmular  lo  /fregio,  onde  f abboffi  * 

L’altera  Mae/l à,  che  fempr e,  e fola 
Temuto  il  rende , ed  ammirato  il  face $ 

* lo , fe  del  tra  di  ter  l’ingiuria  atroce 
lnueniicata  lafcio,  eccomi  fatto 
D’ ogni  lingua  plebea  /oggetto,  e fcher^p» 

G.  Chi  dà  mala  cagion,falube  effetto 
Tra  Ih  uno  arie  procelle  arreca  altrui, 

Quffi  (ben  che  mortai ) sacco/la  al  ditto  j 
Prencipe  à vei  da  la  radice  amara 
De  l’amor  di  Guif cardo , vn  dolce  frutto 
Pur  darà  la  Prudenza,  per  cui  fi  a 
Con/eruntoT honor , lieto  Salerno , , 

Confehaùe  Gifmonda , e voi  contento  • 

T.  Egualmente  m'inuiti  al  rifo,  e à l'ira} 

Come  giti  mai  farammi  (ah,  che  vaneggi  ) 
Pregio  tldifpregio , il  vituperio  honor  e 
G Sarà  pregio , ed  honor,  fol  fi  dittonga 
L’accefo core à mitigar  l' orgoglio, 

B 1 Chi 
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Che  vi  conturbai  e fa  compitai*  opra  • 

T.  Donando  lor  la  meritata  pena  t 
G.  A 'nXj  dando  il  cafiigo  eguale  al  metto . 

T.  S* altro  non  vuoi»  farà  dt  ferro , o laccio» 

G.  Di  laccio  [ia , ma  fia  di  laccio  degno 
De  la  pietà  paterna , e de  l’amore 
D'vniea  Figlia,  e cara  ; O’  qual  vi  manda 
Fortuna  il  del,  di  flabilir  lo  Stato 
Ne  lamico,*  reai  f angue  Normanno  j 
Senza  inalbar , chi  ricerco  mai  ft  tnpre 
Con  la  mina  altrut  far  fi  pia  grande . 

. Anzi  ch'infofpetiito.  à lue  fia  d huopo 
( Se  tanto  ancor  potrà  ) reggerfì  in  pace 
La  ft*a  Sicilia , e non  tentar  Salerno  ; 

H abbia  Gifmonàa  vofirm  hoggi  G:if cardo 
Per  legittm  > npofi,  e il  nodo  occulto  , 

Con  cui  fi  rinfili  Amore,  Amor  pale  fi  ± 
Amor,  che  dentro  il  cor -pur  vi  ragiona  » 

Ch* amore  fo  fallir  metta  perdono  • 

T.O  prudente  configlio  j Ed  e pur  vero, 

Che  Ger ace  à Tancredi  hor  per/u  ida 
Il  maritar  la  Figlia  à chi  l oltraggia , 

Il  dar  lo  Stato  à chi  Ihonor  gli  inuola  ? 

G Prego,  e confi  gli  od,  ma  giungo  à i prieghi 
L’obligo,  £ immortai  memoria  degno , 

Onde  legouui  finuincibtl  defira 
Del  famofoGui fiordo , honor  di  il  or  te  , < 
Quando  f emendo  Iodio  innato , e Vira 
Q pn  Partenept  bella  il  Regno  Antico 
De  la  Sicilia,  in  prona  A armi  venne-, 

Alhor,  che  lungo  il  Siluro , thè  diede 
Quel  memorai  U dì  tributo  hor r end) 

. : Con 
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Td»  tenda  fanguinofa  ni  mar  virine  3 
lolo  volgente  ai  vmeitor  nimico  3 
Con  intrepido  cor , Pattern  fronte , 

Sponda  fi  fece  al  fuggititto  campo  ì 
Così  di  mano  la  Vittoria  certa 
Al  vincente  Ruggiero  à fon*  et  tolfe  j 
E figgiungo  à i configli  ,\che  di  grato  » ; 

E d'amico  ricordo  efierui  intanto 
A Imen  deuria , che  la  temuta  inf  igna  - 

Del  volante  Defìrier,  eh' ad  Elicona 
Diedi  col  pie  la  fauolùfa  Tonte,  ' - ^ ■ 
( Zh  > ne  lo  feudo  o l Canali ler  feroce 
V amo  fa  Infogna  ) àritener  più  valft 
L’impeto  o/l  il  che  non  le  J quadro  intere 
De  gli  armati  Gùtrrìer,  che  diero  vili  > 
Più  ch’ai  ferro  la  man , la  fuga  al  piidtj, 

T.  Del  temerario err or  la  Colpa  enorme 
Ogni  merito  in  lui  macchia > e corrompe;* 
j.  Habbia  chiaro  valor  premio  X oblio  » 

E pìcciol  nei  la  gran  bellezza  adombrò 
Di  preclara  virtude , e i fatti  egregi 
Di  magnanimo  Heroe.  chefemprevinfo» 
Siano  di  feruitù  volgari  effetti > 

E non  di  voi  ornate  opre  f amo/e  j 
H abbia  al  debito  ancora,  al  proprio  honort^ 
Gutfcardo . e con  t ingegno , e con  la  poffa  » 
Più.  eh' à Salerno,  e più,  eh* à voi  fernèt 
Grata  memoria  fol  contempri  l'ira  » 
Rammenta» doni  almen  > corno  il  QnefttM 
Da  perielio  vicin  di  morte  certa» 

0'  di  vii  fruita  trafitti,  quando 
(fhd  {re  [ivo fi  Mori , che  nel  campè  . 
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Ofiil  reggeste  le  mercenarie  torme 
Be  gli  Africani  infidi  al  Garigliano  > 

( In  quelle  'ultime  guerre  di  Ruggiero  ) 
Vvn  dopo  Pulire  arditamente  efìinfe  j 
A Ihor,  che  voi  pedone , i/  defirier  mono > 
Spogliato  de  lo  feudo , e ftretto,  e cinto 
Va  l'indomita  forza  de  è fuperbi , ■ 
Abbandonato  si , che  fi  vedea 
Ogni  alerò  aiuto  0 troppo  tardo , 0 vano , 

Nel  fuo  proprio  Cauallo , al  fuol  difeefo  , 
Mal  grado  de  le  Jpade>  e de  gli  ftrali , 

Va  cui  piouea  perpetuamente  vn  nembo 
"poppo  vn  lungo  contrailo,  alfin  ripe f 
T.  Taci  G era  ce  j e perche  fti  Gerace 
Tanto  bafti,  e non  più  $ / appi , ctivfire 
Più  feuero  parlar  tuo  non  voglio  : 

Me  fatuo  quella  defira.  e la  mia  fpada  , 
Ne  già  de  la  J aiuto  autor  cenofco 
Altri  (vanti  chi  vuol  prout , e menzogne) 
Che  la  pietà  del  Cielo  > e il  valor  mio  . 

Ma  fe  pnpofloal  Regeun  feruo  ofeuro , 

In  tcncorfo  di  Nozze  ( ahi  cambio  vile  ) 
Per  me  fi  feffe,  ho*,  che  diria  Salerno  , 

Anzi  Ruggiero  ì » 

G.A  chi  negar  defi  a, 

Apparente  cagtvn  non  manto  mai . 

T.  Così  bendi  ofieruar  la  Te  m‘ infogni  > 

G Cangianjpeffola  Fi  l’vtile > e il  danno* 

T.  Meglio  non  veggio,  t peggio  non  attendo. 

G.  Chi  pon  legge  al  futuro , 0 lo  preuede  ? 

T . Il  paffuto , il  prefente , e la  prudenza . 

G.  Mal  proutde  la  mari,  fc  l'occhio  e cieco 

T l’vfi, 


vi» 
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T.  L'vfo,  e il  ferino  talhora  al  cieco  è guidi  . 

G.  Pur  fi  conduce  al  precipitio  tteffo  . 

T.  Chi  cade  per  Bonor,  forge  per  Fama.  ■ 

G.  © quanto  e di  pietà  celebre  il  nomcs. 

T.  O come  il  vendicar  /’  ingiuria  ì dolce . 

G . La  volontà  ( Signor ) non  l'atto  offende  • 

T.  Non  fi  fcorge  il  voler , ved>fi  latto . 

G.  Chi  sformato  pecchi  morta  perdono . , '*  • 

T.  Incorrotto  penfier  vince  ogni  forza . 

Q.Ale  fiamme  d*  Amor  chi mair'efifie} 

T.  Killer  trinai  Timor,  Vergogna,  Honore . 
G'Nonhd  giouane  Età  canuto  Senno . 

T.  Ben  glie  le  face  hauer  la  sferra  dura. 

G.  Nonmaicafiigo  fi  ir  disfece  il  fatto  • 

T.  Come  il  fatto  non  può,  disperda  il  Fabbro. 

Gt  Quefio  non  mai  ( Signor ) mai  non  fia  qtiefio 
Ter  lo  valor  di  quella  ardita  mano , 

Cui  difar  mata  ancor  teme  il  Nimico j 
Per  quei , che  {par  fé  in  prò  del  Pegno,  c uoP.ro 
H onorati fudori  il  buon  Guif cardo  ; 

Per  Caliere  Sperarne,  chefondata 
Ne  la  fecondità  , fon  di  Gf monda: 

Nh  già  prego  fol'io  x che  meco  infieme 
La  Città  di  Salano  à voi  sì  cara , 

Sofpirofa,  ed  humil > piangendo , chiede  » 

Per  gli  Amanti  infelici  al  fuo  Signore  , 

Al  fuo  dolce  Signor,  pietà , perdono . 

T.  Quanto  voglio  effequire,  enti  mio  pula 
Itreuoc  abilmente  fi  abilito . 

G.  Ahi  ritpoPa  crudi h^o  come  h vero  » 

Che  non  fi  piega  mai,  ma  più  s'indura 
Rigido  cor , m la  vendetta  i rumor fo. 
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SCENA  TERZA.  ! ' 

N ariète.  Tancredi.  Gerace.  Choro. 

^ ,,  , ' _ _.f'  r _ v i € i^V 

N.  pv  1 regia  mano,  à mino  ecc tifa  porgo 
l_/(  Jazzw  impojìo  mi  fu)  carta»  e folate* 

T.  Son  le  note  di  Vede . Hot  mi  fia  caro 
appien , ro#  £*«/  dimanda  brame 
Hoggi  honorarmi  il  tuo  Signore » # ffl/o . 

N.  Prenc.pe,  al  cui  valoree  fpazio  angufto 
Quell' immenfo  terrete,  quel  vaflo  mare » 

C/«  chiudono  fra  loro  il  Tago  > « t Indo  $ 
Ruggiero  il  Ri  sht  ne  maneggi  graui 
Con  fualode  foumna  al  Mondo  fempre 
Egualmente  fi  refe  accolto . e faggio  $ 

Stf/o  mofiro  la  fua  prudenza  intera , 

Quando  accoppiar  di fpoj ’e  il  fuo  gran  Viglio 
Con  la  bella  Gif monda,  e per  tulmtZA 
Spegnere  ferm  tmente  in  dolce  oblio , 

Con  le  fiamme  d*  Amor , quelle  di  Marti  : 
Rendiamne  grazie  al  cielo,  al  et  el  benigno » 

Che  uolle  terminar  tanti  trinagli* 

Col  dolce  fin  di  còsi  cara  pace  • 

Hora  il  mio  Re,  che  defiofo  , brama » 

Che  fra  i graui  configli,  ond*  è f (polla 
La  mente  di  colui»  eh*  a gli  altri  impera* 
Pargoletto  Sepote  almen  gli  tolga 
Qatlla  mordace  cu*  a , ondi,  che  brami 
Vedere  in  lieta  forte  oc.  hio  kealé 
Per  più  d'un  fncctjfurlen  fermo  il  Regno  ^ 

Con  r. nido  ptnfiero  attende  ho  mai 
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^ela  promtffa  TÒ  gqrftr  effetti^ 

Chiede  et  però , che  Stabilito  giorno 
Dia  con  diletto  il  fin  bramato , t puro  , 
fuo  defitti  à gli  altrui  cafii  ardori. 

- 1 Nar/ete  ; /<?  veggio  ben , comhog  gi  il  cielo 
Seconda  i miei  penfiari  » e che  benigno 
Di  Ruggiero,  e Tancredi  in  nodo  amico 
Come  gli  animi  fon,  le  voglie  vntfee  ; 
Bramo  prouare  anch'io  ( pria , che  mi  n vada 
A l’eterna  Magion ) gli  affetti  d' Ano. 

Defio  mirarmi  vezzeggiare  intorno 
Vn  vinate  Fanciullo,  in  cui  vagh»ggi  . y 
Rìnouaiomt  fi  t fio  ondanti  giorno 
De  la  gita  fatai , ponendo  ancora  » 

Tur  Infoi  il  fuo  Tancredi  al  mio  Salerno?*  y 
Dieci  fiate  non  vedrà  1‘  Aurora 
Di  aelelì e rubi»,  purpureo  farfi 
Il  del , prima  d'argento,  che  le  no\ze 
Per  me  fieno apprefiate  : Hor  non  inufi , 
Ch'era  Guigl'ulmo  in  v lontano effiglio > 

( Qual  pr inaio  Guerrier  ) fattofi  errante  * 
vj.  Hzefio  appunto  e ( ignote ) e fon  dieci  anni. 
Che  pr  ino  ha  con  dolor  de  la  fua  cara 
Magnanima  prefen^atl  patrio  [nolo  ; 

Ma  piffato  il  rigor  del  pigro  V erigo. 

Due  volte  il  iole  ha  già  menalo  Aprile  ; 
Doppo . ch‘ ti  patteggiò  col  RÒ  Ruggiero 
Per  vn  fuo  caro,  à mille  prout  e fide  ; 

Di  ritornar,  ma  con  Gifmonda  vnito 
Per  legume  di  Amore  in  fatto  nodo  • 

Ch'arde  ( Signor)  de  la  tua  bella  Figli  x 
Gttighelmo  si.  che  fot  pei  lei  diSfregi * 

. ‘ ' • lì 
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• A 

li  Guerrnr  pronto  ad  t fio pr ir  gran  coje . 

T.  Tanto  ì fot  mio  de  fio,  che  butte  indugio  * 

Ritardami  tl  goder  lungo  diletto.  . 


C tì  O R O. 


O Viglia  del  Diftugio , 0 de  VCffefa , 

Ch* intorno  il  core  accendi 
foco  ardente  di  Sdegno , Ira  crudele  ; 
Rabbia,  che  poco  vedi , e nulla  intendi  y 
Amareggiamo  fiele , , \ ' V. 

Ter  cui  i inferma  in  noi  la  mente  autfay 
Sangninofo  bollore,  oues'adduggi  ■ 

L* anima  tr ausata  » 

Di  voglia  perturbata  < 

affetto  ttaboccheuole,  e menale  j 
O fcaltro  quei,  che  f ugge 
La  tua  forza  crudel,  che  femminee 
Al  peniimenioì  duce  : % t 

Con  te  ( che  il  tutto  vuoi  ) p riego  non  vale  j 
Da  te  ( che  nulla  fei ) nafte  ogni  male  . 

Tu  la  Giustizia  mai  {ch'ai  giu/lo  fei 
Caligino/o  velo) 

Dif correndo , effequìr  non  lafci  a T alma  $ 
Ucra  fi  ampi  di  foco , ed  hot  di  girlo 
Imprimi  altrui  la  Salma . 

Dtfiando  moti  impetnofi,  e rei  $ 

Opri  fenza  prudenza,  e pii  te  filo 
Il  defio  di  vendetta  » 

Ogni  di  fior  fi  infetta  ; 

foco  Siimi  il  morir,  nulla  il  periglili 

Datò  firmato  in  duolo 

* 4 Lan 
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lingue fi  Amor  , che  non  conofio  Amore 
Il  tuo  citte  furerei 
Il  tue  furer , che  cel  fereu  artiglio  , 
Stracciandola  Ragion , sbrana  il  Configlia + 
guanto  talhor  fece  tifo  > o di  gentili 
Opro  valor  fontano  » 

Con  fiera  ingratitudini  ti  fiordi  j 
lior  con  la  lingua,  e fftffo  con  la  mani 
Empia  laceri , o mordi  » 

Chi  più  metta  d'honere  aurto  monile  5 
Th  dii  crude  homicidio  iniqua  Suora  » 
Compagna  e fogni  affanno  » 

Seguace  fogni  danno  j 

Volta  mina  fti  principio , i fonte  » 

Soldi  tempo hr cuberà 

Mira  da  la  pazzia  ti  rende , i face  ; 

So  le  mani  hai  la  face, 

E'I  ferro,  t fon  ( quale  ì la  lingua  à Venie) 
Al  ferir  preftt , e ne  gli  incendìj  pronte . 
Come  mordendo  arido  fumo  gli  occhi, 

Speffo  gli  abbaglia  , e copre , 
t per  doglia  da  lor  lagrime  elice  ; 

Così  naccitchi  tu,  così  con  opro 
r Crude  fai,  che  trabocchi 
In  pianto  rio,  chi  fi  vinta  felice  ; 

He  mai  d’errar  t auuedi , fi  non  quando 
Tutta  di  J angue  lorda. 

Sazia  bai  la  Voglia  ingorda  ; 

C h'alhor  forbendo  il  tardo  pentimento. 
T’addita  in  mi  finendo 
Spettacolo  di  duòli  gli  hortidi  affetti 
Ve’  tuoi  rabbiefi  effetti , 

óùfr 
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Guidanti»  in  pena  e guai  con  pajfo  lento  * 

Per  tormentarli  pei  l* altrui  tormento  . 

Vi  là,  Mafiro  infernale , acttfo , e pieno 

Il  Signor  noftro  langue , ' ...  - , * : 

Infermo  sì,  thè  vano}  ogni  rimedio  ; 

Nà  meno  di  virtù , ne  amor  di  /angue 
Tuo  rallentar  l'ajfedio. 

Cui  gli  ponefti  dianzi  intorno  il  fieno  j 

Mifero,  che  farà,  fononi’ aita 

Lume  fouran,  che  fgomhra 

Del  frale  fenfo  tornirà  t \ 

S* atterrerà  tei  precipìzio  altrui  ; , d.  & 
Dunque  ( b l^iùna  aita  ) /i  ...  , 

Non  disfoghi  per  teton  aito  Ulto  . . . 

Tancredi  impeto  cieco  j • ~ -v ^ 

Deh  fa  ( temprando  ogni  rigorein  lui  ) 

Che  fian  di  Padre  foPgli  ajj^eti 
Mà  miri  quella  Reggia 

Quegli  horrihili  cafi , onde  fon  fieno 
L’alt*  tragiche  Scene: 

Ma  fi  a del  prence  àgioutntute  erranti 
Lo /degnate  furore, , Ira  cC  Amante-*, 
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SCENA  P RIMA. 

“4 

Soldato.  Choro. 

5 Vìctade , ò pleiade ; ò 7»/<7 

J 1 N«  l'armifilo>  e fra  le  morti  auezxo , 
Non  cono/ cimo,  e non  pi  cucito  affetto^ 
Come  firingendo  l'alma  » indi  ne  {premi 
Quejlo  caldo  licor , eh'  ef caper  gli  occhi  ? 

Io  piango  dunque  t io  piango  ì io  > che  mirai 
j De  V intere  Città  » l'alt  è ruine 
Yral fangHe%  i il  foco.e  tenni  afciuttoil  ciglio *■ 
X pur  d'amare  lagrime  mi  bagno* 

A n\i f degnò  fa , e troppo 
De  l'tnf olito  tufo 


Vergognandoli  Fai  ma'. 

Se  la  fi  r ingiù  ne  Icore , 

Le  dilata  negli  occhi  » 

JE  quanto  più  defia 
Di  raffrenarle  à forza. 

Tanto  più  fgorgan  fuor  con  larga  vena  j 
Ma  pur  s'al  veroipenfo, 

Qual  crudo  cor  d' Antropofago  infame 
Nonhauria  (fe  non  mofo  ) 

Intenerito  almeno 
V acerbo  fin  del  CauaUier /curano  t 

% c.  Se*» 
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C.  Quefii  è Soldato , épia  gne  t hot  mirti  appunto 
Come  il pietofo  affetto 
In  quel  volto  erudii  crudo  va ff emiri  • • 

$.  Ma  doue  mi  trapportn 

Il  mio  giti  fio  dolore  ? oime , thè  faceto  f. 

Tati  che  non  fappia  il  piede 

Za  vita  [ottener , ne  che  la  vita 

Toffamouereilpaffo  y cime* che penfot 

Donde  vegno  f à chi  vado  ? e che  gli  arreco  T 

lo  dunque  trappolando 

Dagli  honori  di  Marte 9 ■'  )C; 

Agli  effici  di  Morte  ; 

Altrui  Nunzio  faro  lugubre , etri  fio} 

Ah  non  fi  a vero  mai  y ) 

Mifero  me , che  tinto  ? 
tìor  così  bene  offeruo 
. La promefia parolai 
Che  temi  alma  fmarri  tal  . ? 

Deh  V opra  adempi  hormai  , 

Acni  ? eleffevn  moribondo  Amicai 
Per  pietà  ( C duali  uri) 

Sia  fra  voi  chi  ni  infogni  n v * . » • 

La  Princtpeftanofira,  -, 

Ricercata  pur  dianzi  , ; A 

A le  fue  ttanze  in  vano  . » ; , fi 

C.  Qui  da  noi  non  fi  vide  * Zito  t che  vuoi 
Da  la  Donna  Reale  f / 

3-  Vorrei  darle  vna  carta  » ; i f ^ ^ 

A lamia  Te  commefi a » 

Scritta  (deh  come  feruta) 

Dal  già  vino  Guif cardo. 

€.  Miferi  noi , chediùf  'p**'*.  t 

" Ahi, 
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Ahi , che  il  Signor  crudele , *»  quella  guifei, 

Sa{to  haurà  l’ odio  ingordo  y 

Come  tumido  Fiume 

Serici*  riparo,  in  onde 

/ />itf  fertili  campi,  e i più  feluaggi * 

Cm*  /’*>*  grande 

( S#  ragion  non  Raffrena  ) 

Jl  Reo  col  Buono  indifferente  opprime f 
M adone,  e come,  t quando  V 

f bombii  enfi  ? e chi  tvccifó  f 
S.  N<  /*  Han{a  remota 
Bel  Cuftode  primi  (re 
Beifegreti  più  grani 
( ?«//0  finta  cagione)  Or  manne  il  truffe , 

Or  manne  il  fieroi  à fimil*  opre  v fato, 

T.  col  ferro  l'eftinfe  y 
1 pofeia  al  corpo  esangue , 

Beh  taci  lingua,  taci,  e no'l  ridirti  • 7 

C.  In  troppo  anguRo  fafcio  \ 

Sì  gran  morte  riftringni  j ' '*  - 

Btfl èneamente  nana  ; r ' ^ • i&- 

Quantedi  tei  vedefit*  ~n4>- 
5*  Zr«  io  ne  fa  gran  Sala  r 
A fareo*  mai  compagni, 

A Iattanza  reai  corona  aliata  j v 
Quando  con  voce  altera , 

Alterate  nel  volte  r 

A tè  chiama  Tancredi  il  crude  Ormannoy  » 

Quegli  obbidifee , entrando 

Ne  le  ilanfje  fuperbe  , e vi  dimora 

Quanto  con  lento  paffo 

Altri  to'  andrebbe  al  Marco.  r*.  '*  ^ 
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Indi  n'efce,  e ben  mofira 
D' imperlante fecreto 
Tettar  la  mente  grautj  • 

Tre  di  nei  chiama  ( ed  tenete  fetidi  quefii  } 
Tacci  r afte  deperti  , 

Riunendo  i pugnali , « poi  ne  dictj  • 

^ gran  fattovi  fcielge}  ognuna  adepti 
Terrò,  ardire,  e filenxdo; 

Commenda à noi  Tancredi , a. 

Ch' vn  tradi tor  s uccida. 

Che  temerario,  e infido 
Con  troppo  audacia,  il  caro  bonor  gtihd  tolto 
lo  primiero  faro , che  Carmi  tinga 
K el  /angue  difleal  5 voi  ftatir attenti  , 

JB  fe  bifogno  il  chieda,  * , ?,-*> 

Aiutatemi  pronti  * 

C.  Inhumani  precetti  • 

S.  Alhcr  fogniamo  intenti  . ■'  • \ 

A C hemicidio  occulto  il  fiero  Duce* 

Che  frenando  Guifeardo 
N on  lungi  dal  giardino  , 

Menzognere  gli  efione 
Tauele  finte,  e fogni  ±\ 

D'vna  coiai  Rqfiegna  : 

E si  ben  dice  il  falfo  » 

Che  il  credulo  Signori . 

He  la  vicina  Ranxue 
Entra  del  Segretarie 
( Di  queft%  empio  trattate 
Configliero  maluagie ) 

Cu  e pofiofi  intento  • ' 

( Comedi  tutte  l'Arme 
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Capii  ari  io  fupremo  ) 

A formare  opportuni  » 

Per  la  finta  Rajfegna,  ordini , t leggio 
JEcco /morto  nel  vifo ,'  . 

Ac  cefi  0 fi  di  furto  il  crudo  Omarino,  » 

1 col  nudo  pugnale , il  ftn  di  quella 

Sfortunato  Guerriero  k 

Mortalmente  trafiggo^  ■ , 

• Dicendo  in  voce  altera  , 

Quello  tinaia  Tancredi , b Strupatofè  1 
De  le  Ti  glie  Reali. 

C.  O ferro  > che  in  vn  colpo  il  pregio  atterri 
Di  quefia  etate  j ò Cielo 
Guarda  tu  • che  non  fia 
Quella  caduta  ( oimo  ) nofira  mina  2 
S.  Per  la  forte  percoffa , in  terra  /morto 
Subito  cade  il  Cauallier tradito,  ì ■ 
Verfando  da  la  piaga  * . ,1 

Del  J angue  valorofo  vn  caldo  rio  j 
Corre , e Jìringne  di  nano  - - v.,0 

Il  barbaro  crudele, 

Per  i fedirlo , il  ferro  , ^££1 

2 quegli  alza  la  mano,  •'  * . • » .'  i .. 

Dicendo  à Vhomieida j ài.  : c t 

Termali  t forte  Ormannol  - . \ ii 

Che  tu  in  un  colpo  efttngui  V»  ; O 

Guif cardo , o la  Tottuna  . >1 

Di  Salerno  > e Tancredi*  ». 

Chìedafi  lui , che  vegna, 

E fia  eh' intenda  cofo^i  ....  • ./.W,s 

Inacetiate , e grandi  • u-  i .»  n 

C.  C&f  v*/#*  f;  . -j 

‘ " ~ f itimi 
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S.  "Rii enne  a quel? ideai. 

Or  manne,  il  fiero  colpo  , 

T nel  vi/o , e ne  gli  ani 

Attonito  y e tremarne 

Stette  per  poco  in  un  dubbio  $ econfufol 

Alfin  rifilue , e manda 

Vn  di  noiy  ch'à  Tancredi 

ìl  fatto  narri , e chieda 

In  così  nouocafo 

De  la  Jua  mente  faggi a'. 

Il  prudente  confi  gito  j 
Indi  folleuay  e pone 
Scura  il  letto  vicino 
Il  finto  Signor,  chcrmai fen tendo 
Ne  le  vi/cere  ojfefie 
1 M ((fide  la  morte , 

Languidamente  diffe^ 

Mifero  1 fi  douea 

Tffer  di  ferro  la  mia  fera  Morte  5 

Deh  fiffe  Hata  almeno 

Di  fino  oli  ile , e non  di  ferro  amico  $ 

Deh  fiffe  occorfa  almeno 

Lànci  campi  di  Marie , in  pugna  aperta , 

X non  fi  a quelle  mura , 

Tra  quelle  mura  tllufiri , ori altri  fempve 
Jìelbe  ne  fu  oi  perigli 
Sicurezza  fedele  $ 

Ma  pure  io  mi  confilo 
In  queflo  paffo  oliremo. 

Del  mio  cor  fi  mortale  j 
Poi  che  la  morte  acqueta 
Del  mio  Signor  lo  /degne: 


C 
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! Del  mio  Signor,  che  in  butto 
Tur  vedrafft  da  voi 
( Ptrqutflo  fol  precipitato  effetto  ) 

Spargere  amaramente^ 

T ardi fcff  iti,  infruttuofo  pianto , 

,'C.  Pianto  non  mai  lauò  macchia  di  [angue  T 
5-  Po/cia,  volgendo  in  noi  torbido  $1  guardo-» 
Seguì , dicendo . O voi  , 

'Che  meco  fotte  à parte 
T>i  Vittcriediuerfe,  t rimira  fi  e 
Vbbidire  il  mio  cenno  armi , e Guerrieri  $ 
Vedete,  ou  io  fia  giunto 
Aitando  miferabde  del  ferro  » 

"Rifiuto Ugrimofo  de  l’orgoglio» 

jE  de  lo  [degno  altrui  j ; 1 

Che  prigione , e ferito  » 

Supplicar  mi  conuegnìt  * ' 

Voi,  vci,  che  poco  dianzi 

Riuerenti  inchin.fi e 

Anche  del  corpo  mio  l’ombra  temuta * 

A non  negarmi  in  dono 
Vnafempltce  carta, 

Vna  carta  infelice , '• 

In  cui  po/fa,  piangendo , 

Narrare  à la  mia  Vita 
L’tmprouifa  mia  morttj* 

Dolorofevictnd*  '* 

De  la  vita  mortale  j 1 ‘ 

Sete  apprettati  vafi»  « * ' 

Onde  s* attinge  appunto  Hai  profondo  xv 

Di  quefi  ampio  VntUerfo 
Ogni  accidente  humano  a 

• C*t 
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ì&tto  Telàio. 

'Checche un  fe  ne  parto 
Vuoto  d'ogni  contento • 

Ecco  l filtro  /argento 
Fieno  d' ogni  dolore*. 

JS  Io  mifero  Ut  carta 

Cli  appretto,  e porgo  j hot  mentre 
Con  l'inchiottro  la  penna. 

Ahi,  gli  apprefento , gli  occhi 
In  me  fijfando , lagrimofo , dtjfu. 

Za  penna  ben  gradtfeo , 

Che  linguale  la  mano 
Tarlerà,  de fcr inondo  t » 

V amaro  flato  mio,  de  la  mia  morte*  » 

Ma  l'inchioftro  ricufo , 1 

Toi  che  fcriuerevn  tanto, 

JE  cosi  fiero  tafo. 

Con  altro  fi  conuien , thè  con  inthioftro 
He  t /egre ti  de  t alma 
Già  deue  pdle/ar  ,/enon  chi  tenne 
In  fe  medefmo  fempre 
( Óaafi in  propria  magioii  ) t anima  occulta* 
Indi  nel  proprio  J angue 
Immergendo  la  penna , 

Scura  il  candido  foglio 

A formar  cominciò  note  fanguigneg 

2 quante  oh  e il  nidi 

Nel  vermiglio  licore  < *.  . ...  • 

^Bagnarla, * tante  ancor*  **.>  • » 

Il  r tT/itat  l Aitar  e ' 

Di  aldo  pianto  il  vi fo . 

Già  pina  hauea  lue  urta  \ 

( Fra  lagrime , e fff>iri  ) 

Kv  ' - Dipeli' 


ut 
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Di  pe  tifi  eri,  e querele  ; 

Quando  l'inuolge , e ferra  » 

E mofirandcla  à me,  così  mi  dite}  \ V. 
Amico  3 tu  rimiri 

A qual  punto  infelice  hora  maflringa 
Pcruerfità  del  Mondo  5 > v , • ' O 

Che  mentre  da  t orgoglio  .■ 

Di  Prencipe  adirato  \K 

Lavila  io  mi  procuro  1 \ 

A la  morte  nel  grembo 

De  la  uita  mal  vinato  mi  differì  5 

Pur  fe  tu  mi  negafii  \ 

Vn  opra  fol  di  fede  ì > . *Jt 

(Che  ferità  faria  ) , 1 l & 

Prouerei  difperato  >> 

De  l’affanno  mortai  maggiore  affanno  • 

Tà  tu  che  l'alta  mano 
D e la  b ella  GiJ menda. 

Il  foglio , c*hor  ti  porgo  A - - > 

Fedelmente  riceua  ; M ;»  - ^ v v;: 

Condirle  alhora  folo\ 

Dante,  e non  più  5 Vi  manda  r.\ 

Quefta  carta  Guifcardo  j -.-srI 

Che  d’opra  cosi  cara  &y . i 

N'haurò  dolce  ricordo» 

©'  y?4  w»  l'alma  fatto 
Cittadino  del  cielo  » 

O’  refii  con  la  Salma 
Habitator  del  Mondo  • 

C . O parole , 0 parole , ~ 

Ben  ci  ponete  l'alma  in  doppio  affetti 
E de  doglia , e di  J degno  « 

S"  A coà 
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Atto  Terzo  ^ 

s.  A tosi  caldi  frughi 
D'effiequir  tutto  quello  , 

Che  con  pietà  sì  dolco 
pidaua  à la  mia  fedo  > 
Prontamente  promifi  ; 

Xd  ei  firmami  forte 
Conia  [uà  la  mia  deftra , 

Za  lettera  lafciommi  » « /offrir andò 
Pur  di  nouo  proruppe  in  quelli  ace 
Deh  qual  noua  ( ò Giftnondaf 
Pia  che  t* arrechi  quella 
"Del  tua  Tedilo  Raffrettata  caria  I 
Del  tuo  Pedel , che  perdo 
Per  troppo  amar  Invitai 
Penferai , che  t apporti 
il  principio  bramata  », 

De  V amor of e gioie  $ 

Mentre  fia,  che  ti  f copra  ' 

Il  lamentabil  fin  del  vinti  tftio\ 
Mifero-,  io  non  crede ua 
Potere  in  alcun  tempo  , 

Del  tuo  dolor  godermi  j 
X pur  fenici  chaurei  v , 

V nnoio/o  diletto  > .. 

ST al  mio  tragico  auifo 
Pieto/aalmen  verfajfi 
Da  gli  innocenti  lumi  » 

X dal  pudico  fieno 
Vna  lagrima  fola , vn  f offrir  fioU\ 
Ma  che  parlo  infelice  ì « , 

Ahi  che  pur  troppo  farmi  * 
Vedere^  an\i  pur  veggio  -- 

P $ 
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Sparger  fi  da  i begli  occhi  # éliti*  miti  péti  $ 

S” io  Spando  addoloralo  .>  '■'*■  . . 

V na  fonte  di  /angue,  un  mordi  pianto  j,  > 

10  moro  (Animami»)  * -j  *' 

Zapo,  ne  mi  conturba 
( Poi  nacqui  mortalo} 

L'immaturo  morire/  - ‘ - 

Ben  che  felice  io  fojff  \'t-  . • 

Di  5}  far4  bellezza  amatti,  amante  j 
Sol  mi  preme  UfciAtti  * •>  • - 

Ito*  rai  ^«0/  »o»  vederti  , • '•  • 

£ maccofa(ò  miti  tòt)  noti  potei  dirti  s\ 

Pria  ^ l'amara  gitói  * • ' - ' - 

7o  parto  j 4 Dio  mia  vitéLa  » y<v 

C-  C^i  /ic»  /* fiamme  infètto , ^ ■'  ' - 4 

l! affetto  ha  ne  la  lìngtiti  j V V 

Infelice  Guifcardo.  •* 

Si  Già  d un  freddo  fkder  bagnato^ pi t no  •- 

//  mifero  Signore'  - 

S enfia  lo  fpirto  affiliti'  ***  - 1 “ ‘ _ v 

A vicinar  fi  al  fine  y . 

Quando  con  un  fcJpirti'''cS)\  " t./.uCì 
Volgendo  gli  occhi  al  cielo  *•  « x\* 

Soggiunfe  qttefle  voci , « * - W \\  a s»’,  ■ v « , 

Che  pofeia  fur  l' efìremo  } ' .•  ìtUicr  li. 

Signor , tu  che  ne  l * Etiti  , ’ ' 6*»'-* 

Co»  celefie  pietade , • * 1 * '• ^ 

Di  chi  tojfefe , 0£»i  7>orJ  -&'*  3. 

11  pentimento  attendi  $ 7 rVA.  • •*  ***■"'* 

$e»/o  £««  o&«  ne  Calma  su  - - - \ » * &l.\ 
Za  tua  grafia m'ifpìri^ii  .MS y'  ' l"\ 

Odo  ben  l»  tua  voce  ; ‘ 

~ l y Ittici 
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Direnarmi  nel  petit* 

Cui fcar do,  hcr  dammi  almeno  », 

Dammi,  Guifcardo,tl  core  j 
Tot  che  già  defli  al  Mondo 
Il  meglio  di  tua  vita 
Obb  edifico  Signore  $. 

In  quefie  ulttme  uoci 
"Ecco  il  mio  core  inuolio  fi- 
accole appunto , quale 
Ti  fi  ritroua,  pieno 
Vi  mille  colpe , e mille  $ . 

Lattalo  tu  col  pianto  , 

Che  da  gli  occhi  mi  cadi 
Tur  gaio  tu  col  vero-  1 

Ten  amento,  (he  m'ange,  ond'ei  fi  a degne* 

Vi  preparar  la  via. 

A l'alma  mix-> . . *r  ’ 

Orman  no  io  ti  perdono  ' - • _ - • . . V:  * V ‘* 
L'empia  mortale  offefia*  -.va 

Il  grane error commejfi 7,  r • --  ? 

Effettuando  pronto 

V'adirato  Signor  la  uoglìa  ìngiufi*  *- 
Dime,  che  conia  voce:  - 

Sento  girfene  l'alma 

Gii  ztfi  sofeura  il  die $ •,  : s^Y.  . **  **- 

£ gii  l' ombre  nere 

Ve  la  mia  notte  eterna,.  ^ - [ 

_ . 

l'otme  de  la  Ipemè.,  > av» 

Sciolto  mi huado dal  corporee  velo  s,  sY  J 

Ignudo  Spirto  à r ipo/armi  in  cielo , > ’3L 

Così  ti  doni  appuntò'  ' . ' ''  ' 


C 4r  l4(VÌ- 
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La  diurna  pietà  ripofo  eterne . 

S.  Appena  hauea  preferii 
lì  viiime  voci , e t alma 
Pur  battagliando  ancora  » 

A refpiro , à rei}  irò 
Dal  freddo  fen  partioLj* 

Alhora  che  forgiunfe 
Tutto  anelante  Miffo, 

Ch' à Tancredi  n andò  3 che  con  turbata  , 
X dif degno  fa  faccia , 

Per  voglia  del  crudele 
Rimpr  ouerò  ad  Or  manne , 

Che  così  negligente 
Xffequifie  i commandi  J ' *•?{, 

Del  fupremo  Signore i> . 

Arfe  tutto  di  f corno 
La  pungente  riipofla 
Quel  micidial  fuperbo , 

Che  tratta , e fretta , e fpinta 
L’arma,  ancor  fanguinofa, 

Pier  amente  di  nouo 
Nel feno  infi euolito 
Del  moribondo  cauallier  l'immerfe  3 
Ma  l'infelice  Heroe , 

Con  vnfol  debil'atto 
Poco  moHrò  fentire  il  colpo  acerbo  5 
Quando , chiudendo  gli  occhi 
Refe  al  fuo  Creator  ? alma  dolente  « 

C.  £«  morte  al  genero  fo 
X*  come  à corpo  Banco 
Per  lungo  faticar  dolce  reffiro. 

Al  terreno » ed  immerfo 
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He  gli  affari  mondani  r . 

£'  quale  à corpo  infermo 
Z>’  aj ma  erudii  difficile  /offrirti 
Hor perche  meRo piagni  } 

Non  fai  m che  il  morire*  ff 

Tur  troppo  e mal  commune  * ? • a - . 

Mal  commune , che  foto  i . » i 

Differente  e nel  tempo  > : (;v, 

S.  Se  con  la  morte  ingiù  Sa  -,  : 

Del  magnanimo  Heroe  faz.io  fi  /off 
V altrui  fiero  de  firei 
Cercherei  di  frenare , . , . . av*  , > 
Confilandomt  il  core  » *V 

Quefio  infililo  pianto.  ^ 

C.  E che}  lo  franto  indegno 
Del  buon  Guif cardo  adunque  * 

Non  appagò  la  voglia 
Del  miniftro  crudele  f 
Già  non  dturia  tenere  alma  virile 
Con  corpo  eff animato  odio , ò querela  * 

S.  O fife  vero , ouero 

Fofs'io  ne  gli  alti  monti , 

C’han  ne  le  cime  loro  il  ghiaccio  eterno  $ 
Che  lungi  non  veduto 
Hauti  a l'opra  nefanda* 

La  cui  memoria  trifta  ogni  horfarammi  9 
Nel  conturbarli  il  cort  gelare  il /angue  * 

C.  E che  male  tfier puote , 

Che  l'homicidio  agguagli  } 

$.  L'imperuerfar  con  efferata  rabbia 
Ne  i cadaueri  freddi , per  feruirfi 
P atto  crudele,  in  crudeltà  maggiore*'» 
jVj — C 5 C.cn 
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C.  Che  dirai  tu  t S.  ChefitramentcOrmantu # 
Spogliato  li  ncbil  c6fpò,\jl\^  ■ 

Oso  col  ferrò  aprire  iVvwunwì^XX 

Quell' intrepido  ftn , ch'à  la  patera'  ? \ 

Ctà  mai  non  diede  albtrgo\ 

B con  la  mano  infame  1 H 
Afona  trarne  il  core,  » ' 

Ancora  palpitanti^  ì-  ■ 

C.  Oiw#  dunque  SalemW:~y' 

Fallo  e ncuO  ltotàlloT 
Quefti  fon  quei  pece  itti  A 

Per  cui  fouenie  il  cielù 1 
Sfoga  conira  la  terra 

Vira  vendicatrice  $ - v.  • • 

QueRifon  quegli  eccejfi,. 

Onde  sì  JpeJfo  vibra 
Scura  noi  le  fuetto 

De  la  Fame,  del  Ferrò,  e de  la  Morte'. 

Ma  di  quel  nobil  cor,  che  pofeia  auuenne  ¥* 

& Infoco  panno  evito 
V attuai  fé , e fanguinofo  f 
Seco  Ormanno  il  porto , per  darlo  forfè 
Al  Principe  Tancredi , Ecco  Gtf monda, 

SCENA  seco  N © A.- 
Gifmonda-Nutrice.  Soldato»  Choro .. 

^ « 'fi  • ' ! iv.C  t< 

G. Val  dolor mi  tòrmenia'y  -tò.^ 

O mifera  Gifrttonda  ? 

Quale  angofeia  m infetta 
I confort*  vitali * 

l-  ' > •*  c««- 
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Che  da  l 'amata  bocca 

fltbbe  del  mio  vigno*  Ì anima  mia  f’  . W 

Deh  ricordati  (o  core)  - - - 

ó fconfolato  corei  - * < — 

Quel  che  accennommi  lieto' 

Il  mio  dolce  Guif cardo , 

( Con  che  parole,  o Dio,  foaui , t care  )' 

Hoggi  pria  del  par tirfì  \ 

Pria  del  par  tir  fi  (oi  me)  da  qutfie  braccia  £ 

Non  ti  fouuien  t che  difi  e $ 

Viui  lieta  GiJ ‘monda y ‘ ^ ~ • 

Che  in  breue  ti  vedrai  ^ ' - • **  ■ ^ 

P contenta  , e Reina  ?'  - ' v ) 

Quelle  fue  voci  furo'  - ' - 

Voci , di  cui  ben  fora  il  dubitarne * • - 

M i fendente  difetto  y ■ ■ ■'  ® 

Poi  che  non  fuol  mentir  lingua  (C  Amante- 
(Loffie) che  ni  ptrquefie- 
M i mone  così  liete' r - ~ 

Ahi  fi  con  fola  il  cove y> 

Pd  io  più  m addoloro', 

N-  Deh  qual  nube  d'affanno'  * : * 

Turba  il  vago  feren  del  tuo  bel  volte1 
Mia  Princtptjfa , e Piglia  l 
Così  obbedifei  a i p'rieghi •* 

Del  tuo  Spofo  fedele-*  P - *--;t  & v \ 

G 0 ime  Nutrice  ,■  - l 

Che  il  mi o vano  timor  fà  più  eh' io  Urna  jj  J 
Madre)  non  so  già  ctme% 

O'  per  qual  mia  fuentura’y 
La  fi  tran  za  del  ben  così  ni annoi  r 
Che  pir  credermi  lètta , 

• C 6 tomi 
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lo  mi  veggio  infelice^. 

N.  Troppo  me  ih  pen fieri  ; ah  li  rallegrai 
Nè  vinca  ignobil  tema  animo  regio  j 
Poco  ami  tl  tuo  GuiJ cardo , 

Se  così  timor of a 
A i detti  fuoi  non  credi  ; 

Che  deut  è diffidenza , amor  non  vitti 
G.  Credo  molto,  amo  troppo , 

Amo  sì,  ches  auanza 
Per  l' amor  piu  la  fede} 

Credo  sì,  che  più  crefco 
Per  la  fede  l'amore 
( O mia  feconda  Madre  ) 
lo  non  diffido  j io  temo . 

N.  E che  temi  già  mai  f 
Q.ll  mio  He  fio  timore , 

Vn  non  so  che  d'occulto , e di  maligno'* 
Ch'ai  cor  mi  ferpe , e gli  occhi 
A hgrtmare  inulta  5 
Indi  il  pianto  concentra  > e lo  connine 
In  profondi  fcfpiti . 

S*  Princtpefia , ut  manda 
Quell a carter,  Guifcarde  • 

. Girne , che  farà  queflo  ! 

$.  Se  non  t'apri  ( o mio  core  ) 

Persi  forte  martire , 

Di  diamante  fei  tu. cinto  di  ferri} 
Sfogati  pur  piangendo , 

Poi  che  ( come  ben  fai  ) 

Di  piagntr  no,  ma  di  tacer  giurafti» 
G.  La  carta  è di  Guif cardo  > 

A Gifmonda  ei  Unnici , 


r *1 
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£ tu  che  la  portafii 
Dirottamente  piagni  ? 

Che  con/equenza  amara 
(Girne) forma  il  mio  corei 
Ter  quanto  ami  la  vita 
(Nonmi  tacere  il  vero) 

Dimmi  $ che  fà  Gutf cardo  ? 

S.  0 gode  altroue , o //erotti  * 

N.O  ritpofia  dubbio fa , 

C.  Dice  ti  tutto  auueduto , e nulla  /copre  • 

SCENA  TERZA-, 

Gifmonda.  Nutrice.  Choro. 


G T To  [e  ne  tacendo 
il  defiato  auifo  $ 

Ma  che}  parlo  purtroppo 
Col  filenzio  loquace  $ 

Col  loquace  fi  le  n zio , 

Che  ragiona , e mi  dice , 

Che  di  Gutj cardo  hà  fol  noti  A di  pianto. 

N . Già  non  fi  pi  igne  il  mal, /e  non  fi  prona  $ 
Apri  la,  carta , e leggi , 

Hormai  tu  fei  vicina  ■ . > 

A chiarirti  del  pero, 

G-  Miro  lettre  di  /angue}  oime  Nutrice, 

Che  il  mio  dolce  Gui/cardo 
Langue , ferito  à mcrtzs . . 

N .Orme,  che  dici}  e come} 

(j . Dolor,  che  il  cor  mi  fi  tigni  , 

Lfi/citwi  quello  Spirto,  . • . 

Che 
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C/?«  bafii  (enne)  per  fomentimi  in  uiut 
Turno  che  Legga  in  quell  e 
Rote  crude,  e fangtdgneil  eafo  acerbo 
Del  m'-o  Signor  diletto,  e poi  ni  vccidi 
Pianto  importuno,  e caldo, 

Ch' à gli  occhi  me  Ri  inuolt 
Con  l'vmido  tuóvel  l'amara  luce,* 

Poi  che  un  fiume  tu  fembri 
Deh  ritornati  in  dietro • 

Ala  fonte  del  core  $ 

Lafcia , lafcia , ch'io  veggi* 

Quale  h abbia  fin  dolente 

Il  lugubre  principio 

Che  in  qutjìa  catta  io  lejfi 

Che  ben  farai  tu  ancora- 

Col  mio  dolor , de  la  m ia  morte  à parte \ 

N.  Se  langue  ,none  morto  j hor  mentre  (pitti' 
Non  dilferar  Signor*. 

G.  il  /angue  (cime)  che  miri' 

Quefia  carta  vergare  ( 0 mia  Gif monda  )) 

Quello  ifiejfo  5 , cui  tttrfa 

Hor  a a morte  ferito  il  tuo  Guiftardo-, 

Il  tenor  del  mio  Fato -, 
jt  furor  di  Tancredi , 

M'hanno  condotto  alfine , 

A quel  punto  crudele  ^ond^ e eh*  in  breu* 
Perderò  quefio  Mondo,. 

.Lo fiderò  quefta  luce  r 
E te  degli  occhi  miei  lume,  t pupilla-»*, 
le  moro  confolato  * 

P affando  d miglior  vita  j 
Porsi  bella  cagio»  V anima  mi u* 

M«P& 
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ita  poi  moro  delente  t 
Perche  ne  le  tue  bracci a (0  mio  ripofey 
Come  lieto  ffierai  l'alma  non  Spito^  > i 

Già  per  ufeir  s affretta  v 


Da  V affannato  fenlo  flirto  afflitto  j, 
O /<?  potefft  almeno ' 


Rutila  carta , ch'io  moro'  ;>  vi. 

Per  opra  di  tuo  Padre  j *.  il  \ IV 

Ma  per  me  pur  ti  baci 
V anima  » che , {pirata 
Dal  moribondo  fen,  fìat  affi  auuolut 
In  quel  /angue i onde  vifie  > i \ 

In  quel  [angue , onde  leggi  • ■ X- 

De  la  fuentura  mia  l'htfioria  me(la$  vi 
fine  fio  fol  deggio  dirti  j,  • ' 

Pria  che  il  rigor  letale  „ V 

Mitolgail  fenno,eil  fenfo,  V ^ ’ 

Che  come  il  cor  non  chiufe  • u.  tvjSi 

Alma  volgar , così  non  fit  del  belge*  • 

La  Fiamma!  òhe  ni accefe^  ' 

Che  su  l morire  appunto.  *v  . ì < ' 

Più  che  mai  bella,  e pur*,  -y. 

Sfauillerà  di  luce  emula  ntSolc-r*  ( r . ) 
Già  s intorbida  il  guardo  yt  vacillante  \\ 
pajfi  la  mano,  e fento 
Auuicinarfi  l'hora 


Dirti  1* ultime  uoci , 


Darti  gli  efiremi  baci  > 

Quanto  fora  piùlieue 
Al  tormentato  cor  l'alpro  tormento *> 


Che  precorre  il  morire  ? 
Ma  per  me  pur  ti  dica 
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Di  la  mortai  partita. 

Ma  pur  viurb,  morendo  , 

Se  Camita  G /monda 
Co' fuoi  dolci  penfie ri  andrà  nutrendo 
La  memoria  cadente 
Del  mio  infelice  amore  ; 

Vini  pur  tu  (mia  vita) 

E conferà*  te  fieff a 
A Spofo  più  felice  > : t •••> 

Chi  ti  residua  fecònd  # • 

Di  genero/*  prole , '.av'1/* 

M a già  non  po  rre  (è  cara)'  " n 

In  fonmcchiofo  oblio 
Ne  le  notte  dolcezze  il  tuo  Guifcardoy 
Che  perche  fenta  alhora 
gu  alche  rtfioro  à Calma , 

Convn  muto  foip ir  pregagli  pactj 
Eiù  non  put  fofientr  ladebil  mano 
La  penna,  che  tremante 
Seri/ e ferite,  e morti  ; 

E in  col  fin  de  la  vita 
Impongo  a forza  à le  vermiglie  note  •. 

O GiJ monda,  ò Qif monda , 

Ecco  nel  tuo  bel  nome 
Apprettata  C inula  . 

A l’albergo  del  del  l’anima  mitici 
Odi  fedele  am  ante  indegno  fino» 
.Giouane  sfortunato 
( Girne ) dotte  il  mena 
Il  tuo  candido  amore,  e l'altrui  /degno  ? 
G O Gaif cardo,  Gutf cardo 

(3  imi)  feriti  fi  amo  ■ . .r* 
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lo  nel  cor,  iù  nel  corpo , 

I per  piaga  diuer/a  (cime)  fi  ffarge- 
Da  le  trafitte  Salini  • ,J 

Differente  licore  ; 

Poi  che  tu  filili  /angue,  io  uerfo  piantò » 

Ma  per  qutfio  non  fia  ■ " 

Diffimile  il  morire , ' * • 

Anzi  l'tflejj amorte. 

Che  ti  fpegne  (ò  mio  ben)  fio,  che n? e/linzuà • 
Così  n’andremo  entrambi 
A la  feconda  vita , 

Sol  di/tguali  in  qnefio  , 

Che  iù  morrai  di  ferro,  ed  io  di  doglia, 

Perche  non  poffo  (o  Dio) 

Tornarti  bora,  piangendo, 

Quello  /bino,  che  ver  fi  ^ ' 

Da  la  mortai  ferita  >■ 

Che  per  poter  di  nono  " v 

Rinuigo irti  l’alma  » 

Spremendo  ftreno  7t cere,  - A 

lo /netterei  ne  gli  occhi  ^ • •<  " 

Co/  penfiero  il  ditola 
Sol  per  aprir  la  vena 
Ad  vtt  perpetuo  pianto  ; 

Ma  poi  che  (/affa)  veggio , 

Che  le  lagrime  mie 
T anta  virtù  non  hanno  , 

A te  le  porgo , e dono 
(O  ferito  mio  ben)  tu  le  ricetti  $ 

Come  fegni  d' A motte , 

Uon  /degnando,  eh*  almeno  v 

lanino  quella  carta. 


Che 
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Che  tilt , Micino  a morte. 

Pria  col  {angue  riga  (li . 

Che  bene  aacor  (pur  troppo)} 

Il  lor  licore  ì {angue ». 
Purificato  {angue’  4 
De  l* anima  doleniO.  . 

N.  O G {monda  mia  cara 
Come  fent'ionel  petto 
Il  tuo  {otte  dolore. ^ . 

G Padre,  inhummo  Padre s. 

Perche  si  fieramente 
Incrtideltfii  mai 
Nel  giovane  innocente  f' 

Ma  bene , empio , vedrai  ». 

Se  u ago  {ei  di  morte  » 

S’auido  {eidi {angue». 

Come  con  un  {ol  colpo 
più  d'vna  piaga  felli  j. 

Come  fot  da  vnz  piaga 
Prùd  una  morte  rafie  e y 
t-f  uno,  morrò  crudele  * • ~ 

Tr  {guirò  merendo 
( Ahi  troppo  tai di)  lui»,  ' 

Chi  v-.loce  precorfi 
Mai  fempte  in  vita • , amando  •. 
O mio  dolce  Guifcardo , 

Se  pur  qui  intorno  forfè 
Gira  il  tuo  Spirto  amante , 

Deh  miri,  e non  dif degni » anzi  g 
Quefto  angofeiofo  pianto  » 
lagrime  fredde , 

Che  {onde  (alma  mia  le  doglie: 
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<■) 

:6j 

Ma  doue  , ahi  deue  fei, 

pi 

T'I 

O del  debile  cor  folfegno,  e uita  f 

\\ 

Torfe  languendo  giaci , . i 

,3; 

TL  moribondo  attendi , , • a;  . :■< 

J?ra  tanta  crudeltà  qualche  pittate  $. 

Ucco  affannata  io  ueg/tai  •: 

.«tu  «.ri 

wV 

A lauar  col  mio  pian  ter 

!$>ì.VjìV- 

- * 

Le  fanguinofe  piaghe  j 

Ìv  1 

A rifcaldar  pietofa 

^|iv]  \ 

. 

lituo  gelato  ftno,  ; 

\ il* 

- 

\#>  X. 

Co’  miei  {off  ir i ardenti  ; . 

s t ■ 

A rifulgliar  gli j fini 

V fv 

l^VA\u 

Col  proprio  fpirto  mie  . 

• . < 
«!  \ • 
'A-* 

. V 

Ma  fe  non  fan  piti  à. tempo' 

\ • t 1 

/ ì 

•«  » 

Quelli  rimedi  inefficaci  e Vj ini], 

A ^ > : 

%»v* 

Almsn  con  que  sìa  de/ha 

VA 

* 

Chiuderò  qui  r ù,-g  li  et  chi  t 

\ 

Cherrì eperfero  il  co't'y 

/Amen  potrà  pur  dmi 

La  f colorata  bocca 

ìkX  cjl».  W 

! r 

Ne  la  partita  amara  , . 

% 

Và  in  pace , anima  tàroLai* 

3 

C,.  Ben  da  un' arida  Selce 

\<\  i ùV 

% ■ *> 

(Non  che  da  un  petto  human  oPy 

uy  i>.V 

Trameno  quelle  voti 
Con  dolora  e pietà,  f off  iti , e pianto  •• 
G.  O Guif cardo , o Cui/cardo , 
lo  parlo , e nulla  parlo , 

Mentre  che  forfè  Jfiri 
( Ohimè  ) gli  vltimi  fiati , 

T>eh  lafcia  hortnai  ( Gì f monda ) 
Quefli,  cui  porta  il  vento' 


Interni 
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i .v. 


’ ti1"*,  r 


M&M 


Cétà 


Jntempefliui  lai  ; 

Vanne  al  ferito  Amante > 

2ì  fe  vicina  morte 
Nondijpera  la  vita  , 

.No»  lafciar  diligente 
Intentato  vn  rimedio 

/«r/o  i»  j i \ 

£«  mia  Nutrice , « x/tfi 
Mte  Damigelle  fide  , 

Partenti  fegua,  e parte  . a*. 

Trettolofo  m'adduca * 

F»  Chirurgo  perito  ; hor  chss difetta  * c 
rii  indogia  più  1 perche  tardate  ì 
Ma  che  vorrà  coflui , lagrimando 

Con  quella  coppa  d'oro  à me  Vintila  l 
( Oime ) Guifcardo  è morto  ; 
j57  /orooo  Tancredi 

finche  veci  dere  agogna  1 

£«  riti  fera  Gifmondor » 
sfortunata  reliquia 
Defuoi  ciechi  furori . /■'  \ ? 

C.  Quanto  è maggior  t altezza  # • v . r. . 

T4»/o  è />i#  r#/>o  */  /•»<**»  ou  altri  cxtkf. 


Nè  ^4  i finiflti  cafi 
Viue  ficuro  il  grande^ 


rt 


*•{«  > « ) 

^ sìA?lSL\  » 

V i wv<iO 

■ VA  » ,<ÌUa^  uV 

[■  A. 

1 - ^ } . 

SCENA 
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SCENA  QJT  A R T A. 
Meflo.  Gifmonda.  Nutrice.  Choro. 

M.  T}  Vr  leggio , alfin  trottai 

1 La  dolente  Gifmonda  5 ahi  di  qual  nuoua , 
Meffo  infelice , ahi  di  qual  dono  amaro 
"Lugubre  portatore , bora  mi  face 
Lamia  forte  peruerfa, 

£ l'altrui  fiera  voglia  f 
G.  Poi  cheti  leggo  fama  \i 

( Con  lettere  di  pianto  ) ne  la  fronte 
Lamia  forte  fuentura* 

•Acccflati,  ed  efpcni 
Liberamente  quanto 
L'altrui  feuerità  faflr igne  adirmi . 

M.  Dirò  ( fe  non  m annoda 

La  dogi  in  la  parola , e fe  non  tronca 
Il  foffirar  la  voce} 

Quel,  che  per  mia  fciagura  altri  m impcfc) 
Ch'io  rtdir  vi  deuejf  $ 

Ne  le  fecrete  flange  V> 

Minacciofo  chiamomnà  ' ■ ■ v> 

L'adirato  Tancredi  $ 

Lei  con  ofeura  faccia , 

L con  fuperba  voce  •*  \y  * 

f Porgendo  d la  mia  delira 
Laurea  ta{za,  ch'io  tengo) 

. 2 mperiof amente > 

Il  trottami  m'impoftt 
Con  qui  Ih  efyrejft  detti • 

Vanne 


11  Tancredi 

Vanne  a GiJ monda,  e dalle 
Ilvafo,c'hota  prendi  i 
Jf  d d mio  nome  infume 
Li  dirai  ^ che  purtroppo  ' a 11 

So,  come  io  non  potè a 

Co  fa  mandarle  in  dono  TT  * * 

Tìm  di  quella  à lei  cara}  1 * 

JE  che  nuli' altro  Attenda  ’«TM  tfc- 

ÌPer  egual  ricomptnfa 

J)i  sì  ricco  preferite , »T 

Se  non  c'hormai  di (ponga  * 

Z* alma  oflinatad  celebrar  le  ndfxxt  • v 
Cfl»  Prenctpt  di  meno  > ) 

Ugnale  al  fue  gran  f angue  j . ^ 

Quefie  fue  voci  furo  j leeoni  il  dono • 

C.  Oim»>  che  cofa  veggio  l 
Che  flettacelo  atroce 
Offre  il  paterno  / degno  d gli  occhi  iuei  # 
Vifletata  Gifmenda  ì 
C.  Del  donatore  il  dono  * 

V animo  appien  dtfeepre  ; ***  > . * 

O Tancredi,  Tancredi  ; - - 

Che  quelli  noni  effetti  • r-l 

Z y inflitto  rigore , 

Non  fian  prodigi  aperti 

D' alcun  nuelgimento  ( non  lontano J 

DJ  tuo  cadente  Stato . 

K Dcmì  fon  ? fra  qual  gente  . - • 

Hr-a  mi  viuo  l forfè 
T>ifauut‘dut:-mtrit«(aht)  mi  ritroue 
Tra  i Gambali  infami  t- 
Cost dunque  ptr  vtxxo  n qut/le  parte 

Si  fY€* 


7« 
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Sì  pref emano  altrui  glihumani  corti 
E non  fulmina  il  cielo  t e non  fi  fcuote 
Da  i fondamenti  fuoi  tutta  la  terra  S 

<G .Torna,  Amico , à Tancredi  » . 

E gli  ridondi,  come 
Ben  prefio  vedrà,  quanto 
Il  prefjofo  don  grato  mi  fia  $ 

E che  per  compiacerlo  , 

Vclontieri  m’accingo 
A celebrar  le  no\x.e  » 

Ch'  et  brama,  e eh' to  defio , 

Ne  la  guifaperò , che  mi  concede 

"La  mia  contraria  Sitila > e la  fua*abbi% . 

’JMl.  Via  per  me  tutto  al  mio  Signore  tlfireffo  • 
Corti , Prencipii  Off  ci , 

Altri  vi  fegua  pur,  che  me  più  certo 
Non  haurcte  feguace~>. 

. _ V.  , _ - % 

SCENA  Q_V  I NT  A. 

Gifmonda.  Nutrice»  Choro. 

'0  O He  per  opra  del  Padre  • 
v_>  Vegliami  fra  le  mani 
Tarfi  il  cor  di  Guifcardo 
Spettacolo  infelice , à gli  occhi  loffi » 

E eh* io  morir  non  pojfa  ; 

O del,  ben  e pur  troppo 
D’ogni  mijeria  ( oimt ) miferia  tftrema  ; 
fHuefto,  ch’io  miro  m quello 
Empio  Vafo , anfj  dura  >- 

tromba  de  ( alma  mia  $ 

M t pur 


yt  Il  Tancredi 

2'  pur  di  quel  bel  fato 
X in  amor  etto  core  ; 

Che  cosi  Sfeffoal  vento 
De » miei  caldi  fojpiri, 

Scjpiro  dolcemente  ; 

Che  mille  uolteal  fuono 
De*  miei  lamenti  efpreffe 
Jl fretti di fperanza,  e di  pielate* 

Che  f empre  volontario  ardito  efpofo 
( Per  acquistarmi  amante  ) 

/ « rifeh : de  la  Morte 
Za  generefavita  ; 

Ahi  che  ( mifera ) } dtjfo,  e nel  mirarlo 
Tatto  de  gli  occhi  lagrimofo  oggetto  » 
Non  mi  fi  fquarcia  il  fono  1 
O fen  d'alpe  Sire  marmo , 

Che  non  commcui  l’alma  ? 

C alma  di  macigno , 

Che  non  fgorghi  da  gli  occhi 
V n diluuio  di  pianto  ? 
jiltro  più  vino  fogno 
Del  mio  cupo  dolore , 

Che  di  lagrime  fole , attende  j e brama 
§)ueflo  da  la  fua  fede  » 

Ter  amor  mio  diuelto > 

E fradicato  core  ; 

Non  più  voci  ( o mia  lingua) 

Non  più  pianto  (o  mie  luci) 

Zda  ben  da  voi  safpeita , 

Da  voi , che  foflentte  il  mio  foflegno  , 
Timide  mani  bor mai  ferite,  e J angue 
Poiché,  fe  il  ferro  tolfe 

La 


KO* 
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ZA  vita,  a la  mia  vita  $ 

Ben'}  ragicn>  che  il  ferro 
"Dia  morte , à la  mia  morte  ; 

Ma  (la/fa)  e con  qual  forila  \ 

Botro  efiequir  la  destinata  imprefa » 

Se  r amara  veduta 
Di  quefto  cor  fanguigno 
Mi  toglie  ogni  pefianza  ? 

Ahi  che  fenio  mancarmi  $ 

O qual  fudcr  di  gielo 

Già  fammi  tutta  vn  ghiaccio  $ 

Deh  che  fiere  punture 
Mi  trafiggono  il  petto  5 
Quefia  e l’atroce  doglia  , 

La  doglia,  che  s’accampa , e fi  rifirigne  . 
Con  affedio  di  morte  » intorno  il  fieno  5 
O me  felice  intanto 

Se  farà  il  duol , quel  ehe  ntn  può  la  mano. 
Sento,  fiento  ber? io. 

Che  fi  raccoglie  infretta 

Su  le  fmarrite  labbra 

Lo  Spirto  tormentato  5 

Ter  dare  ( cime ) quei  freddi  \ 

Taci,  che  pur  fi  danno 
Da  bocca  inamorata  à becca  amante 
(In  quello  efilremotimpo 
De  l’vltimo  congedo  ) 

A quefio , in  cui  di  nouo 
Le  fconfolate  luci  io  pure  affiggo  5 
Tià  del  mio  proprio  cor  diletto  cortj  • 
Trend  't  adunque,  e gradi/ci 
(0  del  verde  bramare  arida  ffeme) 

D Quelli 


•**j  i j.  il  Tàucrc^ì 

Quelli  baci , che  lieta 
Ji  U foaue  bocca  dtftinui, 
ter  tuo  dolce  conforto, 

•©  c0e , che  mancidi  » 
lo  ù miro  i e non  moro  ? 


lo  non  moro,  e fei  morto 
Sfortunato  conforto  ì e di  tua  Morte 
tur  tròppo  veggio,  vn  così  amaro  fcgnor 
Ahi,  xh’to  mi  vengo  meno , ahi  chi  pietofo 
Mi  porge  aita  1 o mia  Nutrice  $ o voi 
Amate  Damigelle,  J occorrete 
la  cadente  Gifmenda j io  moro, io  vegno , 


Affettami  Gutfcar*  * 

ti.Oime  Signora  $ ; - 

Che  di  à veggio  mai  1 certo  ella  muore 

Accorrete  Donzelle-)., 

Scflenetela  meco , . _ 

Rallentatele  alrfen  ? aurata  vetie  j 
Tìi  le  frigni  la  mano,  e tù  mi  porta 

Jrefco  licore  5 O Dio , 

Che  nulla  fi  nfente  j Turiti  cor 
Al  Medicoreale.  ò cielo  atta. 
^OforXa del  dolore. 

Che  Cairn*  *lV>n*  "> tht  U eoJl,‘int 


A ceffar  ne  la  vita 
Da  fopre  à noi  vitali  $ 

Dth  portatela  homai  - ' 

Dentro  il  Tetto  /curano , 

Cue  potrete  meglio 
Ccn  licori  efficaci,  _t 

L'alma  chiamare  à * CónfueU  cff\i  » 
N . Opportuno  e il  confi  gito  x 


Prendi 
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Prendi  tu  Cinthia  il  vafo , 

Del  fino  fiere  doler  fiera  cagione* 
lì  ora  monete  il  puffo  . 

0 grandi,  ìlvoflro  faflo} 

O Regi  il  v c/l  re  Regno , 

Cc»?  zyi  brfuc JcTfir  termina ,t  cadtj , 

JE*  pcluel'  Vniuerfo , 

è (jutft' tìucm  mortai, che  in  un  molti**  b 
Mcue,  e di/perde  il  vento  • 

K»  Ncn  vacillate  ; è cielo 
Termini  hot  mai  pietà  lira  tua  giu  fin, 

C H O R O.  1 

O Tic  fi  deri  infani 

De  i miferi  mortali  ; 

Come  fitte  maivani} 

Come  fiele  voi  frali . 

Piagne  Donna  infeconda 
Sterile  il  ventre , e dice 
( Perche  di  figli  abonda 
Altra  Donna  felice') 

Che  non  crede , non  prona , o non  sa  quanto  *■ 
Sia  d’vna  Madre  amaro , e certo  il  pianto  « 

Qual  fatica  patifee 

lì  figlio  ancor  lattante  f •-  • 

Qual  doler  non  fitffnfce 
fanciullo  hemai  vagante  ì -, 

«o»  fi  diflrugge , 

Quando  da  giouentuto  , 

Abbacinato  fugge  ■ 

Il  giu  fio,  e la  virtute  ? 


» ; *>  t ' 

. 


D 


* 
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\r‘y  6 11  Tancredi 

Se  non  Spira  talhor  l'alma  {munii* 
Pietade,  A?»  or,  la  tieni  al  fitte  vnita. 
Deh  con  veti,  o far  ole 
Non  s'importuni  mai* 

P ere  h'à  noi  doni  prole. 

Chi  dtede  al  Sole  i rat , 

Citta  e l’ humana  voglia 
in  queffa  vita  breue  5 ì 

Ne  sà  quel  che  fi  uoglia , 

Nè  vuol  quel  che  fi  deue  $ 

X così  chiede  poi  con  prieghi  ardenti , 

Per  vn  figlio  talhor,  mille  torment  /• 
Tancredi  fconfolato 

Dicalo,  à chi  noi  credi  9 
Poiché  l'ett  remo  fato 
Già  già  dii  Regno  vedi  % 

X fol  forfè  gli  nuanza 
Il  dolente  ptnfitro , - 1 

{ Ahi  dou  e la  speranza 
Di  quefto  antico  Imptro  ? ) 

D'oprar,  che  de  la  piglia  angufia*  Tofia 
Narri  il  cafo  lugubre,  e chiuda  fofieLj* 
Xdecco  (oime)  Spuntare 
Dal  terreno  contento 
Tra  Spine  ( ahi  troppo  amare  ) 

. Toglie  di  pentimento  j 
Xcco  (quafi  in  vn  punto ) 

Ogni  hnm.mo  diletto 
' Sparire , appena  giunto  > 

Xcco  il  mondano  affetto 
( Quale  efiiuo  balen  ) che  nato,  mori  , 
Come  abbagliando  gli  occhi,  inganna  il  core 
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Ben  felici  quell* alma  • 

Che  nel  gran  mar  del  lutto  , 

O*  per  tranquilla  calma  » 

O*  per  contrario  flutto  « 

Non  mai  fi  turba,  anzi  comporla  » 0 lieta 
Con  le  voglio  del  etti,  fui  voglie  neheta. 


P 4 ATEO 
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ATTO  QVART  O. 

SCENA  PRIMA» 
Tancredi.  Geracc.  Choro. 

t 

T.  TT^1  Morto  il  traditor  $ fi  giace  efitnia 
IH  Con  la  mal  nata  vita,  quell*  cffefa» 

A .4  Ch'ei  facea  con  mio  [corno  al  regio  fan  ~ 
Cosi  mirar  con  occhio  bonetto,  e fido 
Del  Principe  Ihonor  Suddito  impari  $ 

Nè  priuato  defio  per  atto  iiidtgno 
Di  potente  Signor  prouochi  l'ireut. 

Già  fidata  in  gran  parte ■>  ho  quella  fitt  r 
Che  di  vendetta  hauea  Panima  accefa , 

Col  [angue  vile,  e col  flagello  amico , 
Ond'hebbe  in  quefio  giorno  ancor  Qif monda* 
Di  ben  graue  fallir  cattigo  lieue  j 
Che  mi  sforzo  l'amor,  che  mal  mio  grado 
Mi  coftrinfi  nel  core  à rammentarmi  , 

Ch* io  Padre , 0 Padre  fin  tX vnica  Figliai 
A contemprar  lo  [degno,  a moftrar  fico 
Affetti  di  pietà , non  di  rigore-). 

Batta,  che  shaurà  finno,  hora  è quel  tempo*  • 
Che  con  ejfempio  apprenderà  di  porre  > 
Mitigando  tl  defio , freno  à l'ardire . 

G.  Pur  che  lento  non  figua,  ò dietro  vegna 
A sì  pretta  vendetta  tl  pentimento  \ 

N % 
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Jl  peni  imeni e (Sir)  che  del  configli* 
Precipito fo\  altrui  fuol'efftr  frutto . 

T.  Grandi  ( Gerace)fon  de  le  grand* alme 
V opre , e i pen fieri,  e partori/ce  ogni  hot*.  ■ 
Graue  accidente , inajpetiatt  effetti*. 
C.Epur  finifironuntio  ancor  fouente 
Mofffò  prodigio fo  e di  gran  male  • 

T.  Solo  il  Monarca  fommo  e del  futuro  ~-T 
Vero  conofcitore , anzi  lo  mira 
Ne  la  fua  eternità  come  prefente  ; 
tìora  giunto  er  quel  Dì,  quel  chiaro  Giorno  * 
Che  d egni  mio  penfiero  il  mota  acheta  j 
Terminata  la  Guerra  5 in  pace  ferma 
Pofio  lo  Stato , e con  miglior  configlio  » 

Vccifo  il  Traditore , e del  mio  nome 
Conhonor  proueduto  à la  mia  Figlia  y 
Che  pur  vedrò  de  la  reai  Corona  » 

De  labili*  Sicilia  ornnrfi  il  Orine y 
Che  più  deggio  temer  ? che  più  (per art  V 
G.  Crede  poco  ( Signor ) chi  fen no  hà  molto  * 
Al  dolce  Infinger  de  la  fortuna , 

Che  nel  colmo  maggior , nel  maggior  eorf* 

De  Tifiabtl  fua  ruota * altri  nel  fondo: 
D'ogni  mi  feria -,  con  miferia  efirema. 

Pur  troppo  Jfitffo,  e d'improutfo  abbuffa*. 

Più  dee  temerfi  alhor , che  più  ci  porge 
L’aurato  crin , che  non  fi  uolga,  e paffi  $. 

Ondi  prudente  e quei , che  ne  t altezza 
Teme  fimpreil  cader , ma  la  caduta  ». 

Con  auifo  miglior,  preued «>  e fuggii  • 

*1.  L’occhio , che  molto  fifo  il  guardo  tende 9 
N.e  l'ofcuro  auuenir,  nulla  poi  feorge  ? 

D ^ Hcoft* 
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E confiderà  troppo  anima  vilu . 

C.  Ma  nulla  penfa,  ò poco»  anima  cìuIjLj 

SCENA  SECONDA. 

Cleante.  Tancredi.  Gerace.  Choro* 


CI*  T^\  E le  vofire  dolcezze  ( innittoSìre ) 

A.  ) La  so  ma,  e il  some  in  breui  note  io  porto. 

T.  Molto  prefumi  j e chi  fei  tu  t che  poco 
Crede  orecchia  prudente  à lingua  ignota . 

Cl.tftf»  menzognero  ò il  vanto  $ lo  mi  fon  quello» 
Per  le  cui  mani  folo  il  gran  maneggio 
De  le  HoXze  s ordìo  $ Cleante  e il  nome  ; 
"Romano  io  nacqui , e di  Guiglielmo  feruo 
Per  fortuna,  e voler , per  grafia  Amico . 

JT.  'Degno  he»  fei  di  fe . Dunque  mi  narra 
( E m'acheta  vn  penfier ) con  qual  prudenza 
Il  Refidaffeal  giouanil  tuo  f enne 
Ktgozio  tanto  grandej . , : ; 

Cl.  Hot  dirò  il  tutto  » 

Dal  Regno  antico  fuo  partì  Guiglielmo 
De  la  bella  Sicilia  ( hor  fon  dieci  anni) 

Vago  di  praticar  popoli , e terre  » 

E co  fiumi  diuerfi , e riti  Urani  » 

Con  perigli  di  motte , e con  fatiche 
( Sconcf ciato  Campion  ) trattando  l3 armi  • 
Pece  con  memorabU  merauiglia 
La  magnanima  fuga  il  Re  dolente  5 
Che  per  firmare,  t difi  ornar  la  gita 
Mtfji,  e lettre  Spedì , non  perdonando 
A fatica, -,  a dispendio,  à diligenza , 

" Ma 


Atto  Quarte^  $ i 

Ma  il  paterno  configlio  intuii  re/o 
(Con  accorto  penfier)  f agate  il  Viglio  ; 

Onde  accertar  non  puote  alcun  già  mai 
Del  faggi  tino  Heroe , t /effigio,  ò nonni 
Solo  il  trottarlo  à me  concefie  il  cielo 
(Già /corre  ver/o  il  fini*  anno  fecondo}  ? 

Quando  men  lo  Sperona»  in  quefta  Terra» 

T »Kel  mio  Salerno  ? e qual  fourana  ferve 
Vote  mai  trattener  nel  giroangufto 
D’vna  fola  Cittate  Heroe  sì  grande  f 
Cl.  Quel  Nume  alato  ( o Sir  ) che  nacque  infimi 
Ad  vn parto,  col  Mondo » e fe  Fanciullo 
Altri  il  dipinge , e pero  A anni  carso  » 

E forte  sì»  eh' ogni  altra  for(a  vince  • 

T.  Amor  vi/chio  e degli  occhi»  e del  p enfierò- 
T enace  rete  » e deue  il  bello  alberga  » 

Itti  gli  inganni  fuot  distende,  e copre  • 

So  ben  ch'ama  Gif monda»  e che  per  lei » 

E per  goder  le  fue  bramate  nozze  » 

La  grandezza  reai  mette  in  non  cale. 

Ch’altri  il  tutto  narrommi  j bora  pur fegtn • 

Cl  Quel  che  /eco  trattai,  Spendendo  invano » 
Hot  parole , hor  configli , hot  a preghiere » 

Perch'ei  veniffe  à con/ dare  il  Padre  » 

De  la  vista  di  lui  (non  so  s'io  dica 
Impaziente , o difperato  ho  mai  ) 

Ridir  nonvuo  j ma  diro  fol , eh’ ti  vinto 
Data  virtù  di  pertinace  lingua , 

Pur  con/ enti  al  ritornai  amene  por  fa 
Con  la  deftra  Reai  la  regia  Vede  i 
Con  tal  legge  però , che  pria  bramante 
Dal  b eterno  volere  ejfere  eletto , 

T;  ' Di  Gto 
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C*»  certezza  di  Fi  ipo/o  à Gifmóndf* 

Poi  nel  volto  feren  fatto  feuerer  t 
Mi  commando  fra  minaccio/i  prieghi  > 

Vnfi lentia  incorrotto,  onde  nonmai 
Altri  potefie-hauer  (riè puri  il  Padri)' 

Di  ftta  Condizioni  i.*di%jo  aperto, 

X 0 come  godo , ò come  lieto  afcoltOy 

Bella  hi  fioria  amorofa } fiora  chi  autunno  P 
Gl.  lo  gl*  diedi  la  Fede,  e gli  giurai 
Su  I'honcr  mio  de  gli  accidenti  fuoi 
( ’nfin  che  d' ottener  la  Donna  amata 
Non  foffe  appiè» , coni  et  bramaua  certo  "y 
Altrui  non  maindir  pocó>  riè  molto. 

Mi  parto  dtL girne , e giungo  in  breue , 
Solcando  il  Mare,  à le  paterne  arene  ; 

§h£i  bene  incominciar  con  doppio  affanno- 
Le  noiofi  fatiche,  e i cafi  incerti  j 
Nega  il  Ri  di  trattar  gli  alti  H imenei. 

In  maneggio  fimil  con  Francia txuclro 
( Perch'alhora  et  tenta  mendaci  atei  fi  ) 

Che  il  Prenctpe  Gm glieimo  in  quel  gran  Regno * 
Incognito  Guerrier  fe'n  gtffe  errando  j 
Ma  poi  del  Figlio  inaspettata  carta 
(Ou'era  fermo  arditamente , e chiaro  , 
Chepnuodi  Gif monda  tffule  eterno 
"Baffi  uolea)  ne  più  ueder  Sicilia  * 

Ogni  pr attica  tronca  $ onde  Ruggero 
Fra  lo  j degno,  e /’ amor  dubbio , e confu fo  •• 

Dì  mi  s mfofp etti fee , e m mille  guife. 

Pria  dafe  fieffo , e poi  con  me(f  occulti  5 
Indi  con  premit  hor  con  lufinghe , alfine 
Con  minacele  di  morte,  incerto  ei pronto 

\r  - ter 


Atto  Quarto^  8 j 

Yèf  la  lingua  del  cor  trarmi  C interni  » 

Mk  trouandom't  poi,  qual  falda  T orrt, 

Xfpofta  al  furiar  d’ Auflro,  t di  Coro  , 

Da  unintenfo  defio  sferzato,  e punto  » 

Di  riuedere  hormai  l'amato  Figlio  ; 
Difdegnofo  difponfi  à quefle  nófzzj  . 

Ma  per  configlio  sfortunato';  prima 
Froua  con  l'armi  v olir  a Altezza,  e pttdit 
La  y "confitta  de*  furi;  faggio  rtfolue 
Con  lettere  tentar uiy  e ne  riportai 
Rifpofla  generai  ; replica  ; e n'haue 
Stufe,  dubbi,  e rifletti  ; et  non  /arre  fi  a ;; 

2?  cosi  ottien  l* intento  ; Vdifte  poi‘ 
VOratordelmio  Ri,  Narfete  il  faggio '»■ 

Eccoui  detto  appiè n,  del  mio  Signore 
tgfuel  che  (mai  fempre  fido)  occulto  io  tenni» 
Con  chiaue  di  ftlenzio,  in  melo  Calmo» 

T.  Molto  facefli  ; e ben  da  te  deggio ' 

D* ogni  diletto  mio  conofcer  parte  ; 

Affai  dicefii  ; e pure  in  me  non  proti o' 

Le  dolceffe  del  cor  farfi  maggiori . 

Cl.  Se  del  Principe  mio  v apporto  (ò  Sire) 

Certo  non  men,  che  inafpettato  auifo  » 

Che  fardi  poi  ? T.  Ch'io  più  m allegri,  e godo ' ‘ 
Fra  i miei  cari  dtfiri,  il  folo  , e si  vero  •• 

Cl-  Dunque  godete  homai,  che  non  lontano1 
Trouafì  U mio  Signor,da  qutfto  Regno  ». 
f . Ed  io  così  vicino  ho  il  mio  contente  l 
Cl  Sotto  il  voflro  alto  Impero  onQ  ei  purviue. 
T.  Grande  } lo  Stato , hor  doue  f e in  qual  Cittot e f 
Cl-  la  più  cara  à voi,  ne  la  più  bella. 

Tifo  Salerno  t ma  tome  ? e chi  C albergo  ? 

x>  6 oi 
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Cl.  Voi  ne  la  regin  Corte , hà  già  il  quar  tanno 
T.  Forfè  fra  i grandi  Caualltero  ignoto  ? 
Ql.Caualliero,  e Guerrier , caro  fra  i cari . 

T.  Venite,  b fidi  miei $ Mira  fra  quelli 
Sevhà  l’ignoto  Prencipe.  Cl.  Non  veggio 
Volto  fimi  le  à quel  reale  affetto  ; 

Serena  fronte , e chioma  crespa,  e bionda  $ 
Occhi  viuact,  e et ardimento  pieni  ; 

Guancia,  che  il  tempo  ingiuriofo  copri 
D'aurata  pium*\  petto  largo , e forte  j 
iraccta  diftefe , e nerboruti}  d’alta 
Statura  anz.t  che  no , 

G.  Quelli  diffegna 

L’infelice  Guif cardo  à parte , à parti  } 

Qual  finifiro  penfier  m’eccita  l’alma  1 
T*S<  con  fembianfe  falfe  ei  vela  à noi 
La  regia  Maefià , forfè  anco  af corde 
Il  vero  nome,  hortù  ci  J copri  il  finto. 

Cl.  Non  feppi  già,  che  per  celar  fi  altrui , 

Come  II  aio  mentì  5 mentifce  il  nome  , 

Che  ciò  non  chicfi  mai , ne  à me  lo  dijfe 
Ne  i priuati  difcorfi . 

1,Hor  come  dunque 

pia  che  fi  iroui  ? pur  fi  cerchi  intanto 
Di  Salerno  ogni  brada , e de  lo  Stato 
Ogni  loco  romito,  ò frequentato  $ 

Si  publichi  per  bando , e fi  paltfi 
Comi  Genero  mio  ch’egli  n'  babbitt 
Certezza  indubitata,  e fi difcopr a. 

Ma  tu  faprefli  almen  del  grande  Heroo 
B articolar  pià  certo,  ond? altri  poi 
Men  fati  cefo  il  ri  trottar  lo  bauefie  t 

7.  V Cibari 


1 • -t 


Atto  Quarto.  S; 

Cl-  Vari  del  fuo  valor  vejligi  J erba 
Salerno , e d'ogni  intorno  dèfuoi  getti 
La  veridica  Fama  il  pregio  narra  . 

A la  nè  conflitti  pofcia,  htbbe  Sicilia 
( Ben  che  incognito  d lei)  donde  notarlo  3 
id  io  ( cui  folo  era  palefe  in  quella 
Varia  diuet/ità  d armi,  e d'armati  ) 

Il  viddi  già  col  brando  (e  diro  folo  ) 

Su  le  Jponde  del  Sitato  fermare 
L*Ofle  nemica , e diruma  aperta  » 

A voi  (perdente  alhor)  farfi  riparo  . 

, Segnalar onfi  molti  in  quel  gran  fatto  % 

Nè  fu  d'vn  folo , 0 la  fatica , ò il  vanto  ; 
Armindo , F lorimarte,  Al  monto , 0 f monte  » 
V * hebbero  parte  eguale , ed  altri  ancora 
Per  inegual  valor , metto  ineguale \j  . 

C . Ma  pur  fu  di  Quifcardo  il  primo  honert • 

Cl.  Proua  più  f ingoiare , e feco  vnito 
Aderto  maggior  di  beneficio  grande , 

Via,  eh'  à voi  lo  diffegni , anzi  l'additi  3 
Ramment  attui  ( Sir ) che  al  Gangli  ano 
Voi  preda  già  (chi* ancor  foggiaceli  grande 
A i dubbi  cafi  de  l'incerto  Marte  ) 

De  i Mori  infldioji,  da  le  mani 
' De  i Capi  loro , abbandonato , e inerme  » 

Da  vn  folo  Cauallier  libero,  e vino 
Tratto  voi  fofle , e che  il  Guefrier  cortefo 
Dandoui  il  fuo  deflrìer , die. ititi  allora 
La  (libertà,  l* Honor,  la  Vita,  e il  Regno, 
Bora  il  forte  Campion , che  tanto  valfe , 
fu  Gui giteimo,  il  Figlici  del  Rè  Sic  ano  , 
Che  centra  i Cuoi , che  (entra  it  Padre  itttffo 
r-r  - • * - • - - • ‘%U 
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Ne  le  aperte  battaglie , e ne  gli  aftaltr 
- Del  fuo  Addito  /angue  il  ferro  tinfe  » 

£ più  d' un  caro  amico  in  pugna;  ffienft  5; 

Onde  ben  fi  mofiro  con  chiari  ftgni 
Canali  ter  fide,  e inufi  tato  Amante , 

Di  chi  gli  tolfe  inerme  al  primo-colpo 
D' un  guardo  fol , la  Ubertate , e il  core  o 
T.Oime  Gerace,  eh’ odo  f ò me  dolente . 

G.  Ed  ecco  il  mio  pender  pur  troppo  vero 
X.  Afa  puro  d debil  filo  ancor  s' attiene 
La  cadente  Speranza  , ch'efier  pojjfa 
Il  trouato  Guiglielmo  altro  Guerriero  • 
Cleante  y in  quella  mifchia , armi,  ed  amidi 
Dieronmi  aita  sì , pur  quella  mano 
Neghitto/a  non  fu , ni  tl  ferro ' ottufo  ; 

Hor  perche  molti,  e molti,  in  quel  periglio 
Trattarle  fpa.le  e tl  fenno  {ancor  che  poi 
Dyvno  il  valor  più  riguardato  / offe  ) 

Volontieri  faprei , quale  il  Guerriero 

{Ch* affermi  effer  Guiglielmo).  in  quella  pugnai 

Nobile  Imprefx  entro  lo  Scudo  hauefft . 

€1-  Il  Cauallo  (Signor)  nato  del  /angue 
De  Celi  ima  \>ledu  fa  in  bel  fereno 
Vi.  fi  vede a dipinto  j ed  era  forfè 
D'un  fuo  occulto  ptnfier,  fogno  palefe  • 

T . Oime,  che  troppo  e viro  5 e troppo  intendo. 

G>  Hor  tempo  e ben  d' accorgimento , e fenno  $ 

Norn  fi  /copra  l’error  fenza  configlio  j 
E diutrfa  dial  cor  parli  la  lingua: 

T.  Dunque  Guiglielmo  rii  Canali ier  famofo  r 
Cheti  cele  fle  Pegafohx  per  infogna  ? 
noPIta  cecità  come  fei  grand o « 

Vadafii 


Arto  Quarto»  13 

Vadafi à ricercarli  j e ih  > cui  noto 
J5*  più  eh' à gli  altri , il  pie  veloce  hot  moni 
Ne  la  famofa  inchieda  j o cielo ^ ò giorno » 
c.  Scori  figliato  Tancredi  , 

Come  tn  tè  foffi  vero  $ 

Che  chi  fyafia  nel  Regno 
Con  piè  crudele  ne  la  mi  feria  inciampa » 

\ r • ' * * i 

SCENA  TERZA. 
Tancredi.  Gerace.  Choro. 


ro 


, Tancredi , Tancredi,  eccoti  auuolto 
Nel  fondo  dy  ogni  male  5 ecco  in  vn  puf 
Per  tè  cangiar  fi  ( oime ) la  pace  in  guerra  j 
La  (freranfam  timor , le  nofzein  morte  • 

© mi  fero  Tancredi  j vanta  «//«ro 

Ze  ge»/*  tributarie , i legni,  e Tarmi 
forze  inuitte  di  Marte . « </<?/  /«0  f angue 
Splendori  gloriofi , vedrai 
Nel  chiaro  lume  lor,farfi  d' A utr  no 
§)uelT  empia  crudeli ade , ond'hora  porti 
Con  nota  d'mkummo  ( ahi  fregio  vile  ( 
Di  Caualliero  indegnamente  il  nome  . 

Già  non  mandafft  à terminar  le  nozze 
Infelice  Ruggero,  eletto  Heroey 
Ma  gettatore  à rimirar  la  Morte  5 
Ma  Ambafciatore  ad  honorar  la  Tomba 
Del  tuo  mi  fero  Figlio , del  tuo  Piglio , 

Per  mano  altrui,  dal  mio  furore  vecifo » 

O Gif monda  infelice  ; ahi  come  refli 
(Per  oprafol  del  troppo  crudo  Padre) 

D*v 


§g  IlTawcrdei 

D'vn  Regno , de  la  fama»  e de  lo  Spofo  9 
Con  un  fol  colpo , in  un  fol  punto priua* 

O Salerno  famofo,  o Patria , o Reggia, 
Mifero,  veggio  ben  (così  per  nube  ) 

Che  fa  col  tempo  (oime)fenza  riparo 
"Frutto  de  Vira  mia,  la  tua  ruma . 

O ?r evidenza  humana  > anZj , o fallato 
Temerario  penfier,  che  mi  di f copri 
Stolto  alhor  più , che  faggio  farmi  intendi  j 
Sù'l  precipizio  mio  tk  pur  mi  lafci 
Senza  coniglio,  abbandonato , e cieco# 

■ O mie  trijle  vendette  j b tu  del  mio 
Concitato  furore  vltrice  rabbia  5 
Gli  effetti  amari , e i frutti  acerbi , e duri 
De  i violenti  moti  » ahi  che  fi  fanno 
In  queflo  afflitto  fen  Furie  dì  Inferno  • 

O Gerace,  Gerace,  hauefs'to  dato 
Al  tuo  faggio  parere  orecchia , e fede  » 

C.  Pur  quefti  b il  Signor  nofiro  » 

Che  disperato,  e priuo 
Di  configlio  miglior,  fe  fleffo  affi iggt. 
Accorriamo  pietofi  à con  filarlo  5 
Tù  Gerace , che  tardi  ? ahi  non  l'aiti 
Con  falubri  ricordi? 

Q.  Quando  sfigafi  il  duci,  soffiatati  cott9 
Amici , e poco  intende 
lì altrui  dolce  parlare  alma  turbata  f 
j Pur  tenterò  placare 
La  tempera  erudii , che  lo  commoHtjì 
Ch.  F acciafì,  ne  s'indugi  $ 

Poi  ché  giudizio  fané  a mente  infirma 
Se  ritmia  il  foce  or  fi , U rifekio  attrefie . 


Atto  Quarto.  89 

G •Signor,  eoi  foco  l'Oro,  al  Solo  i Figli 
prona  il  naie  Augello  ; e con  gli  affanni 
Di  se  fà  paragon  l'alma  del  grande  . 

(Girne')  douee  Tancredi  ì ou^e  quel  core  , ; 

Che  (corno  fcoglio  al  Mar  ) fi  me  (Irò  fempH 
In  periglio  maggiore  ardito,  e fermo  ? 

Mitigate  la  doglia , e vi  fouuegna , 

Che  il  Senno  vince  il  Fato , e i cafi  attusrfi 
Za  Sofferenza  ^ e che  prudente  e quegli* 

Che  gli  affetti  del  cor  nel  cor  /opprime  ; 
Principe,  che  facefle  1 vna  vendetta , 

Ih  cui  vi  fpinfe  Gelofia  d honore  ; 

Za  Gelofia  d'honor  > eh' animo  inuiito 
Sforza,  pria  che  vergogna  à /offrir  Morte  \ 

Sire , che  mai  temete  ì ingiù  Ha  pena 
T? inuolonta+io  fallo  f ahi  non  Guiglielmo a 
A 4 a Gui/cardo  vcaàtfie,  che  il  gran  fango*. 

V offro  macchiare  oso , perfido  i e quafi 
Più  che  Ipofo  reai,  f urtino  Amante  j . - ? 
Anzi  à Guiglielmo  voi  ( diro  Signore  , , 

Con  merauiglia  altrui  ) dauate  amico 
Due  radia  del  cor , la  Figlia,  e il  Regno » 

E forfè  ancora  fu  l'efca,  eh  accefe 
Il  forte  ardor  di  quel  primiero  /degno-* 

Non  l' onta  di  T onere  di  , ma  l'offefa 
Sol  di  Guiglielmo , di  Guiglielmo  foto  * r j 

Che  fe  in  Guij cardo  poi  mifero  alfint 
Pi m afe  ucci/o , à lui  s imputi,  e di* 

Za  cagion  del  morir , che  fempre  tonno 
( 'Occultando fi  altrui ) la  morte  in  fono  • 

C,h.  Sire,  fperate,  che  ben  farà  il  cielo 
Biancheggiar , quale  Aurora 


/ 
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Nc  le  tenebre  ofcurer 

De  l'impenfxto  falle  1 

L’ innocenza  del  corrai  •. 

T .Chi  teme  del  perdono  9, 

Del a pietà  dtjpera ; 

Ahi  Gerace,  ò miei  fidi\ 

Che  in  fimiglianti  cafi. 

Grand’ almi  non  / imprime 
Del  vero  ageuol mente  ; 

I doue  t opra  grida e il  fatto  accufa ’t  ' i 
A*  fragile  ogni  fcufa  . 

Fi*  tuo  carco  (ò  mio.  Fido  ) efporre  à quelle» 
Amhaf eia  toreri  fimprt  acerbo  ca fo .. 

scena  qj?  a k t a. 

Cleante.  Choroo. 

rìT  Storno  mormorarji  odo  vna  vote 

1.  D'vn’vecifo  Gmf cardo,  e cornea  tutti : 

Jl  cafo  prema,  ogn’unne  grida,  e piagne . 

M a quel  che  maggiormente  poi  m*  ingombrati 
Di  fojpetto  la  mente , il  cor  di  tema  , 

£*  che  s'io  chiedo  altrui  del  Cauxlliero , 

C ha  me  la  feudo  il  fegafeo  volante , 

O non  risponde,  ò me  ne  tace  il  vtro . 

Ma  piu  danno  al  penfier , dubbio , e cordoglio 
Del  Prence  i vari  moti  y ò quali  io  vidi L 
{Mentre  fauelUi  f eco)  aperti  fogni 
Di  pentimento , e di  dolore  eftremo  ; 

Tacere,  impallidir > celare  il  pianto 
Honfon  di  lieto  con  allegri  effetti  % - 
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Atto  Quarto; 

Nìcol  torbido  affetto  hcggi  Tancredi 
Deuria  già  mai  (fenfa  cagione  urgente ). 

Di  quelle  nozze  amareggiare  il  dolce. 

Quello  che  fi  a,  non  so,  temo,  epautnte j , 

O Guiglielmo,Gtiiglidmoy  hor  piaccia  al  chloy 
Che  i tuoi  s)  ciechi  errori  (cime)  non  fixno 
Labirinti  per  noi  d'aceibi  aff.ir.ni  ; 

Già  la  torbida  mente  il  coi  tnflo  auge , . 

J5  fà  d’vn  mio  penfier  flagtlllo  à l'alma  j 
Ne  l'inquieto  ptì  sà  trouar  firadu 
Onde  pofarfi,e  per  cagione  ignota 
Sememi  (lofio)  ogni  bora  (onde  più  temo) 
Jrole  labbra  i fofpir  , ne  gli  occhi  il  piamo o. 
Ma  cauto,  e rifoluto  in  ogni  pari» 

Cosi  m aggirerò  di  quejle  mura  * ; r 

Di  quefte  mura , onde  ogni  mal»,  attendo  » 

Che  mi  fio  noto  alfin  (fra  tanti  inuoglt  y 
Chi  fu  Tempio  vceifor,  chi  fluì' vccifo. 
jihi  che  non  teme  in  uan  » chi  teme  il  m ile  „ 
€h.  Alfin  meflo  faprai 

Come  /degno,  e furor»  heggi  hanno  priu » 

Di  fticcejfor  Sicilia  , * noi  di  paco, 

SCENA  Q^V  I N T A* 

-'c  . ..v  . tfc;'  Air.  . ‘■«v 

Narfete.  Cleante»  Gerace  •* 

Choro»  ’ - \ 

N.  F\^  pur  troppo  al  fenfo,  e à ia  ragioni: 

I J Dijfonante  fi  rende  il  fiero  cafo» 
ter  cui  nel  /angue  hornbilmtnt » auuolto 
il  gran  Principe  noftro  efìtnto  giace . 

CLOluo 
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CI  O lugubre  principio , o fine  amaro  ; 

Ch' intende*  o mio  Guiglielmo » il  tuo  Cleante  t 
N.  In  che  mifere  punto  amico  hor  giungi  > 

Cl .Dime  Narfete,  rime,  eafo  tremendo . 

. Almèn  deuea  temprare  in  qualche  parte 
L'abbagliato  furor  di  quel  configlio , 

Ch’à  la  vendetta  accefe  il  cor  fuperbo 
Del  tuo  Signory  ne  tira  troppo  ardente + 

La  memoria  immortai  de  le  Vittorie  , 

Ond  e vanta  Salerno  i vanti  primi  , 

Onde  fi  rende  alteramente  adorna 
Di  nemici  VefiM>  e d’armi  off  ili  » 

Quefia  Reggia  erudii , che  tutte  furo 
De  l valor  dt  Guiglielmo  » e de  l ingegno 
Opre  forno  fé*  o memorande  imprefe  ; 

Ma  troppo  ì ver , che  quando  il  mtrto  altrui 
Giugno  à fogno  fubìime,  alhor  fi  paga 
Con  ingrata  prudenza  dal  Tiranno  , 

Sempre  tonf  odio,  e Vfiejfo  con  la  MorttJa 
O Guiglielmo  infelice* 

Cl  O più  infelice, 

£ mifero  mio  Re,  che  lieto  attende 
D'abbracciar  con  dolcezza  alfine  il  Vigliai 
* Dieci  anni  errante  ignoto  , t Spof  h e Padre.}. 

2 cefi  retto  farai  piangerlo  in  breue 
( Ahimè  fi  f quanta  iltor)fepolto,  e morto* 
IS.E  da  chi  pofeia  morto,  t con  qual  monta  • , 
G.  Negar  non  t mo  già  mai,  che  l'accidente  ^ 
Seguito  (rime  ) non  fia  pur  troppo  grande* 
X grande  ii»  che  infuperabil  faffi 
Jil  mi /ero  Tancredi,  in  guifa  tali » 

Che  taciturno  fol  vjtrfa  da  gli  occhi 


Atto  Quarto.  9 3 

-Amaramente  lagrime  di  fangut-’i 
Ma  pur  fe  non  dtfdtce  à fido  Sento 
De  V abfente  signor , qualche  ragione 
Ter  giu  fi  a fcufa  in  cafo  grane  addurre  « 

Dirò , che  di  là  su,  dotte  ogni  co  fa 
Terrena  trae  /’ originaria  fonte. 

Vengono  i cafi  rei , che  in  gutfa  tale 
{ Per  quel  uoler , cuipenetrar  non  lice) 
LaGtuflizix  del  Citi  flagellali  Mondo  g 
Ma  perche  queflaè pur  cagton  remota , 
"Remota  sì,  eh’ appena  tl  dtbil  lume 
Del  tenebnfo  ingegno  arri:*  a in  parte, 
due  penfando,  e rtpenfando  pcjfa 
Scorgere  alfin  ( fe  non  .per  ombra  ) il  vero. 
Diciamo  nei , che  la  ragten  non  haue 
Freno,  per  affienar  gli  ìmpeti  pumi. 

Che  il  conturbato  affetto  ecciti , e metta g 
Ira  N Affi  te  fola , ira  Jouerchia 
(Ufi  ben  ui  fi penfa , ira  ancor  giufia)p 
Accefe  il  buon  Tancredi  à la  Vendetta . 

Che  ilvederfi  da  un  Seruo  (che  qual  SertiO 
ViueaGuightlmc ) il  preziofohonore 
Kcl  fuo  ifieffo  "Palagio,  e con  la  Figlia 
Contaminare  5 ò cielo, ò Dio,  che  qui  fio 
Oggetto  fu  così  potente,  e forte , 

Che  la  ragione  abbacinata  refe  . 

Taccio  » che  Patto  puro , onde  fi  vede 
Con  Gtf monda  gentile  tl  Regno  antico 
Partenopeo,  per. liberal  prontezza 
Defiinato  à Guigltilmo , appien  di f copre 
Del  mio  Signore  il  candido  penfiero  $ 

E dico  hormai,  chedal  gtudikierftio 
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( Narfete ) dei  tuo  R e così  prudente , \ 

Con  magnanimo  core  hoggi  Tancredi 
D’ tnuolont  ai  io  errorla  pena  attende • 

^i.Il  patir  di  chi  erro  laua  la  colpa , 

Ma  de  l'offtfo  non  rt  flora  il  malesi, 

G.Pur  l'alma  in  qualche  parte  almeno  appaga, 

N. Debile  ricomperi  [a , ogni  hor  maggiore 
A gli  occhi  di  chi  perde , il  danno  rr.ofira  $ 

Orsù  Gerace  mio , d' offerte,  e feufe 
Mai  fempte  è liberal,  chi  offende  à torto, 

Ch.  E eco  il  fegncvìcw  d‘ atra  tempefla , 

Cui  foura  noi  precipitar  già  feergo , 

Che  nel  corrotto  Mondo,  il  feruo  f/effo 
Del  fallo  del  Signor  foffreil  caflige . 

CI  Ma  pofeia , che  Tancredi , e*l  Fato  auuerfo 
Tolfero  altrui  Guiglielmo,  almen  deh  renda 
Vera  pittate  Thoneraiobuflo , 

Ttrch*al  /angue  conforme  habbia  in  Palermo 
Fra  gli  dui  fuoi , da  le  paterne  mani 
Il  lagr imo/o  honor  di  ftpoltureLj. 

G.Non  pur  la  Salma  illuifre  à vot  concede, 

Tra  lagrime,  e fofpiri  hoggi  Tancredi  $ 

Ma  fe  pietofamente  ancor  voleffe 
Jì onorar  la  Città,  denota  al  nome 
D' un  tanto  H eroe,  con  le  reali  effequie , 

Di  raccolto  tefor  T àmpie  ricchezze 
Da  mano  liberale  in  pronto  haurettj  • 

N.Per  noi  pur  troppo  in  queflodì,  Gerace, 

Prodigo  il  tuo  Signore , è d’ira , e d'oro  .* 

Affai  fi  a,  che  ci  doni,  e ci  rilafci 
Vn  C ti d antro  freddo,  ed  m/epolto. 


CHORO. 
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c H ORO. 

OD*  gli  occulti  errori 
T uniti  ice  /entra. 

Occhio  inumo  de  i cori  , 

Del  vero  folo  ef fiorar  ice  verità 
O CONSCI  ENZA  amara, 

Argo,  che  il  tutto  Vedi, 

Lima,  che  fetxpre  rodi  « 

De  le  più  ofcure , e più  naf cotte  frodi 
Luce  ferente  e chiara _ . 

Il  tutto  aperto  faitfe  il  tutto  chiedi  j 
Che  per  celai fi  à tè,  s'afconde  inuano 
Ne  la  mente , o nel  cor  pen fiero  human*  * 
Sempre  , ben  che  d'intorno  v 

Sprezzante  altri  fon  uada 
Là  deue  un  lungo  giorno 
Segna  à più  lunga  notte  algente  Stradai 
©'  doue  arido  il  fuólo 
Sotto  vn  Leone  eterno 
Rimira  il  Sole  ardente  ; 

Accufi,an{i  condanni  alma  nocenie  ; 

E con  perpetuo  duole 

Volgi , e rtuolgi  ogni  fegreto  interno  5 

Nè  austera  vuoi,  che  un  crudo  cor  dubbiofe 

N abbia,  mentre  r ipofa,  alme n rtp  ofo * 

Zù  di  misfatto  enorme 
A l'intelletto  vago , 

Con  hornbili  forme 

Tingi , edimoflri  poi  l'indegna  Imago  ; ' 

3 tù  i ferri,  e le  catene 

® « % 
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Hai  pronte  nel  penderò , 

Ttfcia  che  à gli  empi  rei 

Giudice»  t Accufairiee  infittili  feti 

Tu  fra  le  giuflé  pene 

'Rendi  à V ingiù  fio  amara  pena  ri  vero  $ 

Se u era  fai , ch’ai  trafgrefiore  appone 
ìl  fallo  rio,  pria  del  morir  la  Morte, 
tela  nel  core  appunto 

L’error  graue  ccmmeffo  ' " 

Libri  appefo,  invn  punto 

Scorger i do  tu  nel  f aljo  il  vero  tffrejfo  5 

35  f e lingua  fallace 

Menti f ce  mai , tremando 

Col  pailorde  V affetto, 

Tauellar  fai  con  muta  lìngua  il  petto  } 
jfn^i  il  fenno  e loquace. 

Con  le  fìnte  fembianfe,  alhora  quando 
Ter  te  V oblio,  chei  fenfi  appanna,  e vela} 

I fecreti  più  occulti  altrui  riutla , 

C de  le  menti  altere 
Infrangibile  freno  ; 

Deh  con  che  punte  fiere 

Jìora  trafiggi  al  Signor  noflro  in  fieno  ? 

Seno  i penfieri  tnfefti 

Duri  chiodi , e pungenti  $ 

Jt  la  memoria  atroce 

Del  fuo  fallo  crudel  perpetua  voce  } 

Ma  tu  più  lomolefii'y 

Ter  te  più  tormentefi  i fuoi  tormenti 

Sente , vedendo , ahi  di  (per aio»  e folo , 

Senza  rimedio  il  mal,  mortale  il  duole . 

O faggio 


Atto  Quarto- 

O /agg:o  qmit  ehé 

De  l'iTHptiìo  defio  C impeto  cìuo  ; 

___  £ tace  ha  Jolt  eh  rattamente  ‘ujnzj  + ,r 


T <t  ci 
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ATT© 


ATTO  QJVINTO. 


SCENA  PRIMA. 
Narfete.  Cleante.  Choro. 

Spettacolo  atroce ,o  nifi  a horrenda  ; 

C M e dunque  Guigìielmo  ì Uro- 

V-/  gto  hcrede 

Ve  a Sicilia  5 « l'Vnito  fiera* za 

Del  mio  carco  Signor  di  cure  , e a ami  T 

G)tiai  fiorato  ne l petto  munto 

D‘Vnno  furore,  o u'  Africani  r abbia} 

Ahi  non  più  crudelmente  offtfa  c mar  a 
Hauria  punito,  c •vendicata  ingiuria. 

Con  tra  nemico  fi er  Tartaro  crudo . 

Vifiietata  vindetta , offtfa  litue , 

V recato  fol  di  troppo  ardente  AmvCJ, 

Cl.  Se  peccato,  ne  offtfa,  an^t  virtute 
Di  magnanimo  cor,  di  nobil  Fiamma. 

N.  Mirate  ( o miei  compagni  ) in  quejlo  fino 
Dal  ferro  aperto , la  fierezza  aperta , 

Ve  l'acerbo  nimico  di  Sicilia  5 
Con  le  vifeere  illujlri  > ecco  fatolla 
( Mifiri  noi)  la  cupa  fame  ha  refi  » 

Che  de  la  regia  mette  entro  il  rodea  5 
Col  chiaro  /angue  ecco  la  file  ha  Ffenta , 

Che  mai  Jttnprt  l'apftffe,  e tn  difiregto 
*■.  ■ . Tien 
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• • •»  *•*  ‘ ’ *•  • • t 

Tten  di  quel  [angue  ar.cor  vermiglia , e lord  a» 
Cen  barbaro  piacer,  ì'tn^iufla  mano, 

Quefìi  (0  Sitiliant')  e dì J( uggirò 
L’vnico  Figlio , e vcflrc  Re  [tauro , 

Che  nudo,  fanguinofo  ,c  ferina  ccret 

Hcr  per  grazia  vi  rende  di  Salerno  \ \ 

L'homicida  ftllen,  rempio  Tiranne, 

Quella  (0  Guerrieri } e la  famefa  delira* 

Che  fen.pre  in  tante  imiprefi,  à qutl  crudele 
Mojlrodi  ferità,  confermò  ir,  toro 
( Più  d'vna  volta  ancor}  t H onore,  e il  Regno} 
Quelle  le  no\ze  fon  pompe J e , e liete , 

Cui  flabilimtno  dianzi  -3  e in  queftaguifa 
Haurà  il  Padre  mefchinp  (uhi  non  più  Psdre) 
V unico  fuo  diletto  ; e il  mio  Palermo , 

Che  Immollo  zedtfviuo ,e  Cemento 3 
Cime  come  il  vedrà,  voi  lo  vediti-),.  v- 

CI  Deh  non  tcrniam  giuntai  . - 

A le  Sìculo  arene , . , .* 

Con  la  funebre  pompa  . 

Se  non  l'adcrnan  prta  . * 

D’armi,  e fi  f glie  nemuhe  „ • -•  . * 

Militari  trofei}  . > s 

Tu'ggiam  Cedro fe  veci  ,lfl , • 

De  la  Patria , del  Padre , e de  gli  Amici  $ 

M entro  f n%à  'vende  tta 
Fofi e il  ritorno  indegno  $ ' ■ ì 

Cofa  per  noi  fi  penfi , e fi  tjfequi/cà,  ,\.4- 
Ar  dimenio  fa,  e noua} 

Tot  che  l'alta  cagiono 4 <♦  , £ 

Ch* à tentarla  c inulta , * 

*' nm  pnjtta,  t grillile  ; . • 

. , . £ » TqUi/rO 


i* 

'I*  ' 

i 


l t*\ 


>ir»vy\*i 
arti(\  *AC> 

r-^u  •) 


o II  Tancredi 

£ quefio  infiaufto  giorno. 

Se  per  così  gran  mòrte 

A Palermo  ì infidi? e , ' "v 

Sia  per  maggior  vendetta 

Memorando  a Salerno, 

K , Centrofo  difcorfo  3 ogniune  adepti 

Z la  mano , e il  configlio . 

A le  Natii  un  di  am  noi  , 

2 con  le  /quadre  elette 

JDe  i Soldati  dhimofi  , ' Aj 

Sia  quello  corpo  efi angue 

X'Qraiere,  e la  vece  , 

Che  ne  l'accender  Palme  apprefii  Tarmi , 

'Z  le  faci,  e lo  J degno , e formi , e imprima 

Ne  le  menti  agitate 

Penfier  di  vendicarci , o di  mcrire  j 

Tu  con  qutfl*  altri  refi  a, 

Z nel  Palagio  entrando 

Ardi , prendi,  ed  veci  dì» 

Q], Secondi  il  fatto  ordito 
* ~ • > 

La  Ci  ufi  vi  a del  cielo . 

Lafieio  al  vofiro  valore  i legni , e i! marii 
Voi  fidate  al  mio  ardir  la  Reggia,  e il  Regp, 
Hor  fi  rompa  ogni  indugio, 

Che  ilpreuenir  con  Tarmi , e cNmprouifo , 
Chi  non  ponfa,  o non  crede,  è quel  vantaggio. 
Che  S/efio  apocrtar  fuol  Vittoria  illuftre , 

<t  h . Stretti  ragionamtn  ti 
Tanno  i Siciliani  5 *■ 

I?‘b  non  fiano  qutfH 
* Andamenti  occulti,  ^ 

*er  fiàrrearti  ancor  nono  irauaglioi  - 

W.  Cheti } 


tì,ìu’\  sAt  vA. 
rAifcUvsi  tv 


ftea 


a 


quinte. 

N •Cheti  j eh* Mitri  ci  off  orna  > 

Già  flailitoì  il  tutto^  hctM  fi  veli* 

Il  fauellare  ad  altre  . 1 
Hor  con  qual  volte.  Amici  » - 

Mirer acci  Ruggero  > 

O con  qual  faccia  noi  T 

Scoprìremgli  già  mai 
V natosi  infelice  ? ^ 

Del  Succef  ore  to  Figlie  /q  V j 

. tagrimofa  Fortuna  ? \\* . ••  ..  s * 

Ahi  più  non  dimoriamo  . < v.  ' 

7»  quejto,  per  noi  troppa 
Sventurate  couwtde » • ' v ( 

Chef  bora»  intera  atienfii  ^ .,i;5r~  -7 

Cfo  quefh  mura  infami 
Cadano  foura  noi. 

Aduna  tu  Cleante 

utìgCSF  - ■ 

JE  con  lorpofeia  vniteal  Mar  i inula  * 

Sù,  ripigliate  il  corpo 

Delejiinto Gutrrier, che  fecoeti  fogne  Q 
Le  grandezze , e la  Speme  <v  \ 

De  l'antica  Trinacria  j ;r.x  ' (i 
Ite  pure  affannate»  ' ? . 

Soffriti,  e pajji  accompagnando  infieme  $ 

Che  ftguinme  diètro , 

Accoppiando  ancor  noi  lagrime , e preci'. 

Ch  fra  parole , e lamenti 
Hanno  deliberata  la  partita  j 
Vadano  pure  in  pace»  , 

a 3 cfo 
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jbi  • Il  ta'tfCTetFr  , 

, . C\  ; ’ A'.  ;V+  1 ' •■  *- 

Che  prejenx  a nimica  altrui  fk, [Imi  re  ~ 

O uoiofa,  o folfletia,  o mal fic/trau.,*  . ^ 

SCENA  JtCOKD  A. 

i»  > J • * * 

Damigella ; Chorò  » 


D. 


vJl 

.«sW 

'A 


OSuentura  imt>ttofata>o  tufo  acerù, . ... 

O Salerno  dclésnc,  l Reggia  afflitta* 

© Prencipe  infelice,  è noi me ‘fcntnij  . 

C.  §««/  di  nouo  munir,  netta  cagione 

Alagrimar  ti  menci  ; ^ 

Damigella  affannata  f ’ 

X).  la  />/«  miftra,  e graia , 

La  più  importante,*  grande , 

Che  fulminar  pottfle  irate  il  fiele 
Sma  il  Tette  reale  > 
TahinetpeJfaemortcLj. 

C»Oime,  che  narri  mai  t dunque  mettale 
fù recidente  rio,  ' c- 

Konfmmmonto  freddo  t 

D.  1™$ '*•%»,  »i» . 

Da  U feroce  amlofciar.^u  ..  . ..  ^,n 

««  O,  pfì  t fi per  firf , a*  „ ,,.  .• 

i/  veleno,  eue  mancò  la  doglia  ? 

C.  Auuelenataì  morta  t ah  pur  ci  narra 
inaffettato  cafo , n' arreca 
Mal  foura  danne,  e foura  duole  angofei*^ 
D.F«  (come  voi  vedono)'  ju  J. . ; • 

F«rMf4 f infelice , ' • „ . ... , 

Tramortita,  Gif monda  ' ^ "* 

Mura  il  Letto  reale* 

Ous 


>*\vf  * 
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Oue  poi  eh e con  acque , 

£ con  altri  approuati 
Rimedi  vigorofi. 

Dal  letargo  mortai  rtfeofie  l'alma  5 
Non  hebbe  così  toflo 

Spirto  il  cor,  moto  il  fin,  fermala  lingua. 

Che  lagrimofa  thiefe 
La  Ta^za  aurata , e difft  • 

Chi  mi  leuo  ( crudele  ) 

Quella  chor  fil  m auanXje 
( Pcjfo  dir  di  me  Slejfa  ) , . 

Sospirata  reliquia  ? 

Ahi  perpietade  infieme , 

Chi  la  tolfi , mi  tolga 
Quello  poco  di  Spirto  1 
C fi  brama)  eh* io  refli 
Ter  qualche  fpd{to  ancora 
Ne  la  prigione  ofiura 
Del’ odtofa  luce  ; 

Deh  mi  ritorni  il  core  ; 

Il  cor,  ch’altri  mi  fuelfi,  end' bora  vitto 
( Mortalmente  ferita  ) 

Mtfiio  mojlro  d’infelice  vinta,  - ■ -v  J • < 
Albera  la  Nutrice  » 

Le  porfi  il  V afi  amare , - ^ ~ v ‘ 

Ch'ogni  fuo  dolce  affette  • >* 

Ne  Vinfipelto  cor  tenta  fipolte  ; 

Non  s’auuentò  sì  fortemente  mai 
"Famelico  digiune 
A defiato  cibo  ; 

Non  affittato  inferme 
A bramate  licore  $ 

v M Ì Comi 
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Cerne  afferro  Gì f menda 
Auuidamento  il  dolorofo  ir}  t tir  co 
Del  Calice  funebre  $ J- 

In  cui  fife  mirande , ,\- 

Senza  formar  parola , . ’k 

72  agrodolci  del  piamo 
Lt  caterate  aperfe 
Ne  le  languide  luci  ; 

Cadeanle  da1  begli  occhi  m cento,  d mille 
Ze  pveXjofo  lagr  ime,  eh" in  bene 
turo  al  gelato  core, 

Non  pur  caldo  lauderò. 

Ma  dolorofo  lago , . «-■: 

hi  nei  qual  me  II  a Natte 
( Spettacolo  infelice  ) 

Anche  ondeggiare  il  videi  # 

£h.  Amor  thiufo  ne  l'alma  , 

Chi  non  lo  sfoga  in  gioia , in  pianto  il  vsrfol 
D.  F ranci  non  fu  sì  dura. 

Ne  sì  rigida  Fronte  » 

Che  ritener  poi  effe , 

Per  lagrime  sì  belle , ..  . \ , , I* 

il  lacrimare  amaro.  \i  ~:. 

Tutte  piangiamo,  e fole  2u  k.K 

Non  fiorìfero  à quel  pianto. 

Perche  occhi  non  hauean , l* aridi  muroLs  • 

Ma  V afflitta  Gif monda 

Afciutti  i lumi  , flette 

Penfofa  alquan  lo,  e pofeia 

Accennò , che  sì  Stanca 

Senùafì  alhor,  che  di  ripofehauea 

Ntcejfitadc,  ò voglia^,. 

w i*  « ' 

Ondo, 
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Orniti  Uffa*  brathaua  , 

Sol*  refi arfii  e cheta’ 

&*  * f**oi  trini  penfier  cercare  il  firm  i ' 

Chiamò  poi  la  Nutrice,  ' v U 

E l'impofit  ciò  alcuna 
Non  ardi/ce  di  porre  entrò  la  Ronzai 
Mentre  fermaua  i moti 
Del  corpo,  e del  peri  fi  ere*  1 " ' 

Prcfintuofi  il piedLt  j “ V 

ìndi  accollando  al  fine ' 
il  lacrimato  core  * 

ChiUjfe,  ò di  chiuder  finfi , v -• 

Con  fiero  inganno,  gli  occhi • 

Ch . Deh  che  la  morte  ancor  finno  ì dì  Lethti 
D.  V fitte  de  Iattanza , e pofit  in  gire 
Con  profondo  filenzie 
A cuflodir  Ventrata, 

Iccodavn  nono  piante' 

De  l’alta  Principeffa  > 

Da  finghiozzi  interrotte , e da  fifiir&l 
Sentiam  ferirci  il  petto, 

Patte  Ì orecchie  intente  » 

Altro  di  nono  male 
Nonvdimmodilei , 1 1 
Se  non  che  ci  p area  r ' : ' ; ; 1 

Che  dal  fen  con  faticar 
Gli  v fati  fuoi  refi  ir i il  cor  ttaeffe  j 
Chete  ci  Riamo  j quando 
Il  fuono  Flrepitofi 
D' vii  argenteo  V afelio  , 

Caduto  al  /nolo  {cime)  V alma  ci  fiutiti 
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la  [agate  Autrice  ; ‘ * : • 4U 

Chele  peni  queir  afe, 

ChcftrfeaC infelice  . ^ ^ ■>^^>  |Q 

Z>*/  paterne  furore  ; > , ,,  . . j 

7/  UgrimM  doni  ; V ^ 

C£«  ^ «4»^  f Al*  accori»  . 

Pe/  £M«* «wf»  sauuide » ' 5'  > r 

Che  quello  era  il  ricetto  » 

J)oue  flauafi  accolto 
Mortifere  veleno  1 

Qual  forf innata  incominciò  }piM£en**»  .' 
A gridar  forte  -,  Aita , 

Accorrete  Donzelle , 
g»*  fi  chiami  ifancredi , 

Qui  fi  meni  > chi  puah 
Medicar  l'alma  inferma , 

Tofcta  che  il  corpo  frale 
ìnfanabile  e fatto  * 

2 w»  ciglio  ft nero  t ^ 

Volgendo fi  à Qifmonda, 

Soggiunfe . /»cro fag  gi4 

Que fio  e t amore  ardenti , 

Che  porti  al  tuo  Signor »} 

Così  dunque  procuri 
Vi  congtungtru  in  cielo 
"Eternamente  fico  5 
£e  con  pie  ’vdlìtlanie 
Tanto  da  lui  t allunghi, 

Quanto  pur  troppo  lungi 
Tuffi  dal  citi  t Inferno  t 
(£il  duòlpoUffe 

Penetrar  fra  beati  in  Purftdifì)  ' 

-T-r.  {fa 
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Hor  farebbe  Guglielmi 
Con  feroce  tormento , 

Più  percofio  dal  danno 
Di  sì  felle  ptn fiero. 

Che  non  fu  già  ir  affino  . . 

Con  fua  mortale  angofeici  ' • c-  ^ 4 Ì 

Da  la  punta  del  ferro , 

Creduto  alhor  Gufo  ardo  • 

E forfè  là  ne  l'Eira , 

D'vnfanto  /degno  ardenti» 

Ti  /grida,  e ti  richiama 

Ne  la  fmarrita  via  de  la  f aiutici  , 

0 di  jerua  fedele 
Opportuni  ricordi  ; *' 

Felice  è ben , ch'intendi 
Pria  del  morir  la  morte  ; 

Ma  come  hebbeGif monda 
Così  à tempo  il  veleno  f 
D.  Ne  la  folinga  fianca  effendo  fola 

Da  vn  loco  altrui  nafceflo  » ’ ~ 

One  il  tenea  celato  , 

Come  l'vfo  de  i Grandi , 

Lo  traffe  ( oime ) di  furto  • 

Ma  quel  mortai  V afelio 
forfè  le  cadde  poi 

( Qualche  fi  foffe  inauuerttri{a?e  cafo) 

Da  le  candide  mani . 

C*Deh  quante  fi  rade  aperti 

Già  mai  fono  à la  Morte,'  * 

Che  fe  ben  tarda,  inttmptfliua  } fempro. 

Ma  fegui  purc-j . 

D.  Hot  mentre  erano  andate 
— --  '•* *'  X f cw 
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Con  frettolofo  pajfo  , 

Cinthia  à Tancredi,  al  Sacerdoti  F lauta  » 
Gifinonda  hormai  pentita 
Del  {no  fallo  mortale  » 

Gli  occhi  volgendo  in  alto t in  quitta  golfi* 
La  debil  voce  {ciolfu . 

Ladre  fommo  del  citi,  mira  pitto fo  , 

Quefla  morte , che,  ttolta , 

Con  man  precipitofa  procurai  * 

A la  fianca  mia  aita  ; j 

Non  già  più  come  effetto  , 

Di  furor  ditperatoj  > , 

Ma  qual  condegna  pena  > 

Defi inaia  dal  cielo 
/<?»/«  mie  colpe. j * 

Quefio  poco  di  tempo  , 

Che  mi  lafcia  il  veleno  > 

Ch'vn  momento  pur  [ombra 

ìn  paragon  di  quello 

Che  in  lame  vanità  (fiotta')  perdei , , , 

Signor,  tutto  fi a tuo , tutto  i' impieghi 

Da  quetì a moribonda 

Feccatrice  tua  feru  a , 

Inchiederti  perdono 
De  i miti  si  grani  falli  j 
In  lagrimar  pentita 
1 miei  si  ciechi  amori  5 
Deh  per  pietà  ti  J corda 
Quelli,  di  giouamXjA  , V( 

Delir amenti  infuni  j 
€f  ti  ricorda  almeno % 

Che  del  tuojpuro  {angue  io  fono  acquifio  . 

' lo, che 
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Io , che  pentita  cerco 
Con  . le  lagrime  à gli  occhi* 

JE  con  Palma  à le  labbra* 

Tra  le  tante , e ìì  rare 
Mi/ericordie  tue,  poca  pitiadtj  2 
Indi  gli  cechi  fi  fi  andò 
He  la  Ceppa,  che  tirata 
T enea  la  mano  ancor,  fegut,  dicendo . 

O già  cor  di  Cui  [cardo , 

Jln{i,  o cor  di  Guiglielmo , 

Di  quel  Re  generofe , 

Che  per  la  fuaGifmond* 

Tacque  lo  tiato  eccel/o , t fin feil  nenie 
Ter  ù pur  troppo  ho  pianto . 

JJora  fcl  mi  conuiene 
Lagrimar,  perch'io  pian  pi 
Dunque  io  ti  lafcio  3 e infimo 
Con  quefto  bianco  velo 
Le  memorie  [affate • 

Le  miferie  prefenti  » 

T le  vergogne  mie  teco  naf condo  « 

T fojpirofa  in  quefio  dir  coperfe 
D*vn  bel  ferico  drappo 
De  i fuoi  funefii  amori  . ì .x.  • 

Il  prezio fo  AueUo  ; .xfif  1 ■,  \ 

Toi  la  mtfia  Nutrice 
Chiamando,  dijfe  • Lini  dia * 

Se  con  latte  foaue 
* Già  mi  nu ir ifii  invita* 

Con  ricordi  falubri 
Hora  mauuiui  in  Morit/* 

C ome.deurà  chiamarti 

È 7 tatua 
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Za  tua  Gifmcnda  hcrmaitliuirìce>ò  Madre! 
Ah  pur  dirotti  Madre , 

Che  cesi  vuole  appunto 
Il  valor  del  tuo  metto  , 

Il  voler  del  mio /enfio}  \ * 

Madre , riponi  il  Vafo*  - : ^ ^ 

Che  moflro  à gli  occhi  mefii  V 

Zafientenza  mortale  » 

Dentro  vn  recifo  cor  de  la  mia  vita  $ 

Ch’à  le  Jmarrite  labbra 
Il  fuoco  micidtal porfe  lamette  $ 

Ch'altro  tempo  richiede  altri penfieri  5 

1 ita  come  pria  fuggito 

Sia  dal  fen  ir au agliate  »* 

Vagonizante  Spirto,  - 

Vrendt  tornato  core,  trio  riponi 

Dentro  il  mio  freddo  petto  , oue  mai  fempré 

Htbbt  con  l'alma  in  vnvita , ed  albergo , 

. Voi  rimirando  il  core , 

Affannata  foggiunJL),  *-\>  ' 

O eartjfimo  core , ■ ' : - ' ' ’ - " - » * 

- Scura  cui  Jparft  dianzi  \v^A  %. 

Il  velen,chobeuutO}  .'vu\  j ‘U 

Ve f ci  a che  i caldi  fiati  \ -- 

De  t accef a fornace  del  mio  fieno  i 

Arderti  più  non  pomo 
( Che  fei  ùnto  dt  tofeo  ) 

Accogli  i miei  fojpiri  » t . 

/««ci  fojpir,  che  in breut 
Seco  trarranno  t alma  i 

O core , AJ774/0  fora, 

Vrouo  ancora  il  tuo  ficco  . - 

M#» 
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Men  dolce  s),  ma  non  men  caldo  $ g finte 
Infiammar/  Invogli** 

Mentre  la  Speme  agghiaccia  j • 

JE  qui  piangendo,  tacque  $ 

Indi  con  occhi  pieni 
Di  dolente  de  fio. 

Contemplandolo  alquanto. 

Con  un  caldo  [offr  ilo  , 

Cosi  riprefe à dire . Ahi  lafi a,  vanne» 

Vanne  cara  Nutrice,  e in  altro  loco  3 

Porta  il  Vafo,  ch'io  fonte  , 

Che  tornerebbe  Palma  v ' v a f ’Z. 

Ne  Periremo  dolore 
A vaneggiar  cC  Amortj 

C.  Tragittiate  humana^  \ -’Z 

Dotte  con  gran  fatica 

La  Ragion  ti  di] caccia  ; 

lui  pur  troppo  il  fenfo  CV*  . 

Ageuolmente,  e con  piacerti  guidai 

D,  Con  tremori , o /udori , 

Dimofttaua  il  Veleno  ^ ^ * 

Superare  il  vigor  de  la  Naturai 
Quando  giunfe  Tancredi , 

2.  fece  inferno  quegli,  - 

Che  può  con  /acro  note 
Giu  fia,  e pura  tornare  alma  pentita  j 
A la  vi  fi  a del  Padre 

Quel  poco  freddo  /angue,  Z * 

Che  Gifmonda  chiudete 
Ne  l'agghiacciate  vene. 

Tutto  alhor  fi  raccolfe 
He  la  fmartita  faccia $, 

l E 8 Intuì  \ 
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In  cui  mirando  il  Prence  , 

Diffe.  O Gi f mori da,ò  Figli** 

S'io  ti  feci  dolente  * .. 

Togliendoli  lo  Spofo  , . 

Tu  mi  rendi  infelice, 

Vccidendo  te  tteffou», 

Id  ella  in  terra  fifò 
Gli  occhi  litoidi,  e mtfii , 

Vergognofa,  tenendo. 

Non  ar ditta  mirarlo  j - 
Ma  pur  fertienda  > come 
Già mancaua il  vigore,, 

Tal  gli  fece  rijpofteui  • 
leccai.  Padre , peccaci. 

Tu  per  foco  fdegnofo  » 
ìo  per  ardor  foaae  5 
Tu  da  Pira  commofo , io  da  T amore 
Benché  feil  dritta  e fi  imo, 

Nel  mio  misfatto  errali i 
Così  tutta  la  colpa  e del  mio  fallo  $. 

Così  per  quefio  io  moro , 

Così  per  quefio  io  lauo 
De  Vhonor  mio  la  macchia , 

Del  nome  tuo  l'ojfefa  $ 

Ben  morrò  confolata  , .è 
Se  cara  mi  concedo 
Za  paterna  pietatet 
Ch'  arditamente  ìq  poffa 
ìnque/i’vltimo  fin  (fenzArimorfo 
D* effetti  in  ira ) oime,  chiamarti  Padre . 
Deh  raddolciti  homaò 
L' amarezze  paffute. 
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JE  le  noie  pre/enti , . 

Con  quefie  vltime  voci » 

Con  quefio  efirtmo  fuono , 

O Figlia , io  li  perdono  j 
ti  perdono  ( ò Figlia  ) 

Replicò,  fijp  ir  andò  » 

V addolorato  Padre  j indi  piangendo* 

La  c 'tnfe  con  le  braccia  9 
E /«  &i«ò  fronte^ . T 

Albore*  quel  prudente 

Di  DIO  M inibirò  /acro,  b'  ' a ' » 

Infinito  à Gtf monda , V J*. 

Com  era  hoggimat  tempo 

Di  compor  fi  coletelo  » , 1 

Hauendo  ella  sì  bene 

Di  gid pagato  in  tutto r . n.*t  \ * . 

2 1 debito  mondano  * 

Poi  fi  riuolfe  al  Prence» 

Dolcemente  dicendo , 

Scofiateui  Signore ». 

Mentre  qutfia  compunta 
Mi  dtfc(pre%  parlando  » 

Tutte  de  l'alma  fua  le  piaghe  immondi  l 
Ritirojfi  Tancredi  i ed  ella  burnite» 

Pensò , pian/e » e poi  dtjfe\  . ? . . 

Tutti  i penfieri , e l-opre » . J , 

Onde  più  d'vna  volta  offe/e  il  cielo  $ 

Di  cui  rihtbbe>  contrita  » 

Il  bramato  perdono . 

In  tanto  la  dolente  ». 

Regger  più  non  potendo 
H affaticate  membra»  . 

. y--..-  M 9 
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F«  ripofta  di  nouo 
South  il  pompo/o  Letto  • 

Q.Mira  d humanaforfy 

Il  viu  ace  valore , r ‘ 

Se  vn  poco  amaro  cibo  . ' • s\  \ 

Baffi  a per  farla  in  breui  » 

Seni*  fpeme  di  vita  ire  à la  ìiortcr  • 

D Già  con  j (pepe  punture 
Il  veleno  homicida 
Ber  cotea  crudelmente 
A la  porta  del  cor , per  trami  V alma  3 j- 
Onde  la  bocca  e fj angue 
Bormaua  àbilmente 
Barde , appena  intefe  ; 

V occhio  torbtdo , e grano 
Affiggerne*  fuoi  moti  *. 

Con  nouo  horrore  tl  guardo  5 

Il  petto  fieuolmente  - 

Per  conforto  del  cor , folo  girati  a 

Aneliti  mortali ; o 

2»s  ricordi  *«• 

Il  pio  Religiofo  a ' 

Ageuolartdo  giua  - 

Il  diffidi  paffaggio  . ..  . . 

A l alma  combattuteLjl  > > 

Quando  raccolte  in  vn*  * « .y 

£*  femiuiue  forX*  > ; r - . - t’sO 

Alando  fuori  Gif monda 
Quefte  languide  voci  • 

Care  Amichet  e Compagni » itctmià  Motti f 
Se  Donna , e innamorata 
voi  prono  penffixro 


\ 
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Forfè  di  me  defluì  ; 

Rimettete bora  di' dira*  ' 

2 diffetti  del  corpo , 

E perdonate  al  corpo 
Di  giouentù  gli  errori  $ 
jìltri  fol  da  la  M or  te , 

Non  da  la  vita  mia  deh  prenda  e ff empio. 
Padret  già  non  tincrefca 
Del  mtovicin  morire  $ 

Chemen  feutra  pena 
Non  meritatici  Figlia 
Froterua,  e trafilata, 

Com'io  ( mi  fera)  fui  5 

Mortai  mi  generaci,  ed  io  con  V opra 

Affrettai  quetla  Morttj . 

Così  facheta  pure. 

Che  giocondo  principio  <■  * . 

Ne  la  tua  pace  haurà  la  mia  qttfae  j 
Ma  fe  il  paterno  affetto 
Pertinace  nel  fino 
Fomentaffe  /’ affanno, 

E tu  prudente  alhora , s 

I • Quale  io  fui,  quanto  io  fei, rammenta  al  (óre 
Ch'à  l'aìpra  doglia  haurai 
Da  l*  indignila  mia  la  medicina  , 

Dir  volea  più,  ma  tacque , • 

Perche  la  voce  roca  in  debil  fubno 
\ x Esprime  a fol  le  non  intefe  voci,  , 

Non  hebbecor,  ni  lingua 
Il  dolor ofo  Vecchio 

Da  replicare  à quefli  , - • v 

Affettuofi  detti $ 

- ’ Ed* 
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Ed  à Gif monda  intanto 
V [eia  dal  freddo  feno  \ 

Indebiti  reffriri 
L' anima  fuggititi  a $ 

Onde  vedeafi , come 
La  fan  vita  f>?ndea  da  un  [offrir  foto 
Quando  ecco  ( ahi  mi  fi  aggroppa 
Di  doglia  il  cor,  sì  fortemente , oìdio 
Rejfrirar  pojfo  appena  ) 

Mentre  vn  fuono  indiftinto 
Di  lagrime,  e pngulti 
D’ ogni  intorno  rendea  nel  feno  altrui 
Più  terribile  il  duolo  ; 

Ch'vn  tremolo  f offrirò  (cime)  ci  toglie 
Per  Jempre  ( oime)  ci  fura 
La  Princtpeffa  amateti . 

Spiro  ; ne  parca  morta  à gli  occhi  miei 

Che  d'vn  còndor  di  none 

Sparfo  hauea  tl  volto , e foto 

Languidet ta  fembraua 

Vaga  preda  del  fonno,  e non  di  morte  ; 

Ma  i gemiti  paterni , e i gridi  Urani- 

De  t afflitta  Nutrice 

Ben  pofeta  riaccertato 

De  le  fuentwe  mie,  de  la  fua  giri. 

A l’altra  vìteL-i. 

C.O  paff aggio  felice 
D'anima  trauagliaia  > 
r Quello  è quel  punto  eftremo a. 

A cui  ritornare  tutto 
Le  linee  oblique , ò retto 
Del  viuere  mortale  ; 
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Ma  che  fece*  che  difi t ' 

( Dopo  morta  la  Figlia)  ' ' U. 

Lo  fuenturato  Padre  ? 

D.Più  non  so  dtrui , Amici 
Pereti  eft  inla  Cifmonda , 

ÌHonhebbi  alma  bufi  ante  : 

A più  fermarmi  in  quella 
JuneRiJfima  iìanzoLu. 

Macon  fermo  pen fiero 
Di  chiudermi  fra  poco 
In  folitaria  Cella , \ 

10  mi  partì j di  furto  ; ' 

H ormai  fon  io  del  Mondo , • 

£ de  gli  inganni  fuoi  purtroppo  chiara T 
Infaflidita , e fpzioL*  . 

Prudente  elezione  è quefia  (ò  Donna) 

Che  il  Mondo  Vince  fol,  chi  fugge  il  Mcndo* 
D.  Refiate,  ctiio  me*n  vado . O Reggia  ecce! fa > 
La  tua  fiera  caduta 
£ en  mi  folleua  l'alma  $ 

11  tragico  tuo  cafo 

Ben  m'infegna,  chelhnomo 

Altro  non  fia , chevna  miferiti  gtandud 

lì  ebbi  da  tè  la  norma 

Delviuere  ciuile't  -.•>#»  *v>  -, 

Hor  pur  da  tè  ricino  " ? . VL 

lltffempio  del  morirti* 
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SCENA  TERZA 

Gerace.  Choro..  ^ 

G.  A Hi  fortuna  ben  cieca 
- jlV  Che  con  pafeo  furore' 

Perfeguiti  mai  fempre 
Quegli  t eh* in  odio  prendi  } 

Che  più  tirella  hormai 
Per  appagar^  crudele , 

Il  tuo  fiotto  dif degno,  e quella  rabbia. 
Con  cui  doni , e ritogli , inalzi , e abbajfi 
Prometti,  e inganni»  e per  finirla,  volgi 
E conturbi,  e corrompi  il  Mondo  tutto  ì 

10  non  cr edea già  mai , eh' altra  fuentura 
parpotejfe  maggiore 

11  dolor  di  Salerno  > 

Per  V vccifo  Guiglieìmo , 

Ciuffo  forte,  prudente,  in  cui  minore 
Era  d’agni  altro  metto  il  regio  J angue  $ 
Per  la  morta  Gif monda  » 

Gloria  ,f*ffegno,  e Speme 
Di  cjuefia.  Patria  amata  5. 

E purnouo  accidente 

Uà  ritrouato l’empia^  onde  ben  moflra  » 

Che  di  potere  ogni  penfiero  auan{a  , 

E che  il  fuo  precipito  e fenza  fondo • 
C Quii  nou elio  tramaglio , 

Abt , ci  prepara  ancor  la  forte  irata  l 
G»  Amici , in  voi  ferrfee 
V improteifo  infortunio , 
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Che  nel  mino  vinate 
Siete  de  Vetà  dolce  ; 

In  me  non  già , cbormai  fon  gi  uni  fi  aì  fino 
Vela  noiofavitoLj  . 

*C 'Quale  altro  danno  al  danno 
Ve  la  morta  Gif monda 
Aggiunger  affi  mai  t 

G.  Quello,  che  d'ogni  male  ì mal  peggiore  % 

Che  più  terribil  voce  vdir  non  puote 
Ciuile  orecchia , à la  quiete  intenta  , 

Vi  quella,  onde  s esprime 
La  mi/eria  prefenitj . 

Mutamento  di  Stato  ? cime,  che  ftnx,a 
Tributi , guerre  i morti , 

Succedetene*  può , miferi  noi . 

C.  Forfè  è morto  Tancredi  ì G.  Non  è morto 
Ma  ben  peggio  e,  che  morto,  che  peggioro 
La  feruitme  e de  la  morte  affai . 

C»Oime  dunque  e prigione  ? G,  E*  prigioniero 
Vel  Re  Nimico . C.  E come  f , 

'G. Cleante,  quel  Cleante, 

Amico  di  Guiglielmo , • ’U.  x • 

Nel  Palagioreale 

Adunate  hà  di  furto  '•  * ' 

Schiere  d’huomini  armati  $ 

E con  quefieimprouifo 
'Retta,  fugata,  e /penta 
La  vigilante  Guarda 
Uà  poi  con  militai  e 
ìnfulio , evidenza 
Erefc  quell'infelice, 

E miferabil  vecchio  di  Tancredi  > 
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Che  {cura  il  freddo  corpo 
De  la  fua  morta  Ti glia , 

Inconfolabilmente  anc-or  piagnetti  . '» 
C.  Ne  fuchi  {occorrere 
Ne  l'eflremo  periglio 
Il  pcuero  Signore  1 

G.  Tur  troppe  e noto  hcrmai,  che  ftmpre  mane* 
Ogni  fcccorfo,  a chi  in  miferia  cade • 

Nel  repentino  afi alto 

TLeflo  confufa  ogni  alma  » , 

X fi  or  dito  ogni  cere  ; 

Altri  co ’ prieghi , ed  altri 
Con  la  fuga  cercato 
Schifar  l'afpra  fueniureLj , 

Anzi , che  il  Prence  ifttffe  ad  un  » thè  trattò 

Il  ferro  ardito , •velie  r - 

Ne  la  fera  caduta 

Di  lui  precipitar  fi  ; Amico  ( diffe ) 

innario  opporti  agogni 

A la  forza  del  Mondo,  e de  le  Stello  • 

Serba  qutfti  ardimenti , 

Ter  farti  in  altro  tempo 
Il  tuonouo  Signor  benigno , e pio  5 
Che  la  miferia  mia  fol  chiede  altrui 
Non  ferro,  ma  piotate  » 

Hot  che  vorrà  di  nouo 
Quelli , che  tutto  {angue 
Verfonoiyolge  il  freitolofo  paffo  ? 

C.  Dunque  con  tanti  affanni,  e tante  morti 
Non  è placata  (rime)  Pira  del  cielo  » 

Che  ne  minaccia  ancor  ncue  mine  t 

.*%  — W1  •.'V  - , . «.* 

< 

^ > *■» 


SCENA 


p 


Atto Quinto.  ni 
«cena  q_v  a a t a. 

•itadùo.  Gaia. 

Cln*’u'-> 

V Dal  ti***"  fc„cit 
Cd  PorttyU  Citi  tu -y 

II'*/'*»' infoienti 
*"*?«r.oìVccuiajUt 

U, 

ZùpffdvJothuM 
ri ,»  ' / ww  » 

uln"** ■ 

u Wtoruta  pémtA 

***»5E. 

vfy*  #«*!*» 

&"**•*.«* 

*2S*  **r 
c^KS?*  • 


io8  II  Tancredi 

Con  frettolofo  paffo  > 

Cinthia  à Tancredi»  al  Sacerdoti  E lauta  9 
Gì f monda  hormai  pentita 
Del  fuo  fallo  mortale  » 

Gli  occhi  volgendo  in  altot  in  quitta  gufa 
La  debil  voce  fciclftj . 

Ladre  fommo  del  del,  mira  pitto fio* 
Quefta  morte  » che»  flolta  » 

Con  man  precipiterà  procurai  ». 

JL  la  fianca  mia  aita  ; j 

Non  già  più  come  effetto  , 

Di  furor  disperato 'y 
Ma  qual  condegna  pena  » 

Defi  mata  dal  cielo 
A le  tante  mie  colpe-)  * 

Quefio  poco  dì  tempo  p 
Che  mi  lafcia  il  veleno  » 

Ch*  vn  momento  pur  fembra 
ìn  paragon  di  quello , 

Che  in  tante  vanità  (fiotta)  perdei , 
Signor,  tutto  fia  tuo , tutto  s'impieghi 
Va  quella  moribonda 
Peccatrice  tua  feruti 
Inchiederti  perdono 
De  i miei  sì  grani  falli  j 
In  lagrimar  pentita 
l miei  sì  ciechi  amori  ; 

Deh  per  pietà  ti  J corda 
Quefii,  di  giouane{z4k  j.  t> 

Delir amenti  infant  j 
€/  ti  ricorda  almeno » 
che  dtl  tHOjpuro  Jaugu e io  fono  asyuifio 
j ^ lo ) c 
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io , che  pentita  etneo 
Con  le  lagrime  à gli  occhi* 

I con  l*alma  à le  labbra* 

Tra  le  fame,  e ii  rare 

M if tric  or  di  e tu  e,  poca  pitta  de.)  1 
Indi  gli  cechi  fifiando 
Noia  Ceppa,  che  {fretta 
T enea  la  mano  ancor , fegtti,  dicendo . 

O già  ccr  di  Gui [cardo  , 

o cor  di  Guglielmo,  , 

Di  quel  Re  genero/o , 

Che  per  la  fuaGifmonda 

Tacque  lo  Rato  eccelfo  , t finfeil  nome% 

Ter  tì  pur  troppo  ho  pianto . 

Uora  fol  mi  conuiene 
Lagrima  r,  pereti  io  pian/! ; 

Dunque  io  ti  lafcio  j e infime 

Con  quefio  bianco  'velo  . 

Le  memorie  p affate  » 

Le  miferie  prefenti  » 

E le  vergogne  mie  teco  n afe  ondo , 

E fo/pirofa  in  quefio  dir  coperfe 
D*vn  bel  ferico  drappo 
De  i fuoi  funefii  amori 

II  prezi ofo  Anello  ; 

Tei  la  mefta  Nutrice 
Chiamando , di/fe  • Elnidiai 
Se  con  latte  foaue 

Già  mi  nutrifii  invita» 

Con  ricordi  falubri 
Horam  duuiui  in  MorteS» 

Come  deurà  chiamarti 
/ ' E 7 In  tua 
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Za  tua  Cifmondahcrmai^utrìcefi)  Madre! 
Ah  pur  dirotti  Madri, 

Che  così  vuole  appunto 
Il  valor  del  tuo  metto. 

Il  voler  del  mio  f enfio  ; 

Madre , riponi  il  Vafo , 

Che  moftrò  à gli  occhi  mefli  . - > / ' ^ ; - 

Lafentenx.amèrtale , 

; "Dentro  vn  recifio  cor  de  la  mia  vita  ; 

Ch'à  le  fmarrite  labbra 
il  fuoco  micidtal porfe  lamette ; 

CW altro  tempo  richiede  altri  penfuri  ; 

A la  come  pr  ia  fuggito  ■> 

Sia  dal  f intronagliene  . . \J 

Vagoni  tante  Sfitto, 

Zrendt  Pomato  core,  rio  riponi 

Dentro  il  mio  freddo  pett&,  cut  mai  fiemprM 

Debbo  con  l'alma  in  vienila , ed  Albergo . 

. Poi  rimirando  il  core , 

Affannata  fioggiunjkj . 

0 cartffimocore , ' * i ; *« 

. Scura  cui  Jparft  dianzi-  v>v.;.  7.; 

Il  vtlen , ch'à  beuuto  5 
Pofcia  che  i caldi  fiati 
DePaccefia  fornace  del  mio  fieno 
Arderti  più  non  panno 
( Che  fei  tinto  di  tofeo} 

Accogli  i miei  fojpiri , 

1 miei  fojpiv,  che  in  fatuo 
Seco  trarranno  P alma  \ 

O core , amato  con,  rósa-* *4 

Prono  ancora  il  tuo  foto  ^ . :r  . . . il 

M m 
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Men  dolce  s),  ma  non  men  caldo  Riferite 
Infiammarli  Invogli*,. 

Mentre  la  Speme  agghiaccia  ; 

L qui  piangendo , tacque  j 
Indi  con  occhi  pieni 
Di  dolente  de  fio. 

Contemplandolo  alquanto, 

Con  un  caldo  f offrir o , 

Cosi  riprefe  à dire . Ahi  lofi  a,  vanne,* 

V anne  cara  Nutrice,  e in  altro  loco 
Tortati  Va/o , ch'io  /ente. 

Che  tornerebbe  V alma.  : v v i - 

Net tflremo  dolori-  V? 

A vaneggiar  et  A morta  2, 

C.  Tragittiate  humana  ; >\ 

Doue  con  gran  fatica  . wy 

La  Ragion  ti  dij caccia  ; 

lui  pur  troppo  il  /enfio  . ",  . 

Ageuolmente,  e con  piacerti  guidai  - 

D.  Con  tremori , o /udori, 

Dimoftraua  il  Veleno  ; 

Superare  il  vigor  de  la  Naturai 
Optando  giun/e  Tancredi  , 

Z /eco  infieme  quegli,  ^ 

Che  può  con  /acre  note 

Giu  fi  a,  e pura  tornare  alma  pentita  ; 

A la  vi  fi  a del  Padre 
Quel  poco  freddo  /angue. 

Che  Gi/mondachiudea 
Ne  l' Agghiacciate  vene,  ( -1 

Tutto  alhor  fi  raccol/o  - 

Na  la  /munita  faccia 

’v.  Z 8 In  cui  \ 
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In  cui  mirando  il  Prone* , 

Diffe.  O Gifmor^dafo  Figliar 
&' io  ti  feci  dolente  ? 

Togliendoti  lo  Spofo  , . 

T ù mi  rendi  infelice , ; . . v-  1 - 1 ' 

Vccidendo  te  ft  effetti. 

Id  ella  in  terra  fifi 
Gli  occhi  liuidi,  e mefiir 
Vergognofa,  tenendo, 

Non  ardite a mirarlo  ; 

Ma  pur  f emendo , cerne 
Già  mancatemi  vigore, 

Tal  gli  fece  rifpofleuj  . 

Peccai , Padre,  peccai» 

Tu  per  foco  fdegnofo  » 
lo  per  ardor  foaue  5 
Tti  da  Vira  commofo , io  da  T amore 
Benché  feil  dritto  eRimo, 

Nel  mio  misfatto  erraRi 
Così  tutta  la  colpa  e del  mio  fallo  $ 

Così  per  quefto  io  moro , 

Così  per  quefto  io  lauo 
De  Vhonor  mio  la  macchia  > 

Del  nome  tuo  l'offefa  y 
Ben  morrò  con  folata  , ,c. 

Se  cara  mi  concede 
la  paterna  pittate  » 

Ch' arditamente  io  poffa 
In  qutfl'vltimo  fin  ( fenzArimorfo 
D'effetti  in  ira ) rime,  chiamarti  Padri. 
Deh  raddolcifcx  homaò 
L' amarene  paffute  , 


l or\ 
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E le  noie  prefenti » 

Con  quefie  viti  me  voci , 

Con  quello  eftttmo  fuono  , 

O Figlia , io  ti  perdono  5 : - • 

10  ti  perdono  ( ò tigli»  ) 

'Replico,  fcjpirando , 

L'addolorato  Padre  ; indi  piangendo' 

La  cinfe  con  le  braccia  9, 

E le  bacio  la  fronte. . ' 

Alhora  quel  prudente  . 

Di  DIO  M inibirò  J acro * 
lnfinuò  à Gtf monda , 

Corriera  hoggimat  tempo 
Di  compor (i  coletelo  , 

Hautndo  ella  sì  bene. 

Di  già  pagato  in  tutto* 

11  debito  mondano  * 

Fot  fìriuolfeal  Prence  % ' :‘f  '■  V 

Dolcemente  dicendo  • 

Scr/l attui  Signore  >. 

Mentre  qusjla  compunta 
Mi  dtfccpre,  parlando 
Tutte  de  l'alma  fu a le  piaghe  immonde 
Ritirojft  Tancredi 'y  ed  ella  humile  > 

Penso,  pianfe , e poi  dtffe 
Tutti  i penfierit  el~opre » 

Onde  più  d'vna  volta  ojfcfe  il  cielo  j 
Di  cui  rihtbbe , contrita  , 

Il  bramato  perdono . 

In  tanto  la  dolente , ..  1 

Regger  più  nen  potendo- 
V affaticate  membra  » . 


» 9 
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F«  riposi*  di  nouo 
Soun « il  pompo/o  Leno  • 

C.  Mira  dhumana  for\a 

Il  viuace  valore  y t*. 

Se  vn  poco  amaro  cibo  , - ✓ : . 

JBafla  per  farla  in  beni  » 

Sen{*  Speme  di  vita  ire  à U MorttJ • 

D Già  con  fpefie  punture 
Il  veleno  homicida 
"Ber cotea  crudelmente 
A la  porta  del  cor,  per  trarne  t alma  3 j 
Onde  la  bocca  e Jf angui 
Termaua  àbilmente 
Barole,  appena  intefe  $ 

V occhio  torbido , e grano 

Affggea  ne*  fuoi  moti 

Con  nouo  horrore  tl  guardo  5 

Il  petto  fieuolmente  * ■ ' ; 

Ber  conforto  del  cor,folo  Spirati* 

Aneliti  mortali $ L> 

JE  con  faggi  ricordi  * 

Il  pioReligiofo 

Ageuolando  giua 

ìl  diffidi  pajf aggio 

A l’alma  combaituteLjl 

Quando  raccolte  in  vn*  , < .-f 

Le  femiuiue  for^e  » * ' cV.O 

Mando  fuori  GiJ 'monda 

Quefle  languide  voci  • 

Care  Amiche , e Compagni,  itami  à Morti  J 
Se  Donna,  e innamorata 
Ira  voi  prono  penffero 
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Forfè  di  me  defluì  • 

Rimettete  bora  à l'alma  ' ' 

2 dijfetti  del  corpo , 

£ perdonate  al  corpo 
Di  giouentù  gli  errori  $ 

Altri  fot  da  la  Morte, 

Non  da  la  vita  mia  deh  prenda  effempio. 
Padre,  già  non  t'increfca 
Del  mio  vicin  morire  3 
Che  men  [entra  pena 

Non  meritatiti  Figlia  „ 

Froterua,  e tramata, 

Com'ie  ( mi  fera)  fui  5 

Mortai  mi  genera  Sii,  ed  io  con  l’opra 

Affrettai  quefla  Morite. 

Così  t acheta  pure. 

Che  giocondo  principio  < <"■  , 

Ne  la  tua  pace  haur  àia  mia  quWte\ 

Ma  fe  il  paterno  affetto 
Pertinace  nel  feno 

Fomentaffe  l'affanno,  ; 

£ tu  prudente  alhora , s 

Oliale  io  fui,  quanto  io  fei, rammenta  al  (óre 
Ch'à  l'aìfira  doglia  haurai 
Da  l’indtgnilà  mia  la  medicina  , 

Dir  volta  più,  ma  tacque , • 

Perche  la  voce  roca  in  debil  fubno 
ILSprimea  fol  le  non intef evocò. 

Non  htbbexor,  ni  lingua 
Il  dolor 0J0  Vecchio 
Da  replicare  à quefli 
Affé  t tuo  fi  detti $ 

2dàt 
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Ed  à G if monda  intanto  : . ' 

V/ci  a da!  freddo  feno  ' vi*' 

In  debili  refpiri 
V anima  fuggititi  a\ 

Onde  vedeafi,  come 
La  fua  vita  pcndea  da  un  fofpir  foto  *. 
Quando  ecco  ( ahi  mi  fi  aggroppa 
Di  doglia  il  cor,  sì  fortemente,  oidio 
Refpirar  poffo  appena  ) 

Mentre  vn  fuono  indiflinto 
Di  lagrime , e [ingioiti 
li ogni  intorno  rendea  nel  feno  altrui 
Più  terribile  il  duolo  ; 

Ch'vn  tremolo  fofliro  (cime)  ci  teglie 
Per  Jempre  (cime)  ci  fura 
La  Trinctpeffa  amataci . 

Spiro  ; ne  parea  morta  à gli  occhi  miti  j. 
Che  d’vn  candir  di  neue 
Sparfo  haueatl  volto , e filo 
' Languì  detta  fembraua 
Vaga  preda  del  fonno,  e non  di  morte  j 
Ma  i gemiti  paterni , e i gridi  Urani. 

De  [afflitta  Nutrice 

Ben  pofcta  m'accertaro 

De  le  fiient  hi  e mie,  de  la  fua  gii Or. 

A l’altra  vi ftt-j. 

Q.Opa/f aggio  felice 
TP  anima  trauagliafa  » 

< Queffo  e quel  punto  ettrmo» 

A cui  ritorna n tutte 
Le  linee  oblique , ò rette 
Del  viutre  mortale  i 


» Atto  Quinto.  117 

Ma  che  fece , che  difi  e ; ' 

(Dopo  mortala  Figlia) 

Lo  fuenturato  Padre  ? 

D.  Pi#  «o»  so  dtruit  Amici  j 
Pereti  efiinta  Gifmonda , 

Konhebbi  alma  badiamo  " 

A più  fermarmi  in  quella 
Tuneflifiima  fìanzot-j, 

Macon  fermo  pen fiero 
Di  chiudermi  fra  poco 
In  folitaria  Cella , \ 

10  mi  parti j di  furio  ; 

Hormzi  fon  io  del  Mondo , • 

E de  gli  inganni  fuoi  purtroppo  chisnOy 
lnfafiidita,  e Jjtzia l*»  . 

C.  Prudente  elezione  e quefia  (0  Donna) 

Che  il  Mondo  vince  fol , chi  fugge  il  Mende* 

D.  Refiate,  ctiio  me*n  vado . O Reggia  ecce  fa  > 
La  tua  fiera  caduta • 

Ben  mi  folleua  Palma  $ 

11  tragico  tuo  cafo 

Ben  m'infegna , che  Vhuomo 
Altro  non  fia,  chevna  miferiti  gtandud 
Mebbida  te  U norma 
Delviuera  ciuile;  « 

JHor  pur  da  tè  ricino 
L‘ 'eff empio  del  morirtj* 

SCENA 
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SCENA  TERZA- 

Gerace.  Choro-  v 

G.  A Hi  T or t una  ben  cieca ^ 

- ulY  Che  con  pafzo  furore' 

Perfeguiti  mai  fempre 

Quegli , eh* in  odio  prendi  } - v 

Chs  più  tirella  hormai 

Per  appagar,  crudele , 

21  tuo  flotto  dif degno , e quella  rabbia , 

Con  cui  doni , e ritogli,  inalai , e abboffi  ».  ■ 
Prometti,  e inganni,  e per  finirla , volgi  ». 

I conturbi,  e corrompi  il  Mondo  tutto  ì 
lo  non  cr edea già  mai , ch'ultra  fuentura 
Par  pot effe  maggiora 

II  dolor  di  Salerno  > A 

Per  l' vccifo  Guiglielmo , ^ - 

Cinti o forte,  prudente,  in  cui  minore 

JEra  d' ogni  altro  merlo  il  regio  f angue  $ 

Per  la  morta  Gif monda , 

Gloria  Joflegno,  e fpeme  / « 

Di quefia, Patria  amata}.  ^ 

E purnouo  accidente 
Hù  ritrouato  l'empia  $ onde  ben  moftra  » 

Che  di  potere  ogni  penfievo  amanza  , . . 

E che  il  fuo  precipizio  e ferina  fondo • 

O Qual  nouello  tramaglio , 

Ahi , ci  prepara  cncot  la  forte  irata  1 
G.  Amici , in  voi  ferrfet 
Uimprouifo  infortunio , 
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Che  nel  mino  vinate 
Siete  de  l’età  dolce  ; 

In  me  non  già , chormai  fon  gi  unto  al  fino 
Ve  la  noìofa  vitoL-t . 

'C.  Quale  altro  danno  al  danno 
Ve  la  morta  Cif menda 
Aggiungerà^!  mai  ì \ - ■ • 

».  G.  Quello,  che  d*ogni  male  ì mal  peggiore  5 
Che  più  ferri  hi  l voce  v dir  non  puote 
Ciuile  orecchia , à la  quiete  intenta  , 

Vi  quella,  onde  s’ e [prime 
Lami/eria  preftmtj  • 

Mutamento  di  Stato  ? olmo,  che  ftnza 
Tributi , guerre  » morti  , 

Succedere  nc'ft  può , miferi  noi  • 

C.  Forfè  è morto  Tancredi  t G.  Non  ò morto y 
Ma  ben  peggio  e,  che  morto,  che  peggioro 
La  feruti  ut  e e de  la  morte  affai . 

C.  Oime  dunque  e prigione  ? G.  JE  prigioniero 
Del  Re  Nimico.  C.  E cornei  „ 

'G.  Cleante,  quel  Cleante  , 

Amico  di  Guiglielmo , 

Nel  Palagio  reale 

Adunato  ha  di  furto  • Av  t * A - * 

Schiere  d'huomini  armati  j 

E con  quefte  improuifo 

Rotta,  fugata,  e frema 

La  vigilante  Guarda 

Uà  poi  con  militare 

Infulto , evidenza 

Trefo  quell'infelice, 

E miferabil  vecchio  di  Tancredi  * 


I IO  Il  Tancredi 

».  n < * • 

Che  /cura  il  freddo  corpo  'V 

De  la  fua  noria  Figlia, 

Inconfolabilmente  ancor  pi  agnati  \ 

C.  Nè  fuchi  foccorrtffe 
Ne  l'eflremo  periglio 

II  penero  Signore  ì 

C.  Tur  troppo  è noto  hormai,  ohe  ftmpre  mane m 
Ogni  fcccorfo,  à (hi  in  miftria  cade. 

Nel  repentino  afa  Ito 

Refi o confufa  ogni  alma  » , . ~ 

JE  fior  dito  ogni  core  ; 

Altri  co' f neghi,  ed  altri  ■< 

Con  la  fuga  cercato 
Schifar  l'afpra  fuenlurttJ , 

Anzi , che  il  Prence  ifitffo  ad  un,  thè  ir  aitò 
1 1 ferro  ardito , •volle 

Ne  la  fiera  caduta  . J* 

"Di  lui  precipitar fi  ; Amico  (dijfe) 

Inuano  opporti  agogni 
A la  forza  del  Mondo , e de  le  Stello  • 

Serba  quefii  ardimenti , ■.  ; 

Per  farti  in  altro  tempo  % 

Il  tuo  nono  Signor  benigno , e pio  ; yi 

Che  la  mi  feria  mia  fol  chiede  altrui  . „ 

Non  ferro,  ma  piotate  • \i'j 

Hot  che  vorrà  di  nouo 
Quefii , che  tutto  /angue 
V erfo  noi  volge  ilfrettolofo  puffo  ? 

C . Dunque  con  tanti  affanni , e tante  morti 
Non  è placata  ( cime ) Pira  del  cielo  > 

Che  ne  minaccia  ancor  ncue  tu  ine  ì % 


SCENA 


Atto  Quinto,  iti 


Cittadino.  Gerace.  Choro. 

Cl» /"■>  Prace ; Amidi  e prefa 
VJT  Dal  Nemico  feroce , 

Co/  Portola  Citiate  ; 

£ già  [corre  infoiente , tf  vincitore 
Per  Salerno , vccidendo , 

CA»  s*  oppone»  e reftfle  , 

£ depredando  il  tutto , 

Ch' a la  rapace  man  commode  doffrt> , 
Giunte  fono  altre  Saui 
Garche  di  gente , * d'armi , 

Che  per  ornar  con  meritati  honori  * 
La  celebrata  pompa 
De  le  Lperate  no\x,e , 
lnuiaua  Ruggero  in  quejle  tifine  ^ 

Di  cui  gli  empi  Soldati 
Inttfo  il  cafo  acerbo  , 

£ viRo  il  corpo  eftinto»  \ 

Ch'ojferfe  à gli  occhi  loro 
L' Amba feiator  nimico 
{Soma  il  Sangue  reale 
Polle  le  mani  ardite  ) 

Con  lagrime  giurato 
Vendicarlo , tn  tal  guifa 
CA*  Salerno  per  fempre 
N’haggta  triftamemoria  • 

Prouedete  à voifleflì,  ch’ic  ma»  vndo 
A procurar  lo  [campo 
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no  11  Tancredi 

( $’io  petto  mai  ) con  fuetti 

foco  auanzo  di  vita , ■ - 

A La  mia  cara,  e forfè 

Smarrita  famigliola. 

C. Strmgiamei  infieme{  Amicizia  quelle  epitema 
Moflnamo , à chi  tentajfe 
Offenderci  col  ferro  , 

Ch'vn  disperato  cor  per  due  combatti  • 

Hoggi  quel  giorno  fi 4, 

Che  con  illuflre  fin  la  vita  honori  * 

G.Che  puoi*  vn  centra  diete  t 
Irritateti  folo 
Coatta  voi , coatta  tutti 
La  rabbia  altrui , che  mitigar  deurefii  ; 

Tede,  burnì  Itale,  e prieghi , adoprail  vinto, 
Kon  forza  aperta . Ma  vedete  {ahi  vi  fta) 

Da  la  fua  chiara  Reggia  vfeir prigioni 
Jl  mifero  Tancredi  ^ ò cielo,  à Mondo, 

Len  momentanee,  e vane 

^ t « ' 

Son  le  grandezze  hutnanu  • 

SCENA  Q_V  INI». 

V ^ 0 

Tancredi.  Geracc.  Choró. 

m*  4 

X r Geo  il  voftro  Tancredi  (»  Cauallieri > 

J . Non  cinto  d" armi, o fra  guerriere  fquadre, 
Come  il  vedere  già,  ferir  le  terga 
Del  fuggitiuo  fuo  fiero  Nimico , 

M * inerme,  e fra  i legami , al  cenno  indegno 
Vbcdsentg  fatto,  di  chi  il  mena 

9 T™fco  di  V melar  fuperbo  ) „ 

« 'foi/%  ^hi 


i»'W 
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Atto  Quinto,  ni 

A chi  fempr e l'odio  cattino , e feruo  . 

Ecco  il  voftro  Tancredi  (ò  Cauallieri ) ‘ 

Prence  il  Mattino,  e Prigionie?  la  Sera, 

Padre  al  M értggto,  e fent a Figli  ai  Vefpro  j 
Serbato  dal  furor  d'empia  fortuna  j 
Mentre  morta  piagneal'vnica  Figlia,  ; ,k 
Depredata  la  Reggia , e prefo  il  Regno > 

A rimirare , à rimirare , o cielo. 

Cinger  fi  di  catene  ,edeC  vfate 
Grandétte  rimanere,  e di  l'Impero, 

E de  la  Libertade  infieme  priuo  . 

Ma  fra  tanti  trattagli,  ahi  più  l' affligge 
Che  voi  si  cari  vn  tempo , e si  fedéli  , 

Palpate  (cime)  con  l'tmprouifo  moto 
Dal  molle  fren  de  la  benigna  mano , 

Di  chi  vi  rejfe  in  pace , al  duro  giogo  , 

A la  sferza  pungente , di  Straniero , 

E fempre  al  nome  vcfiro.  alvtfiro  f angue, 

A quello  antico  Stato,  à quefia  Patria  , 
Prencipe  infeflo , e non  amico  Regi} 

M a voi  prudentemente  iUolpo  atroce 
Tclerate,  Sperando  vn  giorno  ancora 
Di  rimirar  dopo  la  pioggia  il  ScIcj. 

Egli  fe'nvà  prigione,  e Dio  sa  quello , 

Che  farà  del  fuocapcil  fuo  Nimico  -t 
Voi  rimanete  in  pace  -,  E fé  già  j mai  ^ ; 

Nei  dui  li  maneggi , è ne  i fitteti  ,, 

Giudici  de  le  pene,  alquanto,  o troppo 
Strinfe  rigido  alcuno,  ahi  .per jiii^tfa  v .*>  v,u 
Chi  grauatofi  crede,  hot  generofp  ^ 

A la  mi  feria  fua  doni  toffefa  j . ,.‘t, . 
Dolcemente  penjando , thè  talk  or  a 

" * Afflerà 
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t%4  II  Tancredi 

Aulì  ero  e pur  centra  buon  figlio  il  Padre, 

Sol  per  farlo  migliore,  an{i  perfetto  . 

Tà  mio  fido  Gerace , in  qual'miferia  . 

Sia  caduto  colui,  che  i Regni  interi  ! ‘ 
lmperiofo  già  refe  coi  cenno , 4 : 4 \ 

Vedi  pur  troppo  date  flefioye  forfè 
Dentro  ne  grida  il  cor , fi  tace  il  v olio  ^ 

Ben  che  lungi  ft'n  vada,  ah  pero  teco> 

Refii  la  fua  memoria  ; amalo  fempre  $ 

M con  pietofo  cor  talhor a prega 

Il  del , che  in  tante  augufiie,  almen  fi  degni 

Di  Speme,  e di  fortezza  armargli  il  petto. 

G. Signore,  è mio  Signore,  , • 

Perche  non  poffohor  pomi  " ' ; 

Con  la  mia  liberiate  :n  liberiate}  ' ~ \ * 
Ch.O  Padre , o piti  che  Padre 

Oue  n andate  ( oime ) chi. vi  conduce  1 


S C E N fi  $ È S T A 
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Cleante.  Cera  ce.  Tancredi.  at 
Charo . HH 

’T*  V.  . V)  ;i'  '»F  Stftt'vV.  3. 

€l  jy  Ongafi  fine  hotnai]  . . 

A A i Ai f cor  fi-,  o Tancretthy  \ 

Sappi  che  fauellare  - . v.'  . 

P rinatamente  altrui , 

A te  non  più  conuitnfi  j > ; ^* 

Conducafi  à le  Naui  * ^ a 

Setto  habito  mentito  5 * 
iaruato  sì,  eh* alcuno 
Più  non  lo  ricenofca  y 
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Atto  Quinto,  i 

N e ragionar  fi  taf  ci,  chi  potrebbe 
"Eccitar  contro,  voi  , 

Con  l’armi  Cittadine  , 

Popolari  tumulti . • 

G. Sire,  con  fojferenzn , 

E mefiti  pure  il  gemrofocere , 

Che  la  forte  ui  tende 
Sfortunato , non  uilcj, 

T.  ® Reggia , otte  già  nacqui , 

O T erra  oue  regnai , 

O cari  Am  ci,  à Dio  y per  ftmpre,  à Diti 
Ch.  Memoranda  partita  * 

O Salerno  infelice. 

Ben' in  tì  fi  rinoua 
La  Troiana  mi ferieu  • 

ChCerace,  fà  diparte 

A i Cittadini  tuoi  tarmi,  è Vergogf&t, 
Che  pace  troueranno » 

Ma  f alcun  pertinace 

Voglia  pur  vinto  ancora  efitr  non  vinto* 

Cada  con  doppio  danno 

E di  foco,  e di  ferro  effempioà  gli  altri  j 

In  tanto  V opre  vofire 

( Cauallieri  ) faranno 

Quelle,  che  il  nouo  Impero 

Rjtnderannoui  ftmpre 

( Come  vointt  più)  dólce,  ed  arnesi 
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SCENA  SETTIMA. 


Gsra^ee.  Ch  oro. 

G.  [~\  Cchi  vi  irate  h ormai  quel  eh  } mi  Sfitto 
V_y  La  Potenza  Reali  quella  potenza 
'Bramata , inuidiata , ed, ammirata 
Dai  mortali  piu  teneri , e piu  ciechi. 

JNon  fumo  al  Tento , e norymai  nebbia  al  Sole 
.*>/  d^legub  jì  prefio,  come  prefia 
Caie,  e manca  in  vn  punto  » e fi  dijjnrde 
Da  gli  occhi  nojlri  st , che  viut  appena 
De  la  grandezza  fua  picciolo  fegno. 

X chi  lo  fceitro  tC or  [imbolo  / tee 
De  la  reale  amtoritade  altrui  5 
ZLjL  -Stello  pur  troppo  iniifi>  fendo  quella 
( Come  debile  verga)  appunto  fralo. 

’■*'•**  O J ciocche  menti  humane » tue  perdete 

Ji  tempo,  e l’opra , e più  che  Jpefio  l alma  l 
O defi  deri  immoderati , euani  » 

' Che  bramate  già  mai  f eofa , che  tardi 
g acqui ft a,  e troua  j e in  breue  poi  eon  doglia 
(E  Diesa  come)  alfin  fi  perde , e lafeia • 
Telici  quei»  cui  l’innocenza,  e il  poco 
Difende  st,  che  ciuilmtnte  vìulj. 
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il  Stata  infelice,  e vario , 

Come  affidi  già  mai , fe  non  hai  Fede, 

1 miferi  mortali  f To  p i£>  33av  3XiJ 


I noi  comò  fferiàAfìP'^  1 ^i10*1?3 

Ke  la  inabilità  trottar  fermeTza  P’  * 

D ehtb.fr. mille  moti  >•*«.”« 

(Sbafi 

Con  la  vita  de  l'huom  mi  fera,  e laffa,  • 

Ogni  cofamortaffi  frange ye  faffeL* . 

t^')Cn  II  vAtM  »*  >•  ■ "\C>  ? »N«** 

* v ;i  i t'V^?  jr. 
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SCONSOLATO 

1 D I L IO . 

Lfit  la  partenza  da  Lea- 
dcnara  dell’  il  iuftiif- 
fimo  Signor 

GIROLAMO  BRIANI 
P odejìà  . 

Di  Giacomo  Litegato . 
C«n  Lktnti*)  & Priuile&u, 


\ 


► 
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AL  CLARIS S 

SIGN  O R.E, 

IL  SIG.  VINCENZO 

B R I A N I. 
Colendi  [fimo  Signor  mio] 

L preferite  Idilio,  partoabor- 
tiuo  più  rotto  del  commune 
dolore,  che  riceue  quella  Pa 
tria  per  la  partenza  deU’ll— 
luftrifsimo  Sign.  fuo Padre, 
chedeirintelletto  mio  , ofcuroper  fe  Hello  , 
ma  chiaro  per  Io  fplendore  del  l'oggetto,  fe 
ncfce  alla  luce  , più  che  del  Mondo  del 
chiariamo  nomedi  V.  S-  Clarifsima,  i cui 
lucidirtìmi  raggi  fpargendolì  per  Tofcure 
ombre,  con  le  quali  io  quali  con  rozzo  car- 
bone hò  tentato  di  delincare  le  fublimi 
qualità  del  fuo  lllullnflìmo  Genitore, lo  po 
tràno  per  auuentura  render,fe  non  perfetto, 
almeno  in  qualche  parte  riguardeuole  ri- 
tratto delle  fu  e eminentivirtù  . A lei  loia 

A z ho 
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ho  limato  io  conuensuole  il  dedicarlo,  e 
ciò  non  già  per  eccitarla  con  rdTempio  del- 
le paterne  lodi  ad  ineaminarfi  per  gli  hono 
rativettigi  fegnatidal  Padre,  poi  che  pre- 
correndo ella  con  velocifsimi  pafsi  l’età 
fua,  già  fi  dimoftra  di  cofi  honorato  Pa- 
dre dgnifsimo  figliuolo;  Ma  perche  ella 
dette  efier  non  canto  delle  facoltà , quanto 
delle  paterne  glorie  legitimo  herede  e pof* 
feflòre . Accetti  dunque,  come  difua  ra- 
gione, e’come  fuo , dalla  maluagitàde’ma- 
ligni  detrattori  lo  difenda , ch’io  per  fine  le 
bado  riuerenremente  le  mani , auguran- 
dole da  Dio,  l'adempimento  de’fuoihono- 
rati  de  fidar  i. 


i _ 

Di  lendenara  li  «.Settembre  itfij. 
Di  V»  S.  Clarifsima. 

Dcuotifsimo  Seruidor. 

Giacomo  Li  legato* 


L’  A D I G E 

SCONSOLATO 
/ D 1 L 1 O. 


DI  GIROLAMO 


B R I A N I. 


OTTO  placido  Culo 
Vn'JJcletU  giaci' \ 

Jfola  de*pmceti . 

Bencti  alnotne  di  BOXE  ISO - 
L A Jè miri  , 

Chi  non  in  fino  al  mare  , 

Ma  lieta  giace  à •vago  fiume  in  fono  A ~ 

A U cui  belle  labra 

No»  (Faque  amare  t e {alfe 

Vorge  ne  là  gran  conca 

Ri  fioro  ingrato  il  regnator  de  Paque; 

Ma  Nettare  foaue 

in  Crifìallina  Coppa 

Che  di  verde  fmer aldo  orna  te  f pondo  t 

£’  Adige  i che  per  lei  giace  fommeffo 

piùyche  ne  l'aque.in  amorofe  fiamme  , 

E cofpurojd  amante  offre  certefe  j 

A 3 £ mentre 


E mentre  egli  di  lei  \ f c 

. Fietofo fregne  l' amoro fa  f ite  9 
Eli*  nonmen pietofa 
D il  Sole  incontro  à t fulminanti  rat 
Fa  con  le  chiame  fut  v rdi  j « pompo fe 
Sicuro  fchetmo  k l'onda  amata  3 e cara 
Si  che  ( rare  vicende  ) 

Rende  grata  >e  cor  t* fé  ombra  per  onda • 

Ergo, 3 quinci  non  /unge 
il  Capo  verdeggiante  y 
Felici  fretti  tori  ' ' ' 

D/j  / beh  àgli  Euganei  Colle  9 
Che  dtjlupor  legati 

Sembrano  ftar  per  vagheggiarla  immoti  , 

P configli  andò  le  natie  belline 
Nei  lucidi  Cri/fa  Ut  y 
..  Che  quafì à lepre  lor  miniflri  eletti 

Gli  cjfron  la  Brenta  fi  Bachiglion  Cortefi9 
Ter  far  fi  a lei  tnel  vaghegg*a*L*~***&h*  , £ 

D ìpià  verdi  ghirlande  ornan  la  fronte  v 
Quindi  altero  fi  mira  e in  fierfembianta 
Vinuitto  Re  de  i fummi 
Le  vicine  campagne  ^ 

Tiranneggiar fuperbo  j« 

Ma  f e talhor  con  le  taurine  Còliti 
Vtpredator  feroce 
E di  cafe3e  di  f due 
E di  h uomini, e di  belue 
Fè  fìr ugge  mi fer abile , e funefht  9 
Hor  tutto  r addolcito 
Jl' piu  dolci  rapine  » 

A' pii 
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A'  più  cari  trofei  V animo  Uolto , 

Di  rapir  brama , e di  fi oppor  il  dorfo  , 

Q j*  i non. dio  Gioite  , 

ji  qutjta  vaga  pargole  ita  Europa  • 

Ma  non  tem' ella  tlfuo furore,  e fetba , 

Di  fede  armateli  e d bone  ila  munita  t 
L bone  tìnte ,e  la  fede  alfuo  fedele  . 

He  fieri?  Imeni  q 

Con  legami  infacondi  infieme  ftrinfe 
L'auuenturoja.  Coppia  , an\i  la  refe 
Q uifiinunpuno  di  tre  figli  altera  , 

Ma  figlia  più  di  gli  altri  amatale  car*9 
Quella  iti tnmez.0  fede 
Ve^zo/amente  ella  s’accoglieingrembo . 
Quella  non  d'alte  mura  intórno  cinta  , 

Ma  cinta  d’innocenza  , e di  virtute  4 
Di  barbarica  man  non  teme  l'onta  ; 

He  de' tetti  fup:rbi ,o  torri  tccelfel 
- "Pompofamenre  armata  il  Citi  minacci*  ] 
Ma  vaga  più , c ti  altera  , 

Jpiù  che  donna  reai , Ninfa  leggiadra  , 
Vi  è più  d’altri  fublimi  > 

Che  di  fublimi  tetti , ornata  Jfilende  f 
Ma  da  qual  mano , b (eminatì  3 b culti 
Incominci  affer  prima 
1 tetti  fortunati 

Ha far'y  e pullular  dal  bel  Terrone  , 
Debtl'aura  di  fama  i 

Incerto  mormorio  ne  forma  a pina . 

] E par  i che  quando  A*  L’effe  qui  e’ me  fi  e 
De  L'arfa  gloriA  ,e  incenerito  faflo 

A 4 D’ilio 
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D’ Ilio  fuperbo  vn  glorio  fio  Ero*' 

Volfela  Prora  a più  tranquilli  Pregni  , 
Varcati  i Mari  y ne  l' in  flati  'fittolo 
Scorti  mille  perirgli  3 e mille  affanni  , 
Superati  i difiagi , il  Odo  ignoto 
Toc  caffè  al  fin  coi  fortunati  legni, 

% cjtii , don' egli  vide 
Rider  benigno  il  Cielo 
D olci  mormorar  l' acque , 

Spirar  placida  l'aula  ; oue  trapunti  1 
Mirò  di  vari  fier  V erbe f e Sponde  } 

Oue  afcoltò  finente 
A la  Cetra  de  l'ondi 
Accordar  dolcemente 
1 mufici  volanti  , 

Voeti  de  le  f elite  , 

Sirene  de  le  fiondi],  il  deificanti}  1 
Q ut  doue  vide  il  Sole 
Con  temperati rai  fchrezar  coni* ombri» 
JS  chiamar , lufingando , 

S oura  l'erbetta  molle  i lenti  fonni  , 

Quafi  in  porto  di  pace  , e di  riffen  , 

La  Ranchez.ua , e* l timori 
Inficine  col  fudor  lieto  depofe. 

Qu't  ceffo  vn  tempo  à la  F or t una  , t poi 
Di  fecondodcRin  fiegut  la  traccia  M 
E de  V Adige  al  tier  la  tumidi  onda 
Mulo  ne  l'onda  de  U Brenta  burnì  li  f 
Oue  fondargli  piacque 
Le  facre  leggile  la  reai  fua  fedi , 
Mafieggiar  del  fitto  nome  > in  ricompenfa 
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Del  ricettato  in  tei  dolce  rifioro , 

Volle  l'OJpite  carte , \ 

Confo  latri  ce  de*  {affati  affanni , 
Zl'ANTENOREA  quella, 

Volfe  appellar  9 thè  co' l girar  de* Infili  . 

Il  cieco  volgo  ignaro 

ZENDENARA  appellò , cotanto  pHoti 

Domatrice  9 e tiranna  9 

De  le  cofe  9 mutar  l'età  vetufla . 

Ma f e del  bel  terrtn  qua  fi  negl  etto  , 

Non  calcò  nò  , ma  conculcò  fouente 

I piu  leggiadre  fior  barbaro  piede , * 

E fetal~hor9le  fue  beUtfffe furo 

r>/  rapi  tri  ci  man  mi  fera  preda  ; 

Hor  da  barbare  piè  9 da  man  predaci 
Lo  difende  magnanimo  Leone  9 
Magnanimo  Do^e } in  chi  fi  vedi 
Spirar  benignamente  alto  rigore  , 
Efulminar  benignità  dai  lami  i 
Magnanimo  Leon  . che  quindi  contri 

I I formidabil  mefiro  dì oriente 

* jien  ne  l' influiti  mar  firme  le  pienti  g 
Quinci  ad  imprefe  gloricfe  1 e grandi 
Ratto  le  maone  tn  sii  l'immobil  fuolo  ; 

' Trionfante  Leon  , cui  Terra  9e  Mare 
Già  fon  termini  angufli , e meta  Irretii  } 

£ già ficnde  nel  Citi  l'ale  dorate 9 
"Per  diuidtr  con  G'oue  tl  fimmo  impero  , - 
A cui  già  cede  nutrente  sfamile 
Il  gran  Leon  Nsmeo  l'aurata  fede  9 
Perche  9 co/n  egli  è in  terra, anco  mi  Cielo 
SS».  a 1 S»<i 
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Sia  de  la  Itila  Aftreafido  cuflode  , ' \. 
Hot fe  mai  vclfe  à quefia  amica  pzrte 
Quefio  {acro  Leon  benigno  il  guardo  % > 
A V hor  più  grato  , e placido  lo  volft 
Chela  guardò  con  quefio 
Qun/ì  de  lumi  {noi  raggi  più  bello  , 

«’  Che  raggio  più  lucente , è de  fuoìhtmi 
GIROLAMO  BRI  AN  l 


Specchio  d'alta  viri  ut  e à i figli  illufiri  3 
E de*  gran  d'ani  {noi  ritratto  vero  ; 

Di  quella  reai  Donna  amato  figlio  >, 

Cut  baciai  piedi  il  mar,  la  front  e il  Cielo  ; 
E nel  mare , e nel  Cielo  ^ 

Ha  per  ferito  Nettuno,  e fpofo  G ione  • ] 

E ifù  gt ufi o , e clemente , 

Eh  {entro , e cortefe  , . •* 

F ù rìgido  } c benigno,  ^ *\ 

Fù  ngorofo  , e dolce  , 

Fu  fv.bl  'tme , fe  burnite, 

E girò  il  guardo  i n vn  placido  ,e  gratti} 
Fulmine  fù  degli  empi , 

E fù  de  gl’innocenti  almo  rifioro  ; 

E i non  punì  , correjfe 

“Tal  hor  gli  humani  errori  li  e ut  falli  } 

E fe  tal  hor  da  ginocchi 

"Et  folgorò  rigore , 

Versò  ne  Copre  poi  raggi  di  Amore  » 

E ì fù  figure  , e Jìruo 
Vbidì  r inerente 

Al  {acro  impero  de  le  {acre  leggi; 
Signoreggiò  fe  fieffo  ) é debella  Ut 


L*  ribellante fchier/e 
Ve'ribellanti  affetti  , 

Soggiogate  de  ftn fi 
IL  tirannico  impero  , 

Vincitcr , trionfando 

Nel  carro  di  ragion  fublime  offife  9 

Si  trafi  e dietro  burniti  , 

( G loriofo  trofeo)  ’ 

Gh  affetti  acctmiì  e incatenati  i feti  fi  • 
Signoreggio  fe  fìefie 

E con  noti  d’ Amorfe  ferui  i Cori  * J 

Sctolfe  la  f eruttate 

D a tirannici gioghi  t 

Strinfe  la  li  ber  tate 

N«  cari  ceppi  del  foaite  impèro  ; 

E fitto  la  temuta  , e dolce  verga 
Liberia  regolata  y 
Fu  ferui  tu  beata  . 

Nè  , de  le  cieche  menti 

E de  gli  aitati  cornouetio  Sole  , ’ 

V eroiche  da  U terra 

Sorge  y rotando  jc'tnt  elianti  rat  , 

E dopo  breue  aurora  , 

Che  lufìngheuol  lume  intorno  fparge, 
E or  ta  nelfuo  filendor  notte  doglio  fa 
Vuote  diqueho  Eroe  , 

Non  che  il  cor  faettar  3 ferirgli  il  lume 
Nè  del  pallido  argento^ 

Tra  noif  condo  lume  > 

Come  Cintiaè  deldellume  feconda 

Che  ne  !a  notte  anch'egli. 
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Il  - ♦ 

t>i  V affi  defìderi,e  cupe  uogììe 
L a fua  tremula  face  intorno  fcuoth 
L' alenò  lufìnghtero  il  bianco  raggio  • 

Ne  gl' invaghirò  l'alma 

Le  tante  gemme  lucidi pregiati 
Che  di  vari  colorai  vari  lumi  , 

Rie ammala,  e dijtinta 

Rendo n pompofaj  bella 

La  Terra>che  rajfembra 

"Di  [felle  adorna  gareggiar  col  Cielo • 

Che  più  ? l'oro  cfun  crin  ch'ondeggi  al  ventò  » 
Caro  prezzo  ,e  mercede 
Di  mill'alme  comprate ,e  ferui  cori  ; 

Di  due  luci  ridenti 

Gli fcintillanti>e  mobili  \a /flirt , 

0ue  lièto [il  uede 

In  due  nere  pupille 

L'ebano  sf attillar  vie  più  de  l'oro  ; 

D e le gUancie  ucrmigltè  -, 

M'fta  con  bianco  latte 
Lafiammagiante  porpora  amorofa  s 
De  le  Libra  i cor  alti  ,6  uè  fon  chtufe 
ìndiche  perle  tn  odorala  conca  i 
L'avorio  uiuo,  eV animato  arg  nto 
De  la  candida  gola  , 

Che  di  neut  coperto  à gli  occhi  fetnbra 

Xnarnorofo  Atlante 

Erger  un  Ctel  di  meraviglie  al  Cicli  j 

E Valabaftro  palpitante >e  puro 

D'un  uago  eburneo  petto 

O ut  [argon  due  fonti 

■*-  'a  . ' *» 
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JQongià  lutti  Millanti  , 

Ma  difitllznti  bai  fama  & Amore  , 

Tur  negletti  teforr, 

F ur  ponete  ricchezze  , 

Che  da  V erario  fuo  dijf  enfia  Amore 
r Cofi  di  gemme , e d'oro 
L'infenfat e bellezze 
Nr»  vai  fero  a piegar  l'alma  coflante  ; 

Cofi  d'vn  uifo  lufinghiero , e vago 

I L'animato  teforo 

Il  cor  pudico  ad  espugnar  non  vai  fi*  i 
I JEd  egualmente  et  vi»  fi 

Col  Caffo, inuitto  core  * 

Amsrofa  attxritia  , auaro  Amore . 

Aitar o ei  fu , ma  fu  di  gloria  auaro  j 
£ fìt  prodigo  d’oro,  edife jlefo  ; 

Uebbe  vaftt  defiri,  e et t pe  voglia 
D*  la  f alate  altrui  ; 
fìtpLr  l'altrui  fattile 
Liberal  di  fatiche,  e di  [udori» 

Auaro  , auidatmnte 
Riceu  è cari  doni , 

Fè  foaue  rapine 
£ accumulò  tefo  ri 
D'alme  donate  , e dirupiti  cori  : 
jr  Amante  ei  fù  , ma  fìi  del  giu  fio  amanti  $ 
Con  la  giu  fitti  a * doni 
K T albata,  e con  V amor  librò  le  pene  , 

Nel  punir  dolce,  e nel  l'amar  feuert  : 
Onde  fi  uede  in  lui 

La  giu  fitti* , ed  Amor , cangiate  l'arme , 

Trattar 
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Trattar  con  dolce  errore 
Aflrealaface , e le  btlancie  Amore  f 
T ratto  la  fa  ci  Aflrea, 

Ned  arfe  maiffe  non  di  giu/lo  ardore  ; 

T ratto  la  lance  Amorfa  non  la  torfe  $ 

Che  giu  fio , e Amante  3 e ipuote 
Ne  la  Qiujlitia  tnuitto  3 
JE  ne  l'Amor  collante 
Yar giallo  Amoreye  la  Ginfliti a amante, 
Ardean  di  Cititi  Marte  icori  accefi  , 

Ltfei  benigno  Ipaffe 

Mille  incendi  d' Amor  tra  Vire  ardenti . 

Spegner  foco  con  foco 

£ fommerger  potè* 

" I n di  litui  d' Amor ardor  di  Marte  ; 

Ma  quante  egli  ammor  Co  fatarne  di  fdegrtOy 

Tante  ne  C altrui  f. etto 

D.t  fucina  infornai  ne  trafìe  AUtto  > 

Tur  ^mentre  dolce  ti  reffey 
Rintuzzo  gli  odi:e  raffrenò  gli  fdegni% 
Rroftraffe  l’ireye  incatenò  i furori  j 
£:t  la  di fc  or  dia  imbelle  y 
Tu  lampo  fenza  fulmine  lo  f degno  ; 
Languida,  e/enza  ardor  rotò  fu a face 
L'ira, e tra  gli  odifcintilìo  la  Pace  • 

Rarue  Cerere  amica 

Rubar  à Warteibellirofi  arnefi  , 

JE  voglicrli  benigna  in  miglior  vfo  > 

Yarue  flringer'in  vomeri  le  Sfade  y 

E con  quel  ferro  (jteffo 

Trarne  la  vita  ,i onde  nufcia  la  morte;  - 

Vmut% 


Varue, cangiata  in  Gìcue , 

In  vece  d aurea  pioggia 
Tutte  inondar  d'aurate  Spìchti  Campi 
T)  ili  ilio  il  mele 3 otte  Spuntar  le  Ghiande  i 
E prodigio  Ileo  vtrfar fi  vide , 

Oue  Va  eque  correan , nettare , e manna  * 

Hcr  parte  , e feto  parte  il  fecol  d'oro  , 

E di  Cerere  amica 

1 pacifici  arm fi  ’ > - -I 

Marte  riuoglie  in  bellici  tormenti  ; 

, I vomeri  mutar  veggonfi  in Jfiade  ; 

E da  quel  ferro  fftjfo  , 

Gli  h umani  petti  aprir tchr aprì  la  iena  , 

£ da  quel  ferro  fi  effo 
Cheminifiro  la  vii  affarla  morte , 

£ non  dt fiche  d'oro 

Ma  veggo  n ì d'intorno 

Tutti  ondeggiar  d' herbe  maligne  i campi  * 

Oue  difillo  mel  3fiilla  veneno , 

Oue  sparfelieo  Net  fare, e Manna  , 

Corre  la  morte  in  fanguino  fi  riui. 

Chi  dunque  fiacche  non  fi  dolga.)  o quali 
fieno  j ojpiri ,e  lagrime  bafiant,i 
£er  disfogare  il  duol,che  l'alme  accora  ? 
Ang  uffa  d'Eolo  la  Spelonca3e  poco 
Torà  l'humor  di  tanti  fiumi 3e  tanti 
Ter  dar  eguali  al  duolo 
Metti  fo  Spiri  al  pitto  fi  gli  occhi  pianti  « 
V hdigetteJJo,chedaVvrn*verf* 

Lagrime  in  vece  d'humidi  tri  falli  , 
Benché  tanto  n' abbondi,  ‘ 
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Non  può  sfocare  il  fuo  dolorai  pianto 
Quindi  {orto  dal  feddo  h umido  letto 
Doglie/o  in  attore  fiarfo  il  crin  d'arena  , 
Accordando  t lamenti 
Al  reco , e me  fio  mormorar  del' onde  , 
in  cotai  voci  fulminale  fiondo, 
dunque  parte  il  B riani  ? et  che  f olea 
h\ouer  col  ciglio , e raffrenar  quiffonda  ?* 

£ i che  terrena  Intelligenza  refje 
qtte  fi' aquegi acquai  Crifltlltno  Cielo  ? 
Dunque  parte  il  E' inni  ? hor  che  fia  lafil ,, 
Chi  fa  che  più  te  reggalo  le  corregaf 
lo  nòt  che  per  dolor  qui  fpefzo  l’urna -3 
I o no,  che  rìuennte  a piedi  fuoi 
Getto  in  fegno  d'honor  i kwnidofrettro  y 
lo  no. eh'  hor  a non  fono 
Non  eh' a regger  qt+'f  l'onda  , 
jiitodreggeril duol,che  mi  tormenta  * 
Vane  dunque  il  Briani  f et,  che  co'l  guardo 
Bea  le  riut  fioritele  fonde  chiare' 

E i parte , e lafcta  abandomtey  epriue 
Di  chiarezza , e d'honor  l'ondej  U riue  , 

* Ciàs’udian  f aiutar  la  bella  aurora  , 

jr  infere  gareggiar  gli  augelli, e l'aqtte  , 

£ tra  l’aqtte  ,e  le  fonde 
Bar  Joaue  armonia  gli  augelli  ,e  fonde  ; 
Hor  kan  uolti  i lor  canti 
In  lamenti  gli  wgeUi ,e  faque  in  pianti  • 
Inaura, che  dolcemente 

Spirò  fpirtt  d' amor  fonai  ,c  cari  ; 

Doglio/*  hot  tace  amen  purché  fiiri  , 

Spira 
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Spira  fol  di  dolor  toc  hi  fi ifiriri 
Uerb*3ckt  già  partano 

Quafi  gli  occhi  ferir  di  verdi  lampi , 
Pallide  di  dolore 

Mf chili  e d°  l’ hu  enorme  he  fi  gli  pia  ej  ite , 
S tmbran  languir  di  fitte  app,effoPa^He 
2 l tggiadrctti  fiori , 

Che  fi  vedean  foural'erbofe  ritte 
Contender  di  vaghezza  , 

Hor  Unga:  detti  >t  fmorti 
Su  l odiata  /fonda 
Jfon  de  la  fitta  bellezza  , 

M a fan  dtfuoi  dolori  arbitra  Ponda\ 
Le  rugiadofe  fìille 

Celefie  don  de  lanafcente  aurora , 
Che  far  manna  de*  prati  , 

Che  far  perle  de  fiori  , 

Che  far  de  Per  he  già  pompate  tifiro  ; 
Hor  fon  lagrime  amare. 

Che  mefite  ver  fan  fuori 
L'orbe  piangenti 3eifconfolati fiori 
Già  mi  cin fero  il  crine. 

Hi  giunchi^  canne  in  ueee, 

I verdeggianti  allori,»  i fiacri  oliai  , 

H or  mi  fanno  di  dttol  mefta  corona 
JS  gli  allori,»  gli  oliai 
Patti  canne  paltij tri ,»  giunchi  vili, 
Hebbi  d arena  in  vece 

Letto  d'oro  minuto}e  trine  gemmi } 

Hor  mutate  Patene 

Sorto  in  tanti  tormenti t*  tante  peno . 
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Solevo  à fchiera  , à fchiera 

(Son  le  piume  d' argento , t Vale  d’oro 
Tender, quafi  de  V onde  humtdi  augelli , 

\l  mie  liquido  Ctel pefci  volami  j 
H or^quafì  aria,  infectnd a , 

Senz,*  gu  Zzanti  auget  corre  qutjl  onda  • 
Jlque  non  far , queffaque  , 

Ma  furo  a rat  de  fuoi  lucenti  lami 

Dijlillatt  diamantt , 

limpide  perle>e  mobili  cristalli  , 

Zaffiri  liquefatti,  e molle  argento  3 
Hor  , prtue  di  fua  luce 
jique  non  fot,  qu-  fi'aque3 
Mà  fono  inchioflro  tenebrofo^t  nere  • 

E ben  fiumi  d' inchioflro 

Son  d'uopo, onde  fi  ferina  >o  grand' Eroe  * 
De  le  melodi  V oceano  immenf  9 « 

Età  che  non  fi  conuicne 
Inchioflro  nero  à co  fi  chiare  lodi  ; 

Dia  dunque  d' A ganip e il  chiaro  Tonti) 
A*  tuoi  pregati  honor  lucido  inchi  Aro  9 
Do  più  veloci  penne 
Del' ali  fue  dorate 
SomminiHri  la  Fama  , 

Sia  lo  fcriUore  Apollo  > 

'incor  r ut  tibil  foglio 

Sten  de' mortali i ceri  3 

E de* pregiali  carmi  - 

Qonferua  il  del  fi'  Eternità  tufi  ode  • 

O fien  d' inchi  ofiro  lumino fo  in  vecet 
dde  laureo  Solei  lumino  fi  rat , 

- ->  w*  . JE  con 
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E con  la  pinna  di  orò , ond'tgli  imprime 

Fiammeggianti  cafM1e>t  Ui  luci , , 

N/7  Cielo  tfprima  ìtuoi  [curarti  fregi,  ' 
Finche  3fe  Ari:  eoi  miro , *’ 

Già fono  efprejfì  in  Citi  tuoi  pregi  ecctlfi) 
Son  lettere  del  Sole 
Le  fcintillanti  filile , 

C he  fyiegan  co'  J dot  raggi , i raggi  tuoi 
Quella^  he  fitto  il  P a digito*  fie  Italo 
Fin  de  V altre  fublime 
2 rat  quafi  languenti  in  fe  raccoglie  > 

E pajjeggiando  lenta 
Mone  con  tardo  giro 
Ter  li  C elefii  campi  il  pie  lucente , 

£ da  ttupot  rapita 

Sembra  penfofa,e  contemplante  fitUtt 
. La  tua  mente  diurna 
* Da  reietti  penficr  rapita  a f Cielo 
Sembr*,qnal  hor  di  Dio  l'alta  bellezza 
A contemplar  fiei  volto  s' 

Da  terreni  penfier  libero y e [dolio,  1 
Quella,  che  qiufi  tn  reai  Carro  xfiifio 
Vedi  rotar  benigna ,e fulminante, 

E fetnbra  leggi  dar, qua  fi  R tina> 

A la  minuta  plebe  de  le  fielle  a 
Che  da  la  face  luminofafcote 
Soura  l alme  reali 
Lucidi  tnflufft  di  corone,  e fcetri , 

C on  la  fimbianzafua,chiaro  n'adltta  - 
Come  tu  à regg <? r nato  , 

Coinè  nato  àgi' imperi,  • 
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Clemente  tega  s e riverito  imperi , 

Legger  puoi  ira  car  aititi  di  fiamme 
In  quell*  , che  de  raggi 
Sembra  in  v*ce  vibrar  ffade  di  fuoco- i 
Arbitra  de  la  guerra , 
lAadre  Minutili  Eroi  y 
Ut  i tempeRofi fi  aiti  > 

Ori  end- ggiante  è il {angue  , 

£ nel  {angue  ondeggiante  erta  la  motte  S 
jl gli  intrepidi  cori 

Lucida  {corta  , e fiammeggiante  polo  » 

Corri  ili*  co’lfucfoco 

T'accefe , il  cor  di  genero fo  ardire  > 

Come  à la  fua  fucina 
Voi  fé  temprarti  in  vece  di  arme  V alma  t 
£ ere  he  tu  fofìi  , di  ragion  guanto  , 
'Atto*  trattar  non  meno 


Che  la  Jfiada  £ fi  firea , quella  di  Marti 
X d'tgli  occhio  del  Cielo  s 
Padre , e Re  fior  de'lu  mi. 

Merle  del  Mondo  3 e uita  , 

£>i  lucere  di  calar  {ente  viuace^. 

Che  non  dimoile  argento  3 
Ma  Poro  liquefatto  il  Cielo  irriga  y 
£ con  perpetua  uita 
Degli  eterei  giardin  nutro  , e conferva 
Con  l’onde  fiammeggianti  eterni  i fiori 
Viuo  ritratto  fembra 
De  l* alma  tua  > che  ifauillanle  3e  pura  , 
Lucid'Jftmo  Sole- 
Di  luce  3 e foco  accefi- 
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D*  quella  man , eh' e tutta  foto , e luce  >, 

Di  raggi  dt  virtù  tutta  refplend e , 

Di  rat  di  Carità  tutta  fiammeggia. 

Tonte  d'tterno  lume  } 

Da  cui  fi  spie can  mille  , 

Ch' ondeggiati  dt  ffrUndor3  lucidi  riuif 

£ ne  i gtar din  cele (li 

Del  fuo  terreno  Cielo 

Nutrono  yin  uece  di  fiorite  fletta 

O di  Sellanti  fiori  3 

Perpetue  glorie , e J empitemi  honori . 

Ma  quella  che  rajfembra 
(Cefi  chiara  sfauilla  ) . 
stella  appo  il  Sole,  e fra  le {Itile  vn  Sole, 
CelefJe  Citerea , 

Che  fatue  già  s ù 1 argenta  t a.  conca  • 
\a>car  il  mar  , qua  fi  ceruleo  Cielo  , 

£dl hot  lieta  fi  aedo 
Sù  Fumea  conca  de* [tropi  ardente 
Solcare  il  del , quafi  fiellame  mare  } 
Vigilante  portiera  , 

Che  con  lucida  chiatte 

Apre  le  porte  di  c tifi  al  lo  t e di  oro 

A la  Noncia  del  Sole  in  oriente  , 

E benigna  ? e ridente 
Sparge, madre  d' Amor  s raggi  d' Amore  ; * 
3)  Hot  ch'ella 3 el  Vadre  con  benigni  affretti 
i}  -fengcn  le  parti  ( ignorili , e belle 

Mofira  y come  d' Amor  fiamma  cocente  % 
Ma  non  fiamma  volgar  l'alma  t'accenda  , 
Zcome  fchiuo  dt  beltà  fugaci  p 
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>Q ua fi  tp  o fio  c elette 
A celejle  beltà  ti  giunga  Amore  ; 

Sant  Jfimo  Gonubio  , 

Otte  f acro  Imeneo 

Il  tuo  culìode  alato 

Alterna  il  ventilar  de  V auree  piume  % 

H fatto  quaji  mantice  dittino 
Dittine  fiamme  intorno  al  cor  t'auuiua j 
One  e Religionjpofa  diletta, 

One  F edeye  Pitia  fon  fide  ancelle  * 

Oue  è pronuba  Giano , 

Non  quella.che  di  ciotte 
ninfe  Fama  fio  già Jpofa,e  fonila , 

Ma  quella  [aera  G inno  , 

Che  è madre. e figlia. e spofa.  al  vero  Ciotte 
Quindi  Pagacele  lufw ghiera  fp  tega 
he  pompe  fine  l'amba  filatrice  Stella  , 

O ratti  ce  lucente , 

Che  nel  fileniio  J 'copre 
Muta  facondia  col  viuace  lume , 

E’»  vece  de  i orecchie  à gli  occhi  spiega 
Con  ling  uadijplendor  voce  di  rat  4 
lilla  fimbra  del  Ciel  lume  facondo  j 


«i 


Ma  tu  f emiri  fa  noi  facondo  nume  j 

Vaghi  baleni  /lampi 

Ella  di  raiju  d eloq  :enzt  fiocchi , 

Tu  lufinghi  V orecchie ,ed' ella  gli  occhi  $ 
Ma  piega  ella  e non  sforza 
Con  foa  ui  influenze  i nojlri  ceri  p 
Tu  da  le  labro,  ptoui 

più  potenti  p 


t 


or/* 
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Cb' ine  Afenano  i cor ,sforzan  le  menti . 
lAà  tu  gelida  fieli a 

Ch'emula  fei piu, che  forella  al  S ole  ; 
Tu.che  coi  raggi  fanti  Itami  rendi , 
Qnafi  notturno  Sof  lucide  l' ombre  » 

Tu, che  cinta  dintorno 

D*  mille  di  fplendori  armate  fchitU % 

Con  faerte  d'argento 

Scacci  il  fratei  guernito  d'arme  d'oro  ; 

Ttijthe  madre  feconda 

Tra  le  cofe  mortali 

Spargi  di  mortai  prole  eterni  femi9 

Cofi  come  lo  rendi  anco  lo  mofìri 

Padre  di  vaga  e glorio  fa  prole  • 

Ida  chiariffimo  fp tende , 

Qua/i  dt  quefìo  Sol  raggio  maggiore  9 

Vincenzo  à le  nei  bofehi 

Carole  caro  à le  Muje  in  Elicona  ì 

VÌncen^o,che  le  Fere 

F uga  cn  veltri  te  co'l  ftio  canto  ajfrenas 

V l N-  C E N Z O j à la  cui  mano 

La  penna  cef[*,e  l'aurea  Cetra  Apodo » 

A la  cui  lingua  dier  la  voce  i cigni  9 

Al  cui  do'ato  crine 

piegan  le  cime  i più  pregiati  allori ; 

A cut, de  gli  honor  fuoi  qua  fi  pref aga  9 
R*  uerente  la  porpora  s'inchina  ; 

E de  U Pairia  Eccelfa 
Dtfccndon  già  da  più  fublimi  f ’ggi 
I più  fublimi  honori 
E s'cjfron  quafì  tributari  à lui  • 


♦»4 

Ma  che  di  co, e che  tento  ? 

Se  tante  fon  di  quetto  [acro  "Eroe 
Italie  virtù  quante  fon  flette  in  Cielo  f 
Potefi'to  pur'  almeno 
P arte  cantar  de  le  fue  lodiimmenfe , 

Su  la  mia  cetra  ondo  fa  ; 

Na  non  può  roea,  e mormorante  voci 
Su  roca  Cetra , e mormoranti  cord» 

\ Degnamente  cantar  virtù  (eletti  i 
Son  le  fue  lod eterne , 

Non  può  vo(e  fugace 
Cantar  con  degno  fitte 
Sottra  Cetra  fugace  eterne  lodi  , 

Sia  dunque  Cena  il  Cielo  3 

Sien  le  dorate  sftre  durate  corde  , 

Z intelligenze  eterne 

Cantin  le  fue  virtù  cele  (li, e fante . 

Afcoltatrtct  fìen  V alme  beate  , 

Nel  fuo feggio  giocondo  , 

Sia  vn  picciol’Eco  à le  fue  lodi  il  monde , 
Cofi  l'Adige  difje,  e poi  fi  taque, 

Ch'à  la  vece,à  i lamenti  tl  varco  chiù fe 
Zaffiro  dolorati  aprì  le  luti  al  pianto  i 
Indi  crucciofo  fi  tuffò  ne  fonde  , 
jlr.zi  s'immerj'e  pur  nel  proprio  pianto  t 
Anzi  doglio fo,e  me jloy 
Sifommerfe  nel duol  vinto  dal  duolo* 

IL  FINE. 
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Idilio  Nuouo 


Di  GIF  LIO  CES  GIGLI 


DEDICATO 

Al  molto  Uluftre  Signor  il  Signore 
Alfonfo  Strozzi . 

Con  Licenza  de’ Superiori , & Triuilegiol 


IN  VENEZIA 


Un  Tomaio  Boatto. 


Al  Molto  IlluflreSignore 

Il-MU 

S Ti  0 Z Z 
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L nobile  fuo  no- 
me, algenerofo 
fuo  animo  , ed  al 
giudiziofofuoin 
teletto,dono,de 
dico  , e confacro 
quello  Componi 
mento  di  gentil 
Autoie , di  Tofcano flile , e d'Amorolb 
ìuggecco . Non  l’aborrifca,  faccetti,  e*l 
prenda  in  grado^dfegli  è indice  d’offer- 
uanza,fimbolo  d’affetto,  e geroglifico  di 
deuozione  ; che , da  che  Io  la  conobb,  le 
hò  Tempre  portato,  e tuttauia  le  porto , 
e porterò  in  tutti  i tempi . So  che  ciò  è 
picciol  cofa  ; mà  appreflandogline 

A z 


xnaggiori,prego  in  tanto  mi  accolga  nel 
numero  de’ Tuoi  partiali,  nella  fchiera 
de'  Tuoi  affezzionati,  & nel  la  falange  de* 
fuoi  feruitori . Per  fugello  di  che,  me  le 
inchino  , le  fò  riuerenza , & Je  bacio  la 
mano.  Pregandole  dal  Cielo  continua 
hlicità,  perpetua  grandezza,  & eterna 
properita . 

Di  Venezia  li  8.  Nouetobrio  itfjj. 


DiV.S.  molto  Uluflre 

w » — — «•/ 

J : r * » ir  V-  . 

ijf  ~ \ ' '•  < * . 
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*ìcuoti/s.  feruitore 


Tomafo  fioatto. 


al  molto  illvstri 


Sig.  Alfonfo  Strozzi . 
Di  Giulio  Cefare  Gigli  » 


"X  VAI  f reggi  e quali  inori* 

Jsi  ponno  a Te  dar  mai  » ^ 

^mCke'lTuo  valor  riluce  alpar  de"  rat 
Di  quel  biondo  fplédor  gra  lume  eterno', 
Son  caduchi  gli  Allori  9 
Son  cadenti  le  Talme  » 

Bafio  premio  è l'affetto  di  miWAlmt* 
Al  tuofapere,al  tuoualorfupemo • 
Denque  che  fi  conuien  t per  la  mia  pavtè 
T off  ero  gran  defiderio  in  poche  carte , 


i'.RI  V A IU 

Idilio  Nuouo 


C%A  la  Tfotte  intorno* 
fiero  vsbergo  armata  > 
D'ofcùro  manto  adorna  » 
Con  tencbrofo  feudo 
ijiropifregiato  » 

il  gran  volto  de  la 

r - ' 

Con  falange  (filarne,  e d'ombre»  e fogni» 
Orribile  Milita  9 
*Dale  Cimerie  vfeita  * 
acciturne  contrade  » 

> caligìnofo  atro  ve/iUo M 
bagnata  apparta 
^ gran  (ampo  1 ' 

"Vincitrice 
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Di GiuJiaCefare  Gigli*  7 

vAlercbe  per  le  ville  y 

Ter  Monti , e per  (ampagne, 
OgrìHuomo , ogn'anim  al yripofa3e  dorme] 
E3l  vento  in  Cielo  tacere  l'onda  in  Mare: 
E'n  mufica  notturna. 

"Rompono  à’  dolci  altrui  forni  tranquilli 
T risii  Gufi  * ajpri  Strigi  * e neri  grilli . 
Quando  il  gentil  Laurindo , 

Che  ne  l'adriaco  fieno  altero  nacque 
De  la  Vergiti  Cita  * famofia  , einuitta) 
D'amorofietta  fame  j 
D' amorofietta fiete  * fi  • J 

Sitibondo * famelico  amorfo* 

Fuori  di  Tatrij  tetti 
Ecco  mouer  il  piè  veloce  il paffo  ] 

Di  fino  acciaio  onuflo  il  petto y e*l fianco 
Edifpada  la  man \ di  feudo  il  braccio  ? 
Trouifto  * e ricoperto  * # 

In  ver  gli  amati  albergBh~~~~7 
Di  Mirtale  la  bionda  * 

♦ % 

Targoletta  amorfa  * . ' 

Giouinetta  cortefe* 

D' am  or 0 fa  bellezza  y * 

. Eufingbiero  Ritratto,  \ * 

Di  cortefe  vaghegjci 
Simulacro  veggofo. 

vi  4 Sotti 


r •> 


i I RiuaK  Idilio 

Sotto  lamica  ombrella 

CD  e la  fieri  del  dì  nem  ica  ofeura» 

Ter  contorti  fentieri  > e firade  oblique 
Qua  fi  ridotto  in  Laberinto  cieco  > 
Jfcorre  e quinci , e quindi  > 

Il  petto  colmo  » e'I  fieno , 

‘ D’affettuofia  voglia , 

J>J innamorata  brama  , 

Vedute  in  Ciel  le  Stelle 
Spettatrici  d'amore 
Optarci  raggi  lor  tremule  e bette  i 
» Mora  efiala  fuor  e 
<AmoroJe parole  in  cotal  guifia. 

Jten  che  fiate  lucenti 
Ò de* prati  del  Cielo 
^ Bette  7{infe Splendenti,  . \ . 

’ E del  tetto  azzurrino. 

Tregi atiffime  pompe  % 

T(on  %>* inuidian  però  minima  parte 

De  la  vaga  mia  Mirta 

Quelle  ardente  fine  faci 

T^on  d'altrui  che  del  Sole 

Sir occhio  veraciffimie  > e Sor ette  » 

Cu*  ha  fiempre  il  fiuo  nido  Citerea  j 
Cruore  j e Tafitea . 

Tonno  altresì  qual  voi 


# «• 


r Di  Giulia  Ce&rc  Gigli.  - ì 
*A  li  baffi  Mortali 
Influir  beni  , e mali  »r 
Teflimon  ri  è il  mio  cor  che  mille  Volte} 
jt  lo  fplendor  gentile 
Del  lume  fuo  crudele 
Culi ò la  morte  dolce. 

Godi  Invita  amara*  , *• 

Donque  benigne  vói 

Di  belleTga , e virtute  d quelle  eguali 
Ch’io  tanto  ambifeo, ed  amo* 
ìfeorgetemi  il  pajfo  , 

Precorrete  il  camino,  T j 

Si  che  peruenga  ornai  ' ' 

f *4  que’ tetti  bramati* 

que’  tetti  beati 
Di  dolce'zga  infinita, 

Ou1  bàciboilmio  ffirto , eia  mia  vita  • 
Sidiccua  tn  andando  il  bel  Laurindo 9 
Qm  voce  innamorata 
JEd  altamente  buffa , 

Tur  quinci  e quindi  folgorante  e intatto', 
Qual  do  fa  molta  via 
Fatta  con  fnellipiè , con  larghi pajfi, 
tsf  le  nobili  cafe  al  fin  peruenne  , 

Totìo  posi o fi  in  guarda 
Cqh  il  lucente ferro* 

JL  y Time- 


i 


to  . . IRiuali  Iddio 

Timorofod'infidie  ' ' 

Cof  refi  col pauefe , e colla  [pad* 
Arditamente  in  alto 
Spiane  fi  pure  inangi  > 

Si  che  ghigne  à la  porta  J 

Bela  Dama  leggiadra. 

Qui  imitando  gli  vccelli  ; v ; 

Formaguffolofuono 
Colle  labra  rìshette  inpicciol  globo* 

Che  è ciò  tra  loro  fegno 

Quale  del  Cacciatore  è il  corno  al  veltro » 

Quel  due  volte,  e quattro 
J^eiterandol  tofto  >■ 

Ricoperto  da  fombredenfe,e  crebre  , 
Che  faceuan  le  fabriche  vicine 
Defuperbi  Vaiarci  intorno  chiù  fi  j 
Lietamente  attendendo 
Staffi  eh* apra  oggi  mai  le  chiufe  porte . 
La  non  Jpofata  fua  bella  fonforte  ; 

Tofc.ia  in  fottile  afcolt  o 
• Tonef'aperto  orecchio  - 
A dvdir tutto  intento  > 

Se  cardine  ftridefie , 

S e ferr aglio  gi rafie , 
tJtCdnèflridcre  adendo* 
girare  fen tendo , 

Mety 


v,?>  » 
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Di  Giulio  Celare  Gigli . t i 
Me’zp  adirato  quafi 
Difpettofo  ritorna 

(on  la  mano  a laporta>e’l fuono  al  labro* 
[A  dare  yn  altro  affatto  , 

A dare  vn  altro  fegno  / 

A questa  fiata  affatto  > i%v  ' " ' * 

A queììa  vòlt  a fegno , 

'Hpn  d*  amoro fo  incontro , 
rHon  à!  amoro  fo  imito  > 
tJWà  ben  d’ irata  Truffa 
Guerrero  affatto,  e fegno  bellico  fo. 

Ter  che  prima  di  Lui  qui  vn  altro  Amante] 
£ piu  feguace  ardente 
De  l’ altere  beitele  di  Mirtale  * 

Che  non  era  Laur indo , '•  > 

Afpettando  in  di fp  art  e * 

Che  ne  li  cari  alberghi 
Ella  venifie  ornai  lieta  ad  accorto , 
cPerpofcia  accommunar  con  fccoil  letto j 
tacciò  eh* in  Stretti  amplcffi  > 

(ariffime  catene 
Formin  le  loro  braccia  > 

E in  amorofo  agone  » 

'Npn  in  Martini  Campo  » 

Con  grazio  fi  infiliti , 

E con  onte  corte  fi  * 
v-  A 6 


Si 


**  I Riuali  Idilio 
Si  pofifa  Egli  temprar  l'ardente  veglia  3 , 
T rarfi  Vauida  brama , 
r » Fi  era  dimore , e non  dì  Morte  %Atleta . 

V dito  il  'tuffo lare  di  Laurindo 

M mede  fimo  loco  ou'Ei  pretende,  j 

Dì  gelo  fi  pen fieri , ed  aggiaccati  * 

Toflo  s'ingombrò  il  fieno  ; 

Za  onde  incerto  il  piè  * dubbioso  il  core  , 
Vibraua  or  quinci  » or  quindi , 

Zy acciaio  fiuo  forbito  , 
thè  folgoraua  al  raggio 
De  la  notturna  Lampa 
thè  purgatorie  condenfiatenubi 

Penetrando  ella3più  ne  rifiplendea: 
Elucida  j efierena’y 
Onde  pur  tuttauia  col  brando  in  alto 
•sfndaua  verfo  il  fiuon  ch'udito  auea  , 
Bramo  fio  di  fiaper  chi  fuffe  quegli  ; 

Quad’ ecco  Egli  ficoperfe  al  fin  Laurindo % 

Per  lo  che  vinto  d’amorofio  fidegno , 

(onpoderefo  braccio 

li  tirò  vn  fiero  colpo  immantinente 

V erfio  di  quella  parte  > 

thè  tien  più  del  vitale  : 

Efiù  così  tremendo,  f j 

thè  trafitto  ed  efi angue  > 

D'ani-  * 

. — * 


Di  Giulio  Cefare  Gigli.  ij 

‘D'anima  e vita  voto 
Vittima  alor  d'osfmor  Vaurcbbe fatto  > 

Se  ricoperta  aulita  Ei  non  Vaueffe 
Di  quel  metal  » che  da'  rigidi  <JtyConti 
*De*  Cenoman  Taefi 
(on  Martello  > e Se alpelc aliando >ilcaua 
Con  fatica  e fudor  pouera  gente  » 

Che  poi  ridotto  in  maff  i 
Tra  (arboni  arraffiti , 
jlrden  ti  e coloriti , 

Fuor  delfajìo  fi  Strugge,  e in  "»n  s’vnijje. 
Dal  fouer ch’io  calore 
Che  le  boine  pelli 

Soffiando  alternamente  ognor  le  fanno  • 
Equi  da  poi  materia  à ignude  braccia 
Setofe  affumicate , 

Sopra  fonanti  incudi  » 

D’imitare  quel  fuon  chef  alor  s’ode 
ColàneVarfe  incenerite  cauc 
De  le  piagge  Sic ane , 

Di  quelgra  Maftro  che  ad  ogni  fuopafso 
C aminando  s'inchina, 

Fabricator  de  le  faette  À Gioue  • 

Qui  veggendofi  adunque  £ 

Laurindo  accolto  così  d'improuifo  re 

Da  muta  voce  » e da  loquaci  fatti . 


i4  I Riuali  Idilio 
‘Rarefa  forga , & aggrappato  ardire. 
Magnanimo , ed  inuìtto , 

Fieri  colpi  alternando  , 

Contefa  imiperita  , 

T engon  fiera  indraghita , 

Coraggiofi  ingaggiati,  ' 

Elvno  contrai  altro 
* Adoperando  ogrì arte  » ! ‘ ' 

Vfando  ognilor  forga , ' ; 

Sengaclangor  di  Tromba, 

*"  0 r ornar  di  T abatto, 

0 di  Tambur  rimbombo, 

Sotto  ilsìendardo  de  la  fredda  Luna , 
Vnanimi  in  difcordia,or  alto , or  baff 1,  * 
T ir auanò  feroci , 

‘Dritti  ,rouerfì , e ponte  > 

Tonte , ronerfi , e dritti  3 
cPer  tr affigger  fi  il  corpo , e torfi  lalma 
Sull'arme , e fu  gli  feudi 

Rifonauano  i colpi , f 

Come  fopra  gl  inondi 
‘Ripercoffì  fi  enfimi  Martelli,  ~ 

Onde  crudo  nvjcia 
Suon  Martiale,e  bellica  armonìa . 
Gettauano  f ani  Ile 

1 brandi , 1 feudi ,i petti , e le  celate  , 

\ - jìu 


Di  Giulio  Cefare  Gigli . 1 j 

\A  le  falde  fere  offe  »e<?  forti  colpi 
Degli  fpirìti  Amanti, 

De  robusti  (juerreri ; 

J{ifembrauan focili  ripercojji 
In  afpra  e dura  felce , • 

Da  le  tante  /cìnti  II  e 

Cb' clic  eu  ano  al  or  a , • ' • " 

Ogn  vn  quiui  la  forza 

tJfyCoflra,  l'ingegno } e l'arte  ; 

Si  volgon,fi  raggirano  » efi  fcuottono , 
Un  mouimenti  alteri > 

Del  finger  > del  ferire , e del  / chinare 
I modi  ì i tratti  > e gli  vfì , 

De  la  feberma  , e'I  Duello , 

Moli  rano  apertamente . 

Al  fin  fianchi  ben  sì  > ma  non  già  facij 
la  jfefla  tempefia , 

Del  c alpeggiar  fouente 

Souraf  arme  temprate 

7{e  l'ardente  fucina 

Del  Zoppo  artisìa  abitatore  in  benna  , 

Di  forila  intiepiditi. 

Di  lena  indeboliti  > 

Ombre  d'altrui  fembrauan  t ac  citarne 
Da  la  ftigie  riforte  * 

Puzzolente  pahtdey  • . 


iS  I Riualildilia 

Che  memore  £ antico  odio  » e difgttsìo, 

! 'Bramin  anc  o trafitte  > ' ' 

&appagbarfi  la  voglia  tnufs  udiate . 
Quando  T alto  fragore 
Dotarmi  crepitanti  ? 

Che  per  buon  fpacio  auea 

.Aneti  Egli  combattuto  al  dolce  fimo  A 

De  la  bella  Dormente  ? 

Vittoriofo  entrando , 

Vincitorpureal  fine  penetranti* 

J fuoi  teneri  {enfi 
Semiuiuifoprti, 

Qu*i  giace  nano  ra  preda  al  gran  Morfei? 

Cj li  li  desiò  repente 

Si  cti Ella  à ciò  riforta 

E dubbiofa  e tremante  vfiì  del  letto* 

£ tenton  verfo  il  foco  ammaggionato 
ì\icorfa  frettolofa > 

Da  va  de  lati  accefe  zm  picrici /lecco 
M nido  hrgol forato  , 

EH  torchio  appiggò  fpento  ; 

Indi  negletta  fenga  alcuna  cura 
Trattaft  in  collo  i forici  bri  panni 
Scefe  le  fiale  ratta 

( Sen-^a  ferua  desiare,  od  altra  ondila  ) 
re  figa  dal  fio  core? 

«! 
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Di  Giulia  Cefare  Gigli . 17 

Ch'oltraT-vfato  li  palpita  in  feno , 

Che  quelli  pano  i fuoi 
Amanti  cari,  che  ten^onan  fieri. 

Si  che  per uenne  al  varco 
Del  {ho  richiufo  albergo  , 

In  men  che  non  balena . 

0\che  non  ejce  ftral  da  cocca  fpinto  i 
JE  de'  pertugi  fuor  ritratti  i ferri , 

1 [palanchi  ferragli  v fendo  invia, 

£ verfo  gli  animo  fi  fuoi  (juerreri 
Spingendo  alquanto  il  braccio 
Che  fofteneua  il  lume  ■ . . . . 

Ter  ifcoprirgli  meglio  > 

{Riconobbe  repente 
£ l'rno , e l'altro  fuo  fedel  Ornato  : 

Indi fenga  mirarei 

De  le  fpade  taglienti  il  fier  vibrare, 

J Obliando  feftefia 
T{on  curando  la  vita, 
intenta  àia  falutede'duo  vaghi 
ffcagliofeli  in  me%o  f 
Guai  le  Sabine  là , nel  tempo  prifeo 
Tra  ignudi  ferri , e cruentofe  lame , 
2{ela  cita  ditJMarte  » 

Che  offrendo  i petti  > & efponendo  i ferii, 
Ter  riparo , e per  fchermo  ? 


J#  ì Riuali  Idilio 

Del  or  cari  c ongionti  eh  ri  di  [degnò , ' 

Benché  imi  elle  ed  inerme , 

Con  atti  mefliy  e lagrimefe  ciglia > 

Chiede  anli  /applicando 

Che  tra  lor  fufie  ornai  pace , e ripofo  . 

Tale  coflei fi  moffe 
In  mez^p  al  adirate 


Crudeli  arme  acottate  , 
s Qual  lampeggianti  al  dupplicato  lume 
Del  Cereo  Torchio  , e de  la  bianca  Ecate9 
Appariuan  più  crude , e fpauentofe  . 

■fy* pregando  Ella  l'vnoy  ed  ora  T altro* 

Cjli  offeriua  cortési 

Luciamorofe  y e perfetti  /guardi, 

*Atti  à placar  non  che  Marte , la  Morte; 

E del  eburneo  Jen  facendo  mofira 

D>'olciffimdpompofa  y 

Jl  bel  c and or  de  V animate  poma 

fiamme  di  foco  a (Jiouinetti  , 

** ncor  che  contendo  fi  ,gli  auentaua. 
'Hpnfurmai  ritiene  gli  Efperid 1 Orti 
Toma  cos } leggiadre  > e fi  gentili  y 
Qitant  eran  quefie3  non  dy  altronde  vfcitc 
Che  dal  Ciardin  di  quella  altera  D ea, 

C v+Zf-  CiP*°>Gni<l0y  ed  lAmatunta  onora . 
Supplice  adonque  , e china 


*Ay  gra 


Di  Giulio  Cefire  Gigli. 

\A'  grati  modi  aggiunge  alte  parole  > 

E la  fu  a fredda  lingua 

A fciogliere  ritorna 

Senga  studio  così  nel  dire  adorna . 

0 imè , mifera , e quale  \ 

E la  cagion  di  così  orribil  lite , 

Oue  ciafcun  con  valor ofo  ardire 
Cerca  leuarft  l'alma  . v 

O Sole  chiaui  voi  del  viuermio 
Che  diff mare  > e chi  uder e potete 
llcamin  trauagliofo  à questa  vita. 
Con  vn  fol  vostro  leggiadretto  cenno , 
Dehprego  deponete 
Cote  ft‘ ira  crudel,  quell*  arme  vltrici  : 
Opure  in  quefie  sfortunate  membra 
Le  conuertite  arditi  , 

E foura  me  finifca  ogni  litiggio , 

Ogni  ri{fa:ognigarra , ogni  conte  fa  f 
Dicendo  ciò  la  bella  man  di  latte 

Jsìendeua  Ella  pure  à questi , e quelli  ; 
Mentre  di  qua  > di  là  fi  vibra»  anco 
Ter  non  colgerla  Lei  che  quinci*  e quindi 
Tricipitofa  accorre  > 

I{i pregando  ambo  duo  con  voce  afflitta* 
Che  voglia  per  fuo  Amore  efcre  Amici, 
• E li  porge  il  bel  vifo , el  fen  gli  offyifp£  > 


xo  I Rìuali  Idilio 

E mirandole  i cigli  diuenuti 
Di  vi  fi  a più  cortefe , e guardo  mite, 

Stima  le  fue  parole  fruttuofi , 

Cid  eh"  anco  li  vedeua  afflitti  j e fianchi  $ 
Cnde  con  atti  cari , e note  dolci, 

lor  così  ritorna . « 

Cime, l'ardir  > laforga>ed  il  valore  , 

Deh  ferbatel  vi  prego  à maggior  vopo. 
Chequi  lode , nè  premio , 

Vittoria,  nè  Talma , 

(jidpofete  ifperar  che  degnaifia . 

'Qui  Topul  non  v'ammi  ra , 
j Qui  non fìede  Tadrino  , 

Qui  <j indici  non  fono; 

Qual  fperà^a  vi  fpronaye  fpinge  adoque? 
Sono  li  voti  altrui  che  fanno  il  rege  > 

*}^e  l'incerto  valor  fi prcigò  mai  ; 
l'orgoglio  rintuzzate  » 

Segregate  il  rancore  , 

Jldifgttfto  obliate, 

E l'arme  fian  travoifimboldipacc . 

Deh  in  fegno  che  gradite 
Dimorila  tanta  fede. 

Che  porta  que fio  fino * 
f-  Che  porta  queflo  core 
vii  ambo  voi  j di  quelle 


Di  Giulio  Cefare  Gigli.  zi 

* Vortentofe  mie  luci , 

V eraciffimi  fattore  » e TotlucCp 
Trendeteui  ledettre 
fan  amicheuol  modo  » 

E ft abilito  sì  y che  tra  voi  fia 
fancordiaindefiolubile  dimore  : 

Che  tra  tutte  non  v3 è pena  maggiore , 

cofa  che  confumi  3 ò che  più  aduggé 
VintelettOjela  vita  3 
Ch’odio  nemico  di  vendetta  accefo  ; 
Terò  deh  pace  pace  3 
E d3ogni  odio  tra  voi  mora  la  face . 

Ebbero  tanta  for^a  * 

Le  parole  foaui , i dolci  preghi  » 

/ cari  detti  3 e le  gentil  ragioni  » 

De  la  leggiadra  Mirta> 

Ch' ad  vn  itteffo  tempo  inteneriti  3 
(Quale  falda  di  * l$ue  efpotta  al  Sole) 
Celarono  da 3 colpi  3 
E con  nobile  affetto 
Dicortefi  concetti 
fanfeufabile,  e vario  complimento 
Vvn  de  V altro  reflò  pago , e contento . 

Toffonocosìin 

Di  b ella  Donna  i vezzpfetti  preghi  > 
Che  non  y*è  cofa  mai  che  fe  li  nieghi . 

Soma 
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tz  I Riuali  Tdilio  di  G.Cefare  Gigli* 
Soura  l'onde  tranquille 
Che  bagnano  del  Mare  à la  I\eina 
De  la  cerulea  vette  vmidi  i lembi  > 

In  pargoletto  legno 
Bel  %emiggiante  accorto  * 

De  la  fua  Donna  manti  al  vifo  adorno  j 
Così  cani au a à l’apparir  del  giorno . 
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IN  VENEZIA 

M DC  XIV. 

Nella  Stamparia  di  Ambrolio  Dei . 
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Lamenti  di  Erminio 

j»  I D I L 1 O X* 

™ DI  GIO.  FRANCESCO  gvj 

valloni 


Da  S.  Mauro. 

Dedicato  al  molto  IUuflre 
Signor 

rlOTTONELLO  DESCALZI. 


iM 


Ad inftanzi d?  Nicolò  Albaucit . 
C««  /rr*'  stipinoti . 
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Al  molto  llluftre  Sig.  mio, 
tC  Patron  ofieru. mo 


• . Il  Signor  ' 

OTTONELLO  DISCALZI. 

. • 

On  per  voler  cele- 
brare, ò illull  rare-# 
con  parole  il  nome 
di  V.S.molto  lliu- 
llrc,  ò delia  lua  fa- 
miglia aliai  chiari 
e l’vno,  d'altro,  si 
perle  virtù,  e fatti  egregi  de  gli  aui, 
l come  anco  hora  dalle  nobil  dote,  che 
ornano, & abbellirono  il  nobihiUmo 
| animo  fuo  le  dedico  quella  prelèntc 
operetta  ; ma  per  farle  cofa  grata,fa« 
, ch’ella  molto  fi  diletta  di  Foe* 
Ai  fia> 


pendo 


«Zìa,  c per  notificarle  l'affetto,  cól  quaà 
-le  ófleruo  la  fua  rara  corrente  bontà» 
'Gradifca  dunque  V>S.  molto  111  u (ire 
quello  fegno  d’ofleruanza,  non  fi 

.iciegni  rì’dfer  polla  per  fregio  a que?- 
"fio  picciol  volume,  che  per  fine,  pre- 
gandole'dal  Sigriore  ogni  coihpita 
felicitarle  bacio  h umilmente  le  mani. 
Di  Padoua  li  io/Luglio  1613. 

. , . ...  ^ 

Di  V.  S.  molto  Illullre 


Humilifsimo  Seruttore 


Nicolò  Albanefe. 


Lamenti  d’  E r m i n i o 

1DILIO 

Di  Gio.Francefco  Valloni 
da  S.  Mauro.  *•' 
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Albert  di CtifuLbellr 

IL  fido  Erminio,  f in  nani 
Sojpirò . p/d»/* , ed  arfe^j  ? 

Seguitò  [rettolo fo 

Douunqiteil  fuo  bèl  Sole 

Volge  a le  piante,  e mai  *■ 

No»  f entra  Banche  di  feguir  le  uogliel 

Tur,  che  contenta  fia 

Dicea  fra  fe  {oriente , v,  * ' 

Ch'io  t'ami  eliti  a mia , ' '"v' 

Sia  pur  la  polite,  ò*l  gelo. 

Sia  minacciofo  il^Cielo , 

Fulmini  il  pio' t (mante , * i 

*4  3 


i ^ J 


t .•> 
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Soffi ^Aquilone  ,ò  Borea, 

Fiochi  pur  neue,  ò f caldi  X 

Febo  co  i raggi  fuoi  e monti,  e piani, 

0' fi  pur  notte >ò  giorno , 

Chfio  ftmprcte  feguir  bramo , e defio. 

Di  te  uoglio,enon  d'altra  ejjere amate. 

Sol  la  m a Tramontana 

Ftel  pelago  amorofo 

Saran  que9  duo  bei  lumi  9 

Que 9 duo  bei  Soli  ardenti  , /'■ 

Quelle  bielle  lucenti  : #. 

Sola  te  ama , e cole 
il  cor yla  mente  mia, 

Quell^niche  belleg^e,e  al  mondo  fole 
Erminio  fol  defia> 

Ter  quelle  ogn9hor  fi  Hr  jgge, 

Ter  quelle  ogn9 altra  f ugge , * 

Jn  te  mìo  Ciel  fereno 
Bramo  mirar  le  nelle  erranti,  e fiffe $ 
Ter  te  fol  ardo,  e abbrucio. 

Ter  te  m' affliggo  ,emoT4>j  — u* 

Te  fola  Clitia  adoro, 

Ter  te  bramo  gioire , 

£ uiucre,  e morire _>• 

Cosìfeguitò  un  tempo 


D’ERMINI  O.  t 

il 

Con  cor  ccHantc , e fido  # < : 

£ folo  àie  fiu  e doglie 
Torgearimcdio  una  fallace  fpemc*  * 
Quando,  eh1  (ahi  crudo  cafioj 
Sentì  troncatoli  filo 
De  l'infide  jfitranxe , • "■  ■!  * 

CheClitia  m poter  d* altri , et  • '* 

V altrui  braccia  amarne  • : ^ 

£rausnuta  al  fine,  ‘ 

£ baciata  3 e badante  * ■ -« 

T ogea  lieti  Himenei  • v 2 

Con  dolci  baci  >omei  4 

[ho  noucllo  Spofo  • * 

Con  lafciuetti  medi  9 
Con  ttretti , e (49?  worf/ 

J duo  giouini  amanti  ' V 

Stringe an fi  e Palma , e*I  corei 
£ le  dolci  catene  . 

£ràw  /e  braccia  lor  groppi  d*  Umore* 

Qui  ut  Inficiato  G nido  i 

Schergaua  il  Dio  Cupido  > r 

QM.iuiJpargeua  Flora  . 5 ' 

/*«  wo,  e l’altro  uifio  ■>  ^ * - 
De*  duo  felici  amanti  ^ • - v 
laB£fia9e'lbelN*rcifo  x>»  v -i*  \ 

a U 4 

* *r 
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f X A M E N T ti 


Sentianfi  foldè'haci  ' Vi  msi  3 
I fufurri  loquaci',  -»Vfcó\  ?. 

Cb'eran  pungenti  slrali 
%Al  cor  dei  fido  Erminio  • Va'* 

Qual  fuggendo  in  di  fi  arte  , 

D ffehor  morir  uogl* io  , " \ :i 

Cfce  troncato  baila fieme,e*l mio. defio 
Jngratijfiinp  dimore , 1 J (r  ; 

Ingannat or  mendace , .uaj.I 

Struggitordel  mio  core , 

Turbator del  miobene , .1  r ? 

7*ortator  del  mio  male, ^ * è mcA.  r,ù  > 
Tri  /«  Tirann  0 infidi*'  ~ * 2 
Crudo  inuentor  di  pene  1 * «l'.> 

Indegno  <T effer  Dio  , ì , * vm  i ; O 
yccellatorfagace , .5  0*  * 

Ch'allctti.condolc'efca  \ - - " 

m f eri  mortali , - iWi  i l 

Toi  limtrifci,  e pafei  . : 1 y ■ - l 

Di  tofeo  }fcle  ,emali  -njvW  V r-,: 
T/ì  fei  </i  (angue  uago  : V ì.'s  « * 

Dr  gV infelici  amanti . : , ,C  h > 

T#  /ili  che  i f eroi  tuoi  . 3 ’4‘ 

Tenano  fempre  mai  -i 

1 gi  orni,  i me  fi,  e gli  anni  , 3$j\  U 
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D*  ER  MI  N I Qf.  * 

In  tormento  fi  affanni»  ■ or^''  ; 

Ma,  oimcy  come  pofs'io  ■’> 

E parlare,  e [pittare  (me? 

S'hò  perfo  il  mi(k Soggetto,  ed  il  mio  htr 
Vino#  non  moro?  e pur  io  mir  amento 
D'baucr  ueduto  (ahi  punte  i 

lf  D’acutiffinyx Iìral,che'l  cor  paffute) 

Che  d'altri  è fata  Clitia,  ^ > 

Chtia  quel  mia  bel  Sole, 

> Da  cui  riceuer  [itole  . : 3 

E fpirto , e uitc{  il  core , . i * r \ 

E per  cui  hor  riceut  w N-  $ 

V n* tnt  enfo  dolore^  • X 

Tu  fata  farai  Chtia  t % 

Che  col  darti  ad  altrui  mi  darai  morti* 
\4b  Clitia  iclitia  mia  , 

Ma  come  mi  a?  s altro  di  te  non  tengo,. 
Che  un  ricordo  infelice  \ 

D*  bau  ermi  abbandonato*  . v 

La  pena  fu  ben  mia  , u . . ■■  Ct, 

: il  duolytl  ptacó,e  alfa  la  morte  ancora* 
Bramai  già  ogrfhor  uederti , 

Bramai  già  ogn' hor  goderti, 

Hor  bramo  hauer  perdute 
Quefte  lufi  dolenti e ; * 


iP  L A M E NT  I 


E maledico  il  dì,  l'hor a, il  momento, 

Oime,  quando  mi  piacque 
Terder  me  fleffo,  e diuenirti  amante, 

0 mie  perfe  finanze  , 

0 miei  nani  defiri , a $ 

0 miei  Jparfi  fojpiri , ' w-;-;  *,  ( 

Hor  tardo  ben  m’ atteggio  » ...  /v- 

Cbe {par fi  fofli  in  uano .?  - nv  i 

^/;  Ch  ti  a,  ed  è pur  aero 
Che  que' labri  odorati , vi 

rubinetti  ardenti , i 

gwe*  fora///  animati , . w *.%  3 

gueìlabocca  sì  bella 
Conca  di  perle , e gioie  orientali  f 
,SÌHcl{piracoldiuita 
-Sia  d'altri , che  d' Erminio  ? 4 

E que'  foauibaci  > 

Que' doletemi  amplejji 
Dame  cotanto  amati 9 
Da  me  sì  de  fiati, 

Che  premio  effer  douea  d'arnór  j incero 
Vn' altra  bocca  tolga  ? 

Vn' altro  petto  accolga  ? 

c7/ft4  ancora  amata , 

•Ah  Clitia  fera,  e ingrata  , 

Sari 


B’  ERMINIO,  il 

ì ara  pur  dunque  nero  ■ . * j 

damar  mio  coftante  , * v 

E /a  /«za  fede 
Debba  riceuer  morte 

premio,  e per  mercede  ( 

Tùmio  fato , tu  (orto 
•A  qui  fio  mi  condanni  ? 

É qm  fio  il  meno  de*  miei  lunghi  ajfan- 
*Abi  fera , ahi  Tigre ,abi  [affo  ( ni  i 

Volgi  >uolgi  qui*  Ipaffo, 

Oue  morir  uedrai 

Chi  di  feruirti  non  reflò  gì  Am  ai  ,* 

Quitti  allentando  al  duolo 

Il  freno , fi  percoff  ? il  ungo  uifo » ( r 

Sgorgando  giu  da  gli  o echi 

Duo  riuoli  di  pianto,  \ — 

Tercotendcfi  il  petto , 

Dicca,  perche  non  fchoccbi 

Morte  crudele ,e fera 

Varmi  uittrici  tue. t r * 

•Atterra,  atterra  altera  -/■  / 

Quefla  Jpeglia infelice, 

Ejlingui  quefli  lumi , \ 

•A'  quali  hor  piu  non  lice 
Mirare  il  fuo  bcl  Solc+>  • 

Difi 


J)ijjecea  queW  fiumi  •'  *•&  H ^ *«  • 
Di  lacrime  correnti  orc  '♦'*  iV 

Ind'tij , e nuntij  ueri 
De  mar  tir,  de9  tormenti. 


> 


*Ahi,cbe  fera  mai  fempre,hora  certefe 
*/£  me  mcflri  , e f orda 

\4\  miei  sì  dolci  prieghi  , 

Morir  io  bramo,  e par , che  tu  mcrl  nie - 

Sei  eonucnuto  forfè  (gin  : 

Con  il  tiranno  dimore 

Di  ritenermi  inuita , ' 

jtcciò , eh9 ti  più  fi  pafea 

Del  pianto , e del  dolore  f 

Si,  Shn^ccorgo,  eh*  anco  il  tuo  gioir  è 

E1  il  uederm-i  penar  fen%a  morire  • * 

M'à  tuo  mal  grado  il  ferro 

Farà  col  f angue  ancora  : 

Vfcir  l* aniina  infume. ^ • 

, Ha  oirne,  che*l  braccio  tentex  * 1 v 
Di  ferire  il  fuir  corpo  *■ ^ 

C adatterò  inf èlice , ; 1 ^ 

Morto  fenati  morire^, 
adunque  indarno  m' affatico, & erro 
Di  dar  fine  ài  mio  duolo  ì 


T crminar  lentie  pene  * ° . * 


jy  ERM  IN  IO*  rj 


Che  farò  dunque  oime  t apri  tà  terra 
1 tuoi  meati , I d inghiottirci  quello  * 
Cb’è'l  tra  fluì  de  la  morte  i 
0 uni  fere  ft  hagge 
Sbranate  quefli  membri  , 

Divoratimi  uoi 
Moftrt  crudi  d'auerno , 

Chtl  non  poter  gioir  de  la  mia  Clitìa 
$}  à me  più  crudo  inferni)  . 

Saettami  tu  Gioue  % 


yccidimi  tu  Febo 
*Nouo  Viton  fetente  > 

Scocca  itune  Cinthia  i Hrali, 

£ qual  tfiobc  borirai  trammi  di  ìtitcu 
lAhi,  che  fon  cicchi , e fordi 
J mofiri  borrendi>e  crudi 
Dehnondoxe  de  l'abijfo  : 
ì Dei  ancor  crudeli 
Si  moflrano  al  mio  pianto, 
filtro,  che  Jl mor , credito  , 

Ha  di  me  il  uero  mp'ero  ; 

Toicbc  il  mio  cor  non  / ente 
filtro  y che  foco  ardente  > 
Ch'abbrucia , e non  confuma , 
nutrice , e auuiua 


».  r ì 


% 


A. 


Vi*- 


l 


14  LAMENTI  D’ERM. 


V infelice  alma  mia , 

*Acciò,  che  tormentata,  ogn'bor.  più  fia. 
vincermi  fratti  crudo* 

4 l *Ancor  mi  rendi  ignudo 

*A  ì' armi  lue  {e  non  ntancidi  infido  ? 

• Ancor  tt  nutrì*  e pafci  (tt 

De'miei  martini  ahi  cruda#  iniqua fot 
Cb’+Xmor  uinca  li  Deijlm odo# Morte 
f Così  piangendo  ai  fine 
Vinto  dalduol * cred*ioy 
Si  corcò  J òpra  l’herba,  e qui  finto  • ; 

i ' MdX 
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